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PREFAZIONE. 


Due parole preliminari sono più che necessarie. Un 
libro che pretendesse di raccogliere tutta la storia della 
famiglia italiana, durante i secoli decimoquinto e de- 
cimosesto, meriterebbe davvero ogni severità di giudizio. 
Bisogna, dunque, affrettarsi a dire che si tratta di un 
tentativo, di un saggio, che dovrebbe avere un caratte¬ 
re speciale ; ma, in tutti i modi, qualcosa di molto mo¬ 
desto. Dopo molti anni di lavoro (siamo poco lontani 
dal termine oraziano), ora che è venuto il momento di 
separarmi dal piccolo frutto di faticose ricerche, mi 
pare di avere sciupato il tempo, e quel che più impor¬ 
ta, il bellissimo argomento. Non tutti gli scrittori hanno 
gioia e consolazione dalla fine dell’opera loro. 

Il tema, ripeto, era bellissimo, e anche nuovo. Da 
quei due secoli, così giustamente famosi, vien su come 
una suggestione strana per lo storico. Ci si aggira in 
un mondo, in cui la vita antica va spegnendosi, e la 
nuova, talora timida, talora franca e decisa, si leva in 
lotta perenne, in contrasto fiero, con gli atteggiamenti 
di una società non sempre rassegnata a -morire o a 
rinnovarsi. Spesso si prova l’illusione che il medio evo 
col suo tranquillo rigore domini tutto e tutti, a dis¬ 
petto dei fatti inattesi, che interrompono il corso tradi¬ 
zionale degli avvenimenti; e mentre si è trasportati ad 
dietro negli anni, e si respira l’aria grave che esce dal 
cumulo di cose antiche, ecco una folata di vento fresco, 
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vibrante: da quella gente Avvolta nel vecchio lucco re- 
pubblicano, balza fuori l’uomo moderno, spigliato, che 
il modesto indugio di consuetudini antiquate irrita e 
scuote. Quanta parte dell'anima nostra scintilla nella 
nitida purezza di un pensiero che, con vera commo¬ 
zione, si vede, si sente, s’indovina, attraverso il moto 
affannoso di quell’età! 

Allo storico del diritto, che ha avuto il coraggio di 
abbandonare tutti i barbari, che sono venuti e rimasti 
da noi con le loro leggi, per trattenersi invece con gl’i¬ 
taliani in carne ed ossa del Rinascimento, se non altro 
per la stranezza del caso, non si può negare un po’ 
d’indulgenza, purché, s’intende, egli esponga con la 
maggior semplicità possibile, almeno quello che si è 
messo in testa di fare. 

Mi parve, dunque, che fra tanti cultori di storia ci¬ 
vile, letteraria, artistica, fra quelli, insomma, (chi può 
mai raccoglierne i soli nomi P) che obbedendo al fascino 
dei nostri due secoli meravigliosi, ne descrissero le 
grandezze o le miserie, anche un giurista, sia pure 
dopo tutti e nel più umile luogo, potesse trovar posto. 

Molti infaticabili persecutori di carte vecchie scrutano 
e accompagnano l’uomo del Rinascimento, in ogni ma¬ 
nifestazione, per così dire, della sua vita esteriore; 
quella intima è molto spesso lasciata nell’ombra. Pochi 
varcano il limitare domestico, ave quest’uomo non è più 
la persona eccezionale, ma ridiventa l’individuo comu¬ 
ne, che obbedisce e si ribella a leggi e tradizioni con 
trarie alle sue nuòve tendenze ; av’egli si agita ancora 
fra parenti e consorti, e tutto si svela, lontano dagli 
sguardi indiscreti dei contemporanei e dei posteri. Ep¬ 
pure l’uomo che esce di casa, per recitare la sua parte 
sulla scena del mondò, non è da confondere con l’ar¬ 
pista provetto, il quale sappia liberarsi dallo stràscico 
di sentimenti, d'idee, di passioni, che ardono o si pia- 
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cano sotto il tetto domestico. Egli è sempre tale quale 
l’ha fatto la sua vita di casa. In questa verità riposa 
il segreto della nostra storia. 

Si capisce , che per penetrare nella trama cosi fine 
delle relazioni domestiche, un giurista di mestiere non 
si sente a disagio ; ma anche per lui vi sono molte dif¬ 
ficoltà da vincere. 

Quando egli ha per le mani la storia di un periodo 
antico, scarso di documenti che non siano tutti di ca¬ 
rattere strettamente giuridico, egli si affida alle leggi 
e alle carte legali. Ora, le leggi o nascono tardi, o vo¬ 
gliono quel che non riescono a raggiungere ; in un modo 
o nell’altro, esse non dànno quella sicura rappresenta¬ 
zione della verità che si vorrebbe ritrarre ; le carte poi 
sono fredde e laconiche, e bisogna lavorar molto per 
dar loro una certa eloquenza. 

Trasportiamoci adesso nei nostri due secoli : leggi e 
documenti ce n’è a bizzeffe, anche troppo ; ma accanto 
a questo materiale immenso, in grandissima parte an¬ 
cora inesplorato, abbiamo poi vere montagne di docu¬ 
menti di ben diversa natura. Storie, cronache, memo 
rie di famiglia, opere d’arte d'ogni genere, e una lus¬ 
sureggiante letteratura giuridica, filosofica, religiosa, 
quale nessun popolo ebbe mai. Come si fa a trascura¬ 
re tutta questa roba? E come si può venirne a capo? 
Il più povero archivio (parlo di quelli che sono in qual¬ 
che modo degni del nome) ingoierebbe per molti anni 
uno studioso, che, dopo tante fatiche, si accorgerebbe, 
con dolore, di avere poco o nulla raccolto. In attesa di 
una provvida disciplina nei nostri disordinatissimi 
studi, è necessario seguire alcune scorciatoie, che con¬ 
ducano meno lontano possibile dalla meta sospirala. 

I consulti dei giuristi (e presi le mosse da Baldo 
che, come gigante, sorge quasi fra le due età) mi of¬ 
frivano come in un mirabile archivio i casi più tipici 
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presentati dalla pratica dei tempi ; i responsi della 
giurisprudenza delle varie regioni italiane illustravano 
magnificamente l’indole delle piu famose controversie, 

10 spirito riformatore dell’epoca, audace ma cauto, e 

11 valore reale delle leggi. 

E poi guanto debbo a quelle preziose ricordanze, a 
quelle memorie, che porgono come in iscorcio, ma con 
tratti di verità indiscutibile, il quadro giornaliero de¬ 
gli avvenimenti domestici! A lungo rivissi coi nostri 
vecchi, ed ho patito con loro, rievocando ad una ad tota 
le imagini, o pie o truci, sottratte all’oblio dalla penna 
del cronista. 

In così fatte ricerche, è più facile continuare che 
arrestarsi, per mettere insieme quel che venne raccolto. 
Mi sono deciso a porre termine alle mie lunghe pere¬ 
grinazioni, quando i tanti testimoni interrogati inco¬ 
minciarono a ripetermi cose, per altre vie, già note. 
Allora giudicai che il ciclo delle mie indagini, di¬ 
rebbe un matematico, rientrava in sè stesso ; e presi 
commiato da amabili figure con le quali ho conversato 
per molti anni, come con persone vive. 

Quel poco di conoscenza che ho, per ragione di uf¬ 
ficio, delle condizioni giuridiche e sociali dell’età pre¬ 
cedente, mi ha permesso, dopo la laboriosa raccolta 
della mia messe, di spiegare il nuovo con le tante at¬ 
tinenze ch’esso ha col vecchio. Due epoche non sono se¬ 
parate da barriere, all’istessa guisa di due territori; 
era necessario passare spesso l’arbitrario confine, anche 
per mantenere sempre vivo e presente il contatto tra 
l’età di mezzo e la moderna. Ricordo di aver letto qual¬ 
cosa di spaventevole, a proposito dei nostri due secoli. 

Un bravo scrittore, per esempio, divide il suo libro 
in tanti capitoletti, ciascuno dei quali mi parve una 
specie di bolgia infernale, che sovrasta ad un’altra an¬ 
che più orrenda, quasi per indicare il progresso ine- 
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sorabile della depravazione. Senza nemmeno pensare ad 
una tesi defensionale, ho cercato di mettere di fronte 
ai peccatacci dell'età moderna quelli dell'ingenuo medio 
evo: e parli poi il confronto, non l'autore che alcuni 
amici accusano di sostenere sempre tesi. Il quale au¬ 
tore osserva però che molti si ostinano a chiamare le¬ 
si, quella che è davvero onesta e rigorosa deduzione dai 
fatti. A questo mondo bisogna pur concludere, anche 
se siamo storici. 

E concludo anch’io. Ho voluto tenermi lontano dai 
grandi ceti ; è la vita del popolo nostro che ho tentato 
di studiare, specialmente col sussidio delle fonti giu¬ 
ridiche, senza cui (i letterati mi perdonino) tutto il re¬ 
sto si capisce poco. Gouxe sia riuscito il libro non so ; 
io gli ho dato tutto me stesso. 

L’ho già detto ; è un saggio, un tentativo qualunque: 
e resta sempre aperta la via a far meglio. Sarei con¬ 
tentissimo se le mie note richiamassero molti a questi 
studi, dai quali l’Italia ha il diritto di attendere la 
rivelazione delle sue glorie e de’ suoi dolori, le une e 
gli altri scontati da lunghi secoli di servitù materiale 
e morale. Ed è compimento di dovere dolcissimo il ri¬ 
tornare, con nobile orgoglio nazionale, alle fonti della 
nostra grandezza e, possiamo dirlo ben alto, della ci¬ 
viltà europea. La storia di casa nostra dobbiamo scri¬ 
verla noi. 


Tahassu 
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Capitolo primo. 


IL POPOLO ITALIANO XEI DUE PRIMI SECOLI 
DELL ’ EVO MODERNO. 


Una lunga e ininterrotta serie di novità, come ar¬ 
gutamente osserva Cesare Balbo, dà al secolo deci- 
moquarto quella particolare fisonomia che lo fa di¬ 
stinguere dal medio evo. È ben vero che l’attento 
osservatore, più d’ una volta, è tratto a notare, al di 
là dell’ arbitrario cordine che si suole porre fra le due 
età, guizzi repentini e vivaci in forte contrasto con 
1’ idea, che comunemente si ha dei tempi di mezzo ; 
ma è pure certo che il quattrocento in Italia ci pre¬ 
para uno spettacolo inatteso. 

Mentre si vanno svolgendo profonde trasformazio¬ 
ni sociali e politiche, che però non riescono ancora 
a mutare i lineamenti impressi alla società da tutta 
la vita del periodo anteriore, appena il trecento muo¬ 
re nell’ impeto di sovrumana tenerezza e di mistico 
delirio dei Bianchi, la scena si muta(l). 

Grandi avvenimenti d’indole complessa precipita¬ 
no l’uno dopo l’altro. La fiumana non è più tratte-, 
nuta dalle sponde : corre via rapida e minacciosa, e 


(1) Pitti, 111 a. 1399. £ uel detto nostro tempo «divenne la gron¬ 
do novità, che fu per tutta Italia, che tutti i popoli grandi e pio- 
colini si vestirono di pauuo lino bianco, e nndavauo... gridando... 
misericordia e pace. 
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cambia nel suo passaggio l’aspetlo stesso dei luoghi. 

L’ Europa vertiginosamente affretta il moto della 
civiltà verso forine e modi di vita inconciliabili con 
1 antico assetto sociale, fino allora conservato e di¬ 
feso da quel grave senso di equilibrio, che domina il 
medio evo. Molti elementi sociali, o trascurati o com¬ 
pressi, per T ineluttabile necessità del momento, ir¬ 
rompono dalla modesta cerchia della loro azionc’eon- 
sueta e balzano nel bel mezzo della lotta. 

Con crudezza inesorabile di cause e di effetti, si 
manifestano subito le alterazioni sofferte, nella strut¬ 
tura politica, dal vecchio mondo. 

Nel rigoglio superbo del suo predominio materiale 
e intellettuale, 1 Italia è trascinata nelle grandi cor¬ 
renti politiche europee. Coloro che, secondo una for¬ 
tunata espressione del Burckhardt, attendevano con 
tanta genialità alla creazione dello Stato « opera 
d arte », o novelli Diogeni vagavano esteticamente alla 
« scoperta dell’ uomo », si trovarono di fronte alle 
opere meno leggiadre, ma formidabili, delle grandi mo¬ 
narchie d’Europa. E furono essi stessi scoperti dai con¬ 
quistatori, ai quali dovettero cedere l’indipendenza 
la prosperità, e da ultimo, anche il tesoro, più di 
ogni altro prezioso, di quella cultura che non li ave¬ 
va salvati dai colpi dei più forti. 

Di questo popolo, nei limiti che il tema impone, è 
necessario conoscere le condizioni sociali, nel senso 
più largo della parola, durante il secolo delle prime 
invasioni straniere e il successivo, in cui il predo¬ 
minio spagnuolo, direttamente o indirettamente, irra- 
vò su tutta l’Italia. 

La luce che ci attendiamo, o speriamo, da queste 
indagini preliminari forse potrà giungere a fugare 
le ombre, nelle quali si cela una non piccola parte 
della storia della famiglia italiana. 
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Una nota fra le più acute e vibranti, che da quei 
tempi giungono a noi, accenna .'il disagio economico 
pubblico e privato, cbe le imagini scintillanti di una 
società fastosa non riescono a dissimulare. 

È notissimo che il sistema finanziario dei . nostri 
Comuni, pure toccando, in qualche caso, una mirabi¬ 
le perfezione di istituti, conservò spesso, non ostante 
il continuo progresso tecnico, le tracce fondamentali 
della sua origine (1). Nemmeno con la tanto combat¬ 
tuta introduzione del catasto e con 1’ assetto stabile 
delle vere imposte, si riuscì a togliere la disugua¬ 
glianza arbitraria dei pubblici aggravi, che nel loro 
aggrovigliato insieme finivano davvero in una perio¬ 
dica spogliazione fiscale. I Comuni ancora liberi, e 
gli altri ormai compresi nei governi a principe, do¬ 
vettero svolgere dal semplice schema tributario ere¬ 
ditato dal periodo feudale, in parte sempre vivo (2), 
un più complesso sistema finanziario, di mano in ma¬ 
no che le esigenze della vita interna e di quei rapporti, 
che potremo dire internazionali, costringevano ad at¬ 
tingere con frequenza sempre maggiore, e con caute¬ 
le sempre minori, alle sorgenti della privata ricchez¬ 
za (3). 

L’equilibrio politico mantenuto con tanta cura dal- 


(1) pKRTlLK, IV, 22. KicCa-Salkk.no, Storia delle dotte. finanz. in 
Italia, (Palermo 1896) ; 5-6 sogg. Cklli, Tatse e rivoluzioni del tea. 
A VI, (Torino 1892). SiKVKKixo, Genueeer Finanzio, vom XII bit A .II’ 
Jahrh. (Froib. i. 11. 1898) — Aus. Gai. llechnungz-u. Steuevb. in SU. d. 
k. Akad. d. IViu. Bil. CLXII Abtli. II. 25, aegg. 

(2) Uegno di Kupoli A$X. XIII, 15; XV, 716, 7cincona : Masj, 236. 
Perugia : Asi. S. I. T. XVI, 389. MonJ'errato : Aldkki, Urlatimi S. 
II. T. II. a. 1540. 

(3) Ine. Arch. Stato di Antica, II, 22. Cantini, I, 61 aegg. Alberi 
Urla!, eie. 471. Bernardi, li, 91. Bianchi, II, 248 ; III 291. Cfr. 
Cibrakio, Schiarita, II, 568. 
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la politica medicea, sempre in pericolo per la forza 
di espansione di Milano e di Venezia, e per le ten¬ 
denze temporali della Chiesa di Roma, conduceva 
necessariamente ad una pace armata, interrotta da 
guerre frequenti. Da un pacifico intento « traevano 
origine tutte le guerre e le confederazioni ; indi usci¬ 
vano le cagioni che le leghe si facessino e si disfa- 
cessino in un tratto, e che colui che nel coraincia- 
mento di una impresa ti si offeriva per confederato, 
nel fine ti si palesasse aperto nemico * (1). 

Di qui i trattati di leghe, di tregue, di paci più o 
meno durature, ma sempre economicamente gravose, 
e a necessità di aver sotto mano un ragguardevole 
giuppo di cespiti, pronti ad ogni circostanza, e pre¬ 
sto esausti dalle enormi spese militari, per l’assol- 
damento dei mercenari, e dai bisogni del momento. A 
queste troppo evidenti ragioni di atroce fiscalità al¬ 
tre possono aggiungersi : la scorretta amministrazio¬ 
ne pubblica, io sperpero allegro del denaro di tutti 
in solennità, feste, donativi a’ principi e a’ privati 
e, prima di ogni altra cosa, la rapacità degli ufficia¬ 
li, non esclusi i capi di Stato c di Comune, che sor¬ 
passava ogni limite imaginabile e credibile. Un tale non 
lieto complesso di fatti era esacerbato dalle non flo¬ 
ride condizioni generali. 

Nell’età precedente, l’Italia con tutti i suoi mag¬ 
giori centri di attività commerciale, in relazione con 
uropa e con l’Oriente, si era preparato e mante¬ 
nuto un mercato in gran parte soggetto alle sue leg- 


J'J/TT' L<1 c °" 3iura dei bnroni ,lel regno di Xapoli (Fir. 1*84) 
3- Ph. de COM 1 NK 8 V, 24: chaoun a V oeil q »e eoa compagno» ne « 

aoorome. Un eolo esempio di «pese di guerra : Firenze e Venezia al- 

:™r no spt ' mierano 120 miij f, ° ri,,i 
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gì (1). Dal fecondo suolo italiano non veniva tutta la 
prospera vita nazionale. « Dalle ricchezze mercantili, 
dice Luigi Strozzi, le ricchezze della nostra città le 
più volte dependono » (2). Più tardi, invece, P Italia 
era costretta a lottare, e non sempre con successo, 
per vincere la concorrenza straniera, che la stessa 
buona fortuna dei traffici italiani aveva creato al di 
là delle Alpi (3). Già si sentivano gli effetti del pau¬ 
roso avanzarsi della minaccia ottomana ; lo strazio 
di Otranto era un crudele mònito, in modo speciale 
per Venezia, del mutamento avvenuto; mentre Pas¬ 
setto politico ed economico di Spagna, Francia ed 
Inghilterra, per un altro verso, premeva sulla bilan¬ 
cia mercantile in danno nostro. 

E il nuovo mondo si preparava a trarre a sè il 
vecchio. 

Si sentivano, inoltre, dolorosamente le conseguenze 
di fatti più antichi. Le maggiori città proseguivano la 
loro politica territoriale, conquistando i più deboli 
Comuni. La quale politica, se da una parte richiedeva 
forti e non sempre compensati dispendi, da un'altra 
mirava, per un meschino concetto di monopolio, al- 


(1) Pel Levante : Hkyd, Hisi. dii comm. dii Lenoni au moyen-Sge 
(Leipzig 1885). Cfr. SCHULTK, Geech. dtl mlttelalt. Handele n. r <ridire 
twitchen ITestdeutaclilands n. Italico (Leipzig 1000) I, 5-11 segg. Schau- 
be, Handclagrerh. der rum. VoU'tr (Milnchen 1900) 1-00; 122 segg. 

334 segg. 

(2) L. Strozzi, rito di F. Strozzi, 9. 

(3) La penetrazione fiorentini! o veneziana riceveva un fiero colpo 
dai nuovi dominatori del regno di Xapoli ; Jyer, Le commerce et Ice 
marchandee dona I’ Italie mérid. (Paris 1902) 298 segg. Mascccio Sa¬ 
lernitano (Morelle — ediz. cosidotta della gatta) descrivo cosi il pae¬ 
se della « costa di Malli »: Per qnel che di presente reggerne, non 
solo le ricchezze con gli marini traffichi diminuti sono et li gran 





IL Poro LO ITALIANO 


1 estinzione di molte attività produttrici nei luoghi sog¬ 
getti, senz’aumentare la prosperità dello Stato dominan¬ 
te, esausto anch’esso accanto al vinto, in cui restava 
come estremo segno di vitalità non doma, lo spirito 
d. ribellione e l’odio implacato per l’oppressore (1). 

JNel secolo decimoquarto, pochi sono i Comuni di 
floride finanze (2); nel decimoquinto, uno storico, che 
in materia di asprezze fiscali aveva una personale 
competenza, chiama con melanconica espressione il 
Comune fiorentino « lo stanco vecchierello » (3). E le 
grandi bufere non si erano ancora scatenate. Fino al 
tedio, memorie pubbliche e private ripetono i lamen¬ 
ti e le proteste contro le intollerabili gravezze delle 
prestanze raddoppiate, rinterzate, appena c’era peri¬ 
colo di guerra (4). 


( ) I Veneziani, dovendo abbandonare i Pisani alloro destino, rac¬ 
comandano hi Fiorentini di imitare la loro politica verso i Frinlaui 
, è nostri compagni e non suditi » : Sanuto, li, 606; a. 1499 Si 
vedano in Tommamni, I, 685, segg. le condizioni della resa di Pisa 
a ! irenze. I Pisani quasi morti di fame rifiutano il pane gettato lo¬ 
ro dai soldati fiorentini. Le donne d’ Assisi preferivano soffrire le 
ingiurie atroci dei nemici, che saccheggiavano la città, all’umiliazio¬ 
ne di chiedere ricetto a Perugia. Dicevano: » A Peroscia volemo che 
c. vada el foco» : ASI. S. I. T. XVI, 513. Per l’odio aretino e pi- 
sto.ese contro Firenze : Masi. 49-50. G. B. Adriani, Storia de• tuoi 
tempi (Firenze 1585); 46 ; a. 1536. 

(2) Bologna nel 1371 La già un deficit di un milione tondo : Sal¬ 
moni, Alti J)tp. Si. ratria p. le Itovi, S. Ili T. Vili. 66 7. Nel 
lo23, alla morte del Papa, la camera apostolica «restò tanto pove¬ 
ra et era impegnò il tntto che non era denari per far le esequie del 

apa»; Sancto, XXXIV, 211. Redditi dei vari Stati d’Italia: Fara- 
Glia; in ASN. I. 255, 232. Bilanci di piccoli Comuni in ASI. S. I. T 
Vili app. doc. N. 34 a. 1558. 

(3) Cavalcanti, SI. Ili, 21 (I, 136). 

(4) Cavalcanti, IV, 13 (I, 214). Vesp. da Bisticci, III, 108. B 
Antonini, Sun,ma II, 61, 62. Sul sistema degli accatti: Alberi, Re- 
lauon, S. II T. I, 34-6. Gallicciolli, II, 89, 93. Banchi in ASI. 
h. Ili 1. VII, 53. Cantini, III, 132. Cfr. per l’epoca prec. (ìlor- 
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Queste contribuzioni straordinarie aggiunte alle or¬ 
dinarie, tutt’ altro che lievi, riuscivano fatali a coloro 
che non potevano sottrarsi alla rovina, o con astuzia, 
o protetti da larghissimo censo. S’intende che prin¬ 
cipati e signorie non erano migliori dei governi a po¬ 
polo. Si vendevano al migliore offerente uffici, digni¬ 
tà, onori ; pur di cavar denari non si badava a scru¬ 
poli (1). 

La ferocia delle esazioni, le crudeltà dei grandi e 
dei piccoli appaltatori delle imposte, la corruzione 
dei pubblici ufficiali, che si rifacevano delle spese so¬ 
stenute per comperare la carica, eccitavano alla ri¬ 
bellione, a desiderare e ad invocare lo straniero, fos¬ 
se anche il Turco, come liberatore (2). 

Hall degli Ardi. Tose. T. IV, 40. Cankstrini, La Scienza c V Arte di 
Stalo (Fir. 186.:). Supino, 129, 131 ecc. Lagni e conseguenza disa¬ 
stroso delle prestanze: Sacchktti, Xoe CXLVIII; Mazzf.i, Leti. Il, 
273 ; cfr. I, 411: «Volgete l’occhio a chi ai cava di sotto il letto 
chi per questo avrà froddo.... » I, 137; cfr. 140-1 : «Non ci è nomo 
che non sia rinterzato, raddoppiato, come voi, però che i focolari o 
le famiglie iscomano ». Distribuzione iniqua dei carichi: ih. I, 141. 
Macinghi-Strozzi, Leti. 40, 44, 388 ecc. : «Di qua s’attende ac¬ 
cordare creditori e porre catasti : che tra pel grano e quegli della 
Abbondanza, di nuovo il Monto, e denari per lira ci ò posto per 
tutto qnesto, e un altro quarto catasto a s. Spirito ; che è un mira¬ 
colo e denari si pagano.... Iddio provvegga a questa povera terra». 
Fi/o di L. Strozzi, 8 ; Landucci 97 a. 1496 : « Si bandi un accatto 
di 100 mila fiorini.... Si dice che e’ poveri moron di fame». Mo- 
rki.li, 272 : « Ribollati al Comune, non lo pagare 1 ». 

(1) Reg. cariceli, arag. Asn. XV, 219. ASI. S. V. P. XI, 327, 322 : 
Cosimo I fa arrestare chi nou gli presta denari. Nel 1500, il duca 
di Ferrara manda una lettera ai più ricchi, con la quale li prega 
di prestare « quelle quantitado de dinari che go dirà el suo Cau- 
zelierc, ofrendoli do restituirli....* : Bianchi II, 266. Cfr. Graz/.int, 
Cene, 44. 

(2) Nel 1429 a Volterra si grida : Vivo la libertà e muoia el Chn- 
tasto : Cambi, in Delizie XX, 117. Nel 1435, i signori di Fabriano 
(Chiavelli) sono massacrati dai poco fedeli sudditi : ASI. S. I. T. 





8 IL POPOLO ITALIANO 

E lo straniero, anclie allora, prometteva agli illusi 
iberta, pace, abbondanza, esenzioni fiscali (1) 
Quando si schiude l’èra delle grandi lotte con la 
discesa di Carlo V III, tutto peggiora e precipita : 
guerre e devastazioni, carestie, morbi, crudeli disagi 
si aggiungono ai vecchi malanni (2). « L’ ultimo can- 

f7J; “ rl “• «* m 

75 • a° ' A ' CAN11 ’ IIr ’ 1 71 ^ Cfr ' DdCr • du0 ■ medi »I 65, 72 

; ^ 27 ^ix a, V! c ! le imposte: Bernardi > «. i3ò. n, A ,: 

dà ,'Ì] ’ !*’ NcI terntorio napoletano la popolazione ai 
rta al brigantaggio : At-nniii, -Relat. S. II. T II oro. „ ,= 7 - n . 
•tica curiosa de. eterna fiscale in 0p ’x » " 

cmVl' 248 °kT f 0 T"l g °" ern ° Che f “ Pa » are : B'an- 

Ciu, II, 248. Arf ducato d. Ferrara il macinato auliva a poco me¬ 
no del quinto del prezzo del grano. Nota il Sanato che dopo là 

averne U à n T' ‘ I,rÌ " C - PÌ ÌtaIÌ8DÌ 8Ì aCCOrSer ° che * sudditi non 
aveiano fedeltà alena per , loro legittimi signori. Il re di Francia 

tmitezze I ’ 26: * — — 

' maggiore ite loro soggetti non potevano pro¬ 
rompere «e non per mezzo delle guerre straniere». E i Francesi 
::r ir ° p ° rumm ° «>° ******> * 1 ° u liberti. « «' 

popoli ». musato,, SS. XXIV, 368. Massimiliano imperatore lancia 
oche ni il suo bravo proclama «denotando a tutti li popoli. et 
ne lo imperio era stato istituito da Dio e che luy vignivi a la sua 

ZTTu’17 t ar V n ‘ a It,llia de " ,;,H de «"»«-.■»: Ptnr. 

3. II male ò che il «passo* dell’imperatore aveva costato 

parecchio agl Italiani: Cambi in Delizie XX, 282- Graziavi r 
in ASI e i t viri , ’ ura *1AM, Ciò n. 

• • . I. r. XVI, 372. Sacciihtti, Xov. CXXXVIII Cfr 
I>CCCI, in Scella, N. LXVII, 63. ’ CaR ‘ 

(-’) Gli economisti perdoneranno molto allo storico. Il prezzo del 
grano, per gl’impacci legali de. commercio, non puh elr st diat 
on una certa larghezza. A Modena, negli ultimi inni del 1400 u 
. . . " n ‘ > 8ta '° 09cilla fra sol <U 15 e 20. Dal 1504 al 1527 sale 
“ Ifc fi - ,S0, « « «1. un fiorino largo: Biakciu, IV 
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to dell’ Orlando innamorato, breve contro il consue¬ 
to degli altri, termina abbandonando i lettori a mez¬ 
zo di un racconto d’ amore. Però che il poeta vede 
la Italia tutta a fiamma e foco per i Galli che vengo¬ 
no e non può più cantare ; racconterà, egli promette, 
un’ altra volta, ma non racconterà, perchè morì poco 
dopo, in quel funesto 1494-, venuto a chiudere i qua¬ 
ranta anni di pace e di prosperità dell’ Italia equili¬ 
brata in federazione ». Così Giosuè Carducci ; e il 
canto del poeta e altri solenni giudizi di contempo¬ 
ranei non discordano dal coro di più umili voci, 
nelle quali vibra un melanconico patriottismo, una 
nobile, e vorrei dire santa esaltazione d’italianità, in 
un momento supremo per l’infelice nostra nazione (1). 

99; Vili, 255 ; X, 422-3 ; XIII, 27. Masi, 61. Il deprezzamento del¬ 
la moneta si sente (come tutti satino) per gli effetti della scoperta 
dell'America, molto più tordi. 

(1) Cipolla, Signorie 694-5. Ecoo qualche eitazione : Bernardi 
(Barbiere di Forlì) I, p. II, 72-3. «E per queste io... n’ho volute 
scrivere... la dita instoria dela venuta del... dite re Carlo... a ciò 
quille che naserauno, dipo’ ntti, posano iutermnente intendre li guai 
nostre, a ciò che loro se posano guardare da tale tribulacioue infe- 
nita secula seculorum ». Passero, Giornali 72: «Li dispiaceri, che 
li Fraucisi fanno alli Napolitani, non hostaria lingua a. contarlo.... 
Desiderano lo signore re Ferratilo, come li Judei aspettano lo Messia 
e cosi 1’ hanno puosto nome». Alberti, Op. IV, 13: «E tu Italia 
nobilissima, capo e nrce di tutto 1' universo mondo, mentre che tu 
fosti unita ». Sabba da Castiglione, Rio. 89; «La quale irrntione 
(di Carlo Vili) origine dolli nostri guai alterò 1’ Italia, la turbò, la 
disordinò, la mutò, et messela tutta sottosopra... Italia... (34) espo¬ 
sta preda a tutto il mondo... ignudo nome... sorva di ogui vii us¬ 
tione.... O dolce patria mia ! ». Altieri, 41 : (Ora non si desidera¬ 
no più figli) «trovandose la patria in arbitrio de altri, et per que¬ 
sto mancatose in tutto el soave et mellifluo usofruoto de quella de- 
sianda liberti!, nè meno osservo speranza per noi mai più recuperar¬ 
ne». Bianchi (farmacista e... cavaliere modenese) XII, 204 : « Le 
persone moderne gridano Franza ! Franza ! perchè non hano mai ve¬ 
duto nè avuto in casa li francesi, come ho avuto io... ed erano tan- 

Tamassia. 2 
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Ed è pio ufficio di carità patria il ricordare le testi¬ 
monianze di persone anche di mediocre cultura, di 
gente, insomma, a cui non possono giungere tutti 
gli strali, che l’ironica critica di Giorgio Yoigt ha ri¬ 
volto al patriottismo retoricamente freddo degli uma¬ 
nisti. 

I vinti soccombono. Troppo tardi il nome d’Italia 
appare sugli stendardi di S. Marco, e ritorna grido 
di guerra fra le stesse milizie italiane, al soldo papale 
o straniero ; invano da qualche principe che « voleva 
esser bon italiano » si ripudiano perfino le mode d’Ol- 
tralpe, che avevano conquistato il popolo (1). 


to ben, che se pregava Dio che mandasse gente che li cacciasse de 
Italia, e dapoi che ge sono stati caciati dal imperatore, veleno chcl 
fusse caci sto Ini e veDiso li franeexi. Cfr. II, 186 : Siamo mal tra¬ 
tati da francesi, tedeschi e spagnoli... c dali italiani vestiti ala 
spagnola... et io credo che da essere morti infora, non potresimo 
stare pegio, e la Italia è tanto corotta da <inesta gente barbara... » 
Io ho fato questa nota ver una stranieza. Della Casa, Galateo XIV, 
c. 61. «Italia misera con le opere e con gli effetti abbassata ed av¬ 
vilita, e cresciuta solamente e onorata nelle parole vane e no* su¬ 
perflui titoli ». Cfr. Lam. storici in Scelta N. CCXXVI, 8.— A. Medi.v 
Storia della rep. di Venezia nella poesia. (Milano 1902) 126 segg. D'An- 
co.va, Origini del teatro it. II, 105. Proprio un papa voleva (1499) 
* far Italia di un pezo » (!) : Saxcto II, 430. 

(1) Sanuto, Vili, 177 ; a. 1509; Si delibera « far uno stendardo 
con S. Marco e questo letere suso ; Italia, Italia ! Libertà ! Lì berti 1 
Libertà ! * ; cfr. XXIV, 180; a. 1517. Nel campo del papa i soldati 
italiani gridano coutro i Tedeschi : Italia ! : Sanuto, XLV, 285. Da¬ 
vanti a Padova, nel 1513 una schiera d’italiani, fra -cui Nicoli! da 
Severe, sfida gli Spagnoli : ib. XV, 631, 636. A Milano, contro gli 
Spagnoli, nn giovaue grida : Italia, Italia ! ed è subito massacrato : 
Hacc. Star. lomb. I, 401. Già nel 1497 (Saxcto, I, 750) il duca di 
Ferrara viota le mode francesi. Osserva il Bianchi, il, 186: «Con 
le vestimenta spagnole habiamo fato vignire li spagnoli... li quali ce 
hano dato el nostro resto». Contro lo «spagnolismo» : Sabba da Ca¬ 
stiglione, 60; Garzoni, Piazza 61. A Genova si facevano delibera¬ 
zioni in lingua spaguola : Olivieri, 56. 
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Tante rovine economiche e morali frenano l’ascesa 
della popolazione italiana (1). Con la resa di Siena 
al dispotismo snervante si compie il crudele martirio 
d’Italia (2). 

Volendo, ora, conoscere un po’ più da vicino le 
varie classi popolari, dalle quali non ci scosteremo 
molto, s’incontra una grande difficoltà, perchè esse 
hanno avuto il torto di lasciare di sè poche memorie. 

Letterati e giuristi, per gratitudine, ripetevano le lodi 
ironiche del villano, sul vecchio motivo raedioevale (3). 

Una canzone popolare, che il Sanuto raccoglie, 
sembra un eco delle vecchie rime di Matazone da 
Calignano : 

* Torela mo’ villan 
La puta di guarnel: 

Tu la fara’ stentar 

Con zappa e con restcl»(4). 

(1) La letteratura soli’argomento è troppo vasta, peroliè si oiti tutta 
(Beloch, Capasso, Cecchetti, Contento, Corridore, Lastrini, 
Maggiore Perni, Morpurgo, Ottolenghi, Pagnini, Patrucco, 
Professione, Salvioni, Zuccagni, Orlandini). L’opinione espressa 
nel testo parali giustificata da alcuni confronti demografici, che i dati 
permettono, almeno por certe rogioni. Pel Roguo di Napoli (Beloch) 
si noterebbe il contrario. Sembra che, dal secolo XII in poi, si noti 
una diminuzione di popolazione nelle città medie e piccole abba¬ 
stanza sensibile. Le grandi epidemie cagionano enormi osoillazioni. 

(2) A Siena la memoria della perduta libertà faceva piangere i 
nuovi sudditi coatti del Medioi : Montaigne, 187. Si legga in ASI. 
S. I. T. II, 443 il voto di Siena alla Madonna per la conservazione 
< della cara e dolce libertà » (a. 1550), Per Firenze (1529) si veda 
Rixoccini, lxxxix. 

(3) Bonacossa, 200; è la rubrica intitolata « rusticorum encomia». 
Garzoni, 510-1. Il Palmieri, Vi la eie. in Scrittori poi. 380, come il 
vecchio Catone, consiglia un buon trattamento del rustico «come ne¬ 
cessario e principale membro delle terre » : e membra terrae è classica 
e dura parola, per indicare il colono. 

(4) III, 392; a. 1499. 
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Del magro vitto dei rustici si occupa anche (e di 
che cosa non parla?) il Cardano (1), ed un concilio 
del secolo XVI descrive i villani come viventi more 
pecudum (2). Baldo e chi gli venne dietro descrivono 
le prave inclinazioni dei contadini al delitto. Vanno 
armati di forca, bastoni e mazze ferrate. E guai a 
chi li tocca! (3). Facilmente la miseria li tramuta in 
briganti o in soldati. Una volta, narra il Bianchi, che 
ci dirà lungo la nostra via un mondo di cose, «i vil¬ 
lani boni lavoratori andavano vestiti di panno del co¬ 
lore della lana delle sue pecore, con una coreggia di 
corammo (4), e la maggior parte senza berelta.... Ora 
sono biastematori, giogatori, golosi, pomposi, e sbri¬ 
cili la maggior parte, perchè sono stati in suxo la 
guerra ; e questo exercitio lo sano molto ben fare ; 
così sapessero ben lavorare » (5). Il medio evo conobbe 
i più bassi ceti di città e campagna anche in tutt’al- 
tra attitudine che quella di soffrire in silenzio; e c’è 
più d’uno Statuto che attesta la resistenza ostinata 
alla soggezione talora tirannica dei padroni, che (spe¬ 
cialmente in campagna) troppo si ricordavano dei loro 
antichi diritti (6). Le stesse vampate ribelli si rinno- 


(1) Op. Il, 211 (De ntil. III. 20). 

(2) Condì. Coti n. (Romae 1592) 49. Snll’empictà dei villani: Do¬ 
menici», facetie 76. 

(3) Novelli in TVJ XI, I, 217, 224. Cefolla. Coni. Clini. N. 27: 
Andèlo amazar con Dio (!) che ve porterò el bailo e la zappa da 
sepelirlo — Ribellioni al bargello : Dosi», in Jìacc. star. lomb. II, 365. 

(4) Cinto d’un sogayone (Matazone da C.). 

(5) Cron. XIII, 219; cfr. VI, 175 : «Villani e villano vanno con 
acarpe de corduana tute tagliate e le calze de pano tiu... e fino a 
le brete de voluto diamese dai cittadini le portano ». 

(6) Leicht, Sulla responsabilità del Comune in caso di do imo (Udine 
1904) 12. —Cartelli ani muri delle Chiese : «Ninno nrdiaca lavora¬ 
re... anllc terrò di...» Hacc. Stor. lomb. II, 423; a. 1592. 
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vano, con maggiore vivacità, nell’epoca moderna, e 
talvolta somigliano a vere rivolte (1). Non si vuole 
dire con questo che le cose andassero egualmente 
male in tutta Italia. In Toscana dalla vecchia servitù 
della gleba era spuntata la mezzeria dei liberi (2), e 
men dura era la vita di questi. L’unità del fondo 
manteneva quella della famiglia retta dal capoccia, e 
qualche padrone si vantava di trattare il contadino 
come un fratello (3). Le spese, che potremo dire di 
lusso, fatte dalla gente di campagna presuppongono 
una relativa agiatezza di vita (4). 

Di fronte ai villani, rimanevano quasi immutate le 
leggi antiche dei Comuni e dei principi ; e la giuri¬ 
sprudenza aristocratica commisurava ancora l’impor¬ 
tanza civile del rustico, secondo le costituzioni sicule, 
per le quali il borghese contava per due rustici, il 
cavaliere ( miles ) per due borghesi, il barone per due 
cavalieri, il conte per due baroni (5). Questa rigida 
gerarchia sociale era legalmente sanzionata dal di¬ 
vieto di vestire come le classi superiori (6); ma già 
abbiamo veduto come i contadini lasciassero gli an¬ 
tichi abiti, che ricordavano il non remoto servaggio, 
per le eleganze cittadine (7). 


(1) Leicht, in Riv. Ital. di Sociologia, XII fase. VI. 

(2) Pivano, I contratti agrari i» Italia (Torino 1904) 305, aeeg. 

(3) O. de’ Cimili, Rio. in ASI. S. I. T. IV. 72 ; a. 1410. Lar¬ 
ghi aiuti ai contadini dati dai aignori: Misceli, di Storia It. T. Vili, 
417. 

(4) O. de’ Chkdi, Rio. 1. c. 83, 86. 

(5) Boxi de C. in TUJ. XVI, 17. Ancora ai diacute ae un nobile 
offeao da un villano «propter aulì in iuatuin dolorom et auum honorem» 
potesse impunemente ucciderlo ; Bombimi, Coni. N. 9. (49 aegg.) 

(6) Pertilk, III, 121. 

(7) 11 Montanine (47) senti recitare dalle contadine toscane l'A- 
riosto. 
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Nelle città e nel contado troviamo ancora le solite 
divisioni dei ceti : nobili, plebei e artigiani. Qualun¬ 
que sia il fondamento economico e politico, che sta 
a base dell’antica nobiltà italiana (1), nell’età moderna 
è facile distinguere quella che deriva dalla feudalità, e 
che da questa ritrae i suoi privilegi (2), dall’altra che 
non consiste che nel godimento di una condizione 
privilegiata, alla quale si giunge pel tramite sicuro 
della ricchezza, c per mezzo di quei tanti diplomi 
imperiali, papali, principeschi e dei Comuni che, a 
dir vero, poco costavano e meno valevano (3). Que¬ 
sta, che potremo chiamare nobiltà nuova, la cui crea 
zione era favorita dal principato per opporla all’an¬ 
tica, e per circondare di dignità il servizio reso alla 
corte o agli uffici più o meno alti dello Stato, si con¬ 
tentava di un modesto riverbero degli antichi onori 
e diritti dell’altra nobiltà (4), memore di impero vera- 

(1) Maykk, Ttalìeiilsche l'erfaasungsgeschkhtc, Leipzig 1909 ; 1,8 

segg. 

(2) Poggi, He vobil. Abellini 1667 ; Boni de Curt. in TUJ. XVI,6. 
Vecchie d stiuzioni in Bald. Coma. II N 295. Cfr. Lantieri,13 : uo- 
Uil con o senza Stato. Vivi, II, 13: arbitrio iudicis relinquitur quae 
personal» dicnutur digniores. Vksp. da Bisticci, I, 82 ; Castiglione, 
Corteg. I, 14 : il cortigiano deve essere nato nobile e di generosa 
famiglia ; ma si soggiunge (I, 16) che la natura non ha oosl sottili 
distinzioni. Della Casa, Galateo XIV, o. 63 : spreco di titoli no¬ 
biliari in Italia. 

(3) Nobiltà per denaro anche a Venezia: Cecchetti in AV. T. Ili 
(1872) : 421 segg. Altrove la nobiltà costava un po' mono ; il ca¬ 
valierato si comperava a Modena cou 30 scudi d’oro : Bianchi, XT, 
12 ; a. 15-19; talvolta la dignità coincide ool diritto del porto d'arme! 
Del resto, il nostro cronista osserva (VII, 238) che al tempo presente 
chi ha denari è signore dogli altri. E con lo spendere largo si ha 
la consolazione di farsi chiamare Signore : Giraldi, Uecatom. P. II; 
dee. VI Nov. VII ; 175. 

(4) Si tratta per lo piti di diritti di precedenza, esenzioni di ca¬ 
rattere procedurale e penale, solennità noi funerali ecc. Pestile, III, 
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mente esercitato, e ancora in molti, anzi troppi, luoghi 
in possesso di giurisdizione signorile (I). 

Coloro che in qualunque modo erano arricchiti po¬ 
tevano anche giungere a imbrancarsi fra i signori 
feudali, perchè Venezia stessa, per dare un esempio, 
stretta dal bisogno, vendeva la giurisdizione, limitata 
s’intende, ma sempre con caratteri di sovranità vera, 
sopra terre e luoghi abbastanza importanti (2). 

Una tal classe, vecchia o nuova che fosse, si reg¬ 
geva sempre giusta le norme del diritto feudale. 

Lo statuto familiare ne regolava la successione; e il 
diritto comune, in tutti i casi, non le poteva sempre 


138 segg. La nobiltà d’oggidl (scrive il Garzoni, Piana 176-177) 
consiste noi liaver una vigna di quattro pertiche di terra con uua 
capanna in mezzo da andarvi qualche volta a solazzo ; un podere 
con un cosouo di paglia... nel havor mutato la zappa nella spada... 
mera canaglia, feccia di bricconi. 

(1) Sulla decadenza della nobiltà feudale : Sai.vbmini, Maga,iti eco. 
24. Nel regno di Napoli i baroni profondono una vera indipendenza 
di fronte al re : Porzio, Congiura 89. Come i baroni governassero 
ò detto nel privilegio di Castelvoechio : atteso la dieta università et 
bornini de quella per essoro pervenuta in mano de baroni so stati 
disfaeti et talmente rodarti ad estrema povertà... attento lo crndeli- 
tate grandissimo, urrobamenti et sassiuamenti facti per li dicti q. I. 
Carafa etc. ('od. Arag. Ili, 14 a. 1490 ; ofr. Ili, 76 ». 1491. Passk- 
ro, Gl'ora. 184. 187. II. Croce, in ASN. XX, 664. lo Savoia il duca 
ha sette mila feudaturi : Aldkri, /telai. 8. II. TI, 437. Nel ducato 
di Urbino (/telai, cit. S. II : T. II, 316) restano in piedi cinquanta 
castelli. I nobili inilunesi hanno tutti feudi ; il re non ha che In sola 
città; ib. S. II. T. V. 322. V'erauo ancho signori cho si dicono in- 
dipeudunti da tutti: Bart. Coni. I. N. 72 (19); rfr. May.ni, Coni. 
I N. .45 (65; o soggetti solo all’imperatore. 

(2) Si vogliono vendere Conegliano e Asolo per far dollari : Sanuto, 
XX, 446: a. 1515. Cfr. /.'<■</. di C'aito, di re Laditlao in ASN. XIII, 
17 : a. 1401 : vendita di terra per pagare mercenari. Donazione fatta 
dal duca di Perraru di castello « con tuta la sua jurisdiction, excepto 
el criminale » : Bianchi, III, 391 a. 1528. 
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essere applicato (1). Si avvertiva quindi, anche nella 
proprietà e nei modi di trasmissione di questa, una 
differenza, a seconda della natura sua feudale o al¬ 
lodiale, quantunque la dottrina si pronunciasse già a 
favore di una tesi, la quale mirando ad estendere a 
tutti i casi dubbi il diritto comune, mostrava di fa¬ 
vorire il lento ma sicuro scioglimento degli odiosi im¬ 
pacci dei vincoli feudali (2). 

Rari erano diventati i nobili, che il medio evo disse 
selvatici, perchè viventi alla campagna : verso la metà 
del secolo XVI, l’imposta particolare che gravavasovr’es- 
si, a Lucca, non rendeva più nulla (3) : tuttavia nel 
mezzogiorno, i baroni naturalmente vivevano nei luo¬ 
ghi di loro signoria, e la nobiltà campagnola e guer¬ 
riera, ad un tempo, del forte Piemonte e dell’alpestre 
e povero ducato d’Urbino non aveva abbandonato i 
suoi vecchi castelli (4). 

(1) R. Sin. Conti. UT. 151 Po aure. noi»., cfr. 136. Approvazione 
regia a convenzioni private tra signori, a diseredazioni eco. ASN. 
XIII. 6, 8 ecc. Norme speciali in materia successoria: Vivi, I, 56,58 
e valore dei libri feudorura. Cfr. Bald. De Statuti» in TUJ. II, 144. 
Per la praticn : Decii, Coni. II, 290 (49) : Mayni, Copi. : I N. 65 
(108). Bona avita, proavita incommutabili con beni liberi ib. Ili N. 
55 (91). Legati alla moglie di diritti feudali ib. IV N, 123 (40). Ruini, 
Coni. I N. 40 (63) : Conventin faota inter quosdam nobiles super 
modo procedendi inter ilice et qtiod nulla uinlicr ab int. vel ex test, 
succedat .. ib. I N. 38 : statuto dei Pallavicini. Suoo. dei bastardi 
ib. N. 36 (54) eco. Ai.oiati, Co»». Ili N. 1, 16, 10, 12, 19, 25 : que¬ 
stioni varie sulla qualità di eredi noi beni feudali. Decii. Pedem. 177; 
Kor. dee. Rotai T.no. 99 : Casa dei Vellntelli. 

(2) Dubbio se valga questa disposizione : lo ili. signor N. N. vo- 
gle ohe ogni coss obe mi ha dato sia feudo : Ruini Coni. I, N. 156 ; 
211. Vivi, I, 57. 

(3) /tir. Arch. di Stato di Luoca II, 62 ; Cfr. Bandi Incolteli, 205 : 
a. 1349. Stat. Pisa I, 204 (Bonaini). 

(4) Il Piemonte aveva 600 castelli, molti dei quali si riduaevauo 
alla sola casa del feudatario : Ai.iikri, Rtlatinni S. II ; T. V, 264; 
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Si preferiva la vita cittadina con gli agi e le como¬ 
dità che questa recava; il principato doveva qua e 
là tollerare che i palazzi de’ nobili, presidiati da sol¬ 
dati o bravacci, difesi talvolta perfino da artiglierie (1), 
diventassero territori immunitari, aperti a banditi 
e a scherani, al sicuro dagli sbirri e dagli altri mi¬ 
nistri della giustizia (2). Molti dei graudi, come i loro 
signori diretti, erano vissuti fino al termine delle lun¬ 
ghe guerre fatali all’indipendenza della patria, col me¬ 
stiere del soldo, servendo i grandi Stati italiani (3). 
Chiuso il periodo delle ostilità quasi permanente, essi 
si trovarono poi maluccio. 

I nobili originari (così li chiameremo per interderci) 
consideravano indecorosa ogni attività economica¬ 
mente proficua (4): a toglierli dall’ozio bastavano le 


a. 1601. Per Bologna, Propugnatore XIII ; 1, 35, 35 i nobili cani pu¬ 
gno] i erano «letti i tuallenudrUli (6ne soc. XIV). 

(1) Artiglierie in casa dei Marcscotti : Sanuto, VII, 252; n. 1508 
I Knngoni vanno a messa «con lo funtarie deuanze e altri soldati 
de dreto : Bianchi, II, 68 eco. 

(2) Per es. gride ducali 1533, 1533: Bianchi, V, 216, 263. Gri¬ 
dario mil. passim. 

(3) Tutti i signori d’Italia volevano denari da Venezia : Sanuto 
I, 739, 833 ; a. 1197. Il seooudogenito del duca di Ferrara dice alla 
Signoria di Venezia, offrendolo 1 suoi servigi : suo padre è vooclilo... 
suo fradelo è Signore del Stado, e se el no è ubbrazzA dalla Siguo- 
rla, l'andrA ramengo per l’Italia : Mai.ipikro, Ann. Fen. ASI. S. I. 
T. VII, 497 ; cfr. Sanuto I, 670. Cosi capitava a Caterina Sforza 
(Bkhnardi, II, 113) e agli nitri, quando non c’era pili modo di gua¬ 
dagnare un buon soldo. A Venezia 1 signori d’Italia obiodevano la 
bonamano, nou senza prendersi uu rimprovero dal doge; 8axuto II, 
555: Li Alioli pisoli dimandava bonnman, ma li grandi si vergognava 
a demandar, (a. 1199). Cioè dovrebbero vergognarsi di obiedere. Cfr. 
Albkui, Belai. S. II. T. II, 132-3 ecc. 

(4) L’eroezione riguarda le grandi oittA mercantili: Albbhi, Be¬ 
la:. S. Il, T. I, 21 (Firenze); 16. II, 274-3, Napoli; Dm .la Casa, 
Galateo C. XVI. Fallktti-Fossati. Cosi, senesi, 48. Il decreto del 
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giostre, la eaccia, il gioco (1), le questioni di prece¬ 
denza, e le lunghe e disastrose liti con parenti ed 
estranei (2). 

Circondati da turbe di clienti e di servi (3), tratti 
fatalmente a gareggiare con pari e maggiori nel fasto 


1441 obbliga tutti ad esercitare un’arte. Beata età almeno per questo. 
Il Giuvfredi, 89, dissuade i tigli dalla mercanzia. Da Baldo il Bo- 
nacossa copia le solite ingiurie ai nobili. Cfr. N. Franco, Vialorjhi 
(Venezia 1591); 85: Il servo al padrone: « Havete a vergogna il lare 
qualcho carabietto sopra i denari f Ogni uomo vivo delle sue indu¬ 
strie, che corrono per tutto. E se i più vili, i più cani, i più giudei 
non hanno tema del nome loro, perchè le dee temere chi è nato ma¬ 
gnanimo e le fa per ispendere largamente?» Supino, 30. Ozio dei 
borghesi: Machiavelli, Mandragni» Atto I Se. 3. 

(1) G. LaNDI, Allioni I, 411. 11 Gidpfrkui insegna ai tigli mimi¬ 
che buona regola di gioco: 101, 102 Ma questa passione del gioco 
abbastanza antica, non 6 propria di una sola classe: Zdekaukk, in 
ASI. S. IV. T. XIX, 3 seg. Orci, in ASN. XXI, 291 seg. Rossi, in 
GSLI. XXVI, 20; Frati, in Rata. Nuz. 1887; 495, segg. Sanuto, 
XXVI, 278; Cfr. VI, 322. La pubblica baintteria funziona ancora a 
Modena : Bianchi, IV, 350; XII, 374; Cfr. V, 553. Vivi, II, 70. 
Scommeaae e lotterie: Sanuto, XLII, 85, 86; XLVII, 454: Bianchi, 
Vili, 210, 11. Lucca mette nella posta del gioco mi palazzo: Ino. 
ArcU. Ut. II, 116 a. 1533. Scommessa a mastio e femmina : Cantini V, 
64. Dal gioco si derivano i ruotici delle prediche. Un carmelitano a 
Modena, nel dnomo, predica che « Dio aveva detto a S. Geininiauo 
di puuire Modena per i suoi vizi e delitti, e che tin qui liaveva gio- 
chato alle carte, e dato la carta di copi, e fatto impire li granai 
sino ali copi... e poi la carta de dinari per farso nrnendare, e dopo 
quella del bastone con le aditioni della peste, guerre... ìua che el 
voleva dare ino' le carte de spade, se nui uon ameudavamo, e pergò 
chi faceva annali lo scrivese». Gioco, bestemmie e delitti : Antonini 
Stimma li, 97; Inkkssuka, 25; S. Bkiinard. Op. I, 194; Borki.i.i, 
liti. 733 eco. ecc. 

(2) Secondo il GlUPFUKDl, 89, un buon padre di famiglia doveva 
riservare pur le liti, contestazioni ecc. un quarto della rendita del 
patrimonio. 

(3) Carhani, Ve util. II, 2 (Op. II, 104) 8 . Bernardini, Opera 

I, 211. 
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e nel lusso (1), qualora un patrimonio ingente non 
resistesse alle spese continue, scendevano spesso per 
la china inesorabile della povertà, e talvolta anche 
della delinquenza, lasciando il loro posto ai borghesi 
arricchiti (2). Tuttavia non si deve credere che la ro¬ 
vina di un tal ceto fosse generale e senza scampo, 
per quelli che si adattavano ad una necessaria mo¬ 
destia di vita (3). 

Fra i nobili e gli artigiani stavano i plebei: in alto 
miravano a imbrancarsi fra le classi nobiliari; aH’ingiù, 
per via di una serie di gradazioni di stato economico 
vario e di attitudini anche più diverse, toccavano 
quasi quelle classi lavoratrici, che qua e là erano in 
preda a commozioni violente, ma presto sommesse o 
disciplinate al potere centrale che si affermava, quasi 
dovunque, superiore alle competizioni dei ceti. La più 


(1) Lusso di oocobi dorati « alla burba do poveri elio uioreuo do 
fame»; Bianchi, XII, 26. Bernardi, II, 75; Lantkri, 18. Guic¬ 
ciardini, Op. I, 93. Bianchi, XI, 95 : « O voi ohe legete questa 
lista de vivande (pranzo dato dai Rtingoni al duca di Ferrara) guardate 
a ebe modo li nostri geutil houiini... a che modo strusciano el suo 
a deletto, e se uuo povero homo ge domandasse uno pun per amor 
de Dio, go dariano dotto paue, se ge paresse... ». Cfr. A. Bonakdi, 
Il Illuso di altri tempi in Padova (Ven. 1909) 69 segg. (Lusso della oasu). 

(2) Ai.bkkh, <for. IV, 5. Bianchi, V, 346; Vili, 17; Sanuto, 
VI, 40. Per Tom. de’ Bianohi « li ariobiti », se non avevano trovato 
un tesoro, erano tutti «ladri da forca»; VI, 253. Malksi'ini, Xov. 
P. I. Nov. 102; 268. Sanuto, IV, 304, XVU, 69; XXXII, 594 *«»- 
tilhomini nostri desviati, eco. 

(3) C’era sempre la possibilità di sposare una ricca plobca: Camri, 
in Delizie XXI, 257, Altieri, 20, 28. Il Buonarroti!, Leti. II, 
69 aocenuu a miserie di nobili fiorentini. Nel 1549 cosi sorive al ni¬ 
pote: Quando tu avessi notizia di quulnhe estrema miseria « in qual¬ 
che casa nobile » ohe oredo e’ ve ne sia, avisami e ohi ; ohe per in¬ 
aino cinquanta scudi io te gli manderò, elio gli dia per l’anima mia. 
Altrove (II, 52) dispone di una oertu somma da spedire a padri po¬ 
veri cho debbano sposare o monacare figliuole ; cfr. II, 70. 
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che sensibile depressione economica fiaccava la vec¬ 
chia energia di tutti questi elementi, e per contrae* 
colpo, anche quella delle classi lavoratrici (1). Se 
male si reggevano le arti maggiori serrate nelle cor¬ 
porazioni, altrettanto si poteva dire delle minori. 
L’antico ordinamento corporatizio, che si era creato un 
vero e proprio patrimonio (2), ora più non rispondeva 


(1) Già il Cavalcanti St. I, 11 (I, 25) nota la decadenza della 
prosperità fiorentina: cfr. Supino, 45; De Johannis in Vita italiana 
(Mil. 1893), 120 segg. Pel mezzogiorno sì legga la relazione sullo 
stato del commercio iu Sanuto, XII, 217; a. 1511. 

(2) Intorno n questo argomento Supino, 35 e la lett. piò recente. 
A Firenze, ogui arte ha qualche amministrazione di chiesa o di ospe¬ 
dale... per segno di governo e di dominio: Alberi, lìtici:. S. II. 
T. I, 28. Cfr. Delizie, XXIII, 179 Relaz. Foscari a. 1527 : le arti 
iiauno 22m. ducati di patrimonio. Il Monto della farina del collegio 
delle arti in Modena presta denaro per acquistar grano. Bianchi 
Vili, 256. Arte dei calzolai, che, invece di dittare una fanciulla po¬ 
vera, deve far correre il pallio: 26. Vili, 277: a. 1542. Università 
dei mercanti di Lucca fondatrice dell’Osp. della Misericordia: Jrch. 
St. Lucca : I, 21. Anche a Modena l’arte dei calzolai ha la sua ca¬ 
sa: Bianchi XII, 451; a. 1553. A Forlì, nel 1481, le arti rifecero il 
loro gonfalone; quello dei barbieri era stato già donato ad nna Chie¬ 
sa: Bernardi I p. I, 58-9. Oneri che gravano le arti in occasioni 
di nozze di principi ecc. Scelta, N. CXXXVIII, 16. Sanuto IV, 277 ; 
1502. A Bologna i muratori che hanno la loro osteria (Nadi, 70) 
prestano denari al Comune all’otto per cento (ib. 301), o fanno anche 
un presente nuziale al Bentivoglio (ib. 120). Le corporazioni d’arte 
e mestieri e le confraternite sono i due maggiori centri della vita 
operaia: Dei. Lungo, Florentia 194. Masi, Me. 15-16. A Forlì esi¬ 
stevano sei confraternite: Bernardi 11, 149. Anche queste dovevano 
sussidiare il Comune o le opere pio: Sanuto, II, 873: demandar a 
le cinque tcuole grande de’ batudi 100 liomeni per una, da mandar in 
armada (contro il Turco), onisro li denari che tarò ducati 500. Delib. 
Cous. X. 1499. A codeste compagnie si riferiscono due versi d’una 
sacra rappresentazione : Voi cercavate trar di Compagnia. — Onore e 
stato e spacciar mercanzia: D’Ancona, Origini del teatro I, 571.— 
Che cosa queste fossero diventate è detto dalle Conet. tgn. ucci. In¬ 
tera min. Komae 1568; c. VI, 26. 
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alle esigenze per le quali era sorto: acquistava invece 
aspetto e uffici, i quali ricordavano le degenerazioni 
di consimili istituti nell’ultima età romana. Gravezze 
fiscali, beneficenza, spese per decoro cittadino, con¬ 
tribuzioni straordinarie venivano a cadere sulle arti, 
notevolmente ridotte anche in Firenze (1). 

L’assenteismo (la parola è brutta, ma ormai tecnica) 
ed altre ragioni dissuadevano molti piccoli proprie¬ 
tari dalla coltivazione diretta del fondo ( L l): come nei 
primi tempi del capitalismo, costoro avevano rapida¬ 
mente tramutato le terre in ricchezza mobiliare più 
rimunerativa nel suo impiego (3); cosi più tardi si 
alienavano le terre, per collocarne il prezzo nei monti 
e negl 'imprestiti del Comune o dello Stato, conten¬ 
tandosi di un modico interesse (4): si creava in tal 
modo una classe di possessori di titoli pubblici; c il 


(1) Lo arti minori a Firenze da 14 furono ridotte a 4 università : 
Cantini, I, 102. Il Nadi tenta, prima di farsi muratore, quattro me¬ 
stieri : Diar. 5-7. 

(2) Gli economisti teorici erano inconsciamente fisiocratici : Caogio. 
6-7 ; e il nostro cronista modenese Bianchi VI, 312, malcontento 
delle invecchiate tradizioni rurali, voleva coltivare i fondi, tenendo 
presente i precetti dei classici trattati di agricoltura. Negligenza dei 
gentiluomini campagnoli: Machiavelli, Die. topra la prima dee. di 
T. Livio I, 55, in Opere, ediz. Firenze 1843; 310. 

(3) L’usura arricchisce sollecitamente. Decameron Giorn. II. Sor. 
3. Giordano, Vred. 229. B. Antonini, Somma, II, 23. 

(4) Sacchetti, Seria. Op. I, 111. « E se alcuno cittadino... nousi 
puote reggere con la sua famiglia, ha uno podere e veudelo, o com¬ 
pera prestanza o monte per poter vivere, non per avanzarne... ». Esor¬ 
tazione a porre i capitali nelle industrie: Bianchi V, 392 ; il quale 
riprova che ai tengnno i denari morti. Impiego di capitali nelle 
« compere » : Sikveking, 8B. cit. 31 segg. 89. Per 1’ Alberti che 
magnifica la mercatura si vedano le buono considerazioni del Lugli, 
99. Va però notato che si tratta della giustificazione di un’ arie che 
poteva sembrare poco nobile. 
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governo di questa complicata azienda pubblica, dalla 
quale dipendeva la sorte di tanti cittadini, agiva come 
freno all’imperversare delle tempeste cittadine (1); ma 
così si andava illanguidendo quella attività indivi¬ 
duale, che era stata una delle cause più notevoli della 
fortuna d’Italia. 

Da molti si avvertono le trasformazioni rapide del¬ 
l’organismo sociale del vecchio stampo. I villani, os¬ 
serva già il nostro cronista, vogliono vivere come i 
cittadini, questi come i nobili, i nobili come i signori 
e i principi; costoro come i re; i re come l’impera¬ 
tore. Altri prima avevano detto su per giù le stesse 
cose. Si sa: niente di nuovo; non c’è che da ricor¬ 
dare i lagni danteschi e la descrizione della grossa 
e povera vita degli antichi, posta a confronto da Gio¬ 
vanni Villani con quella dei suoi tempi (2). Veramente 
il mondo si è sempre mosso; ma non sarà inoppor¬ 
tuno pensare che ciò che determina il valore sociale 
di un fatto non è la sua semplice manifestazione, ma 
1’affermarsi con maggiore e più estesa intensità. 

Quello spirito, non ignoto al medio evo, che ten¬ 
deva a rivelare (ripetiamo una frase che oggi è in 
voga) i valori della vita, era indubbiamente più ge¬ 
nerale e più forte, e per la maggior diffusione della 
cultura, e per i contatti con elementi nuovi, e sovra 
tutto per la crisi violenta dei tempi. Anche si ag¬ 
giunga, per quel che può contare, che l’attenuarsi 
della rassegnazione tradizionale e religiosa, in mezzo 


(1) Il Banco di S. Giorgio, dice il Giustiniani, Ann. clxxii, è il 
piccolo e quieto Crimine dentro l’altro sempre turbolento. Cfr. Oi.ivtb- 
Ri, 54, 85. 

(2) VI, 70. Cfr. Francesco da Barbichino, 43-4. Sacchetti, Nov. 
CLXXV, AEX. S. Picco uomini, Op. II, 424: boriiate gandent Italia nihil 
habtt Dtahilr. 
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a rapide rovine e a insperate fortune, fomentava pas¬ 
sioni, intenti, audacia d’una gagliardia straordinaria. 

Sorgeva un dissidio fra la realtà e l’aspirazione ar¬ 
dente al meglio, o a quello che cosi si credeva che fosse; 
meno cauti si diventava nel coordinare le proprie 
forze alle condizioni più necessarie per raggiungere 
uno scopo, che soltanto allora poteva presentarsi co¬ 
me possibile, nello scompiglio di quella gerarchia so¬ 
ciale traballante (1). 

Dalle leggi sempre conservatrici, anche quando si 
credono rivoluzionarie, perchè nascono dopo il fatto 
che le ha provocate, codesto moto, affannoso era com¬ 
battuto inutilmente. I doni dello spirito e della ma¬ 
teria tentavano col loro acre profumo un popolo, che 
sembrava lietamente uscito da un’uggiosa tutela. 

Per dare un’idea dello strano svolgimento di fatti 
e di concetti, si pensi alla funzione e alle trasforma¬ 
zioni degl’intenti delle leggi suntuarie. Erano esse 
considerate da molti scrittori (materialismo storico 
allora non c’era!) come rigide custodi di una certa 
eguaglianza di fatto fra le varie classi sociali (2): Fi- 


(1) Nicolò V uon vuole avere al suo servizio Italiani, perché han¬ 
no l'animo troppo grande, e tuttavia vorrehhono andare piti alto; 
Vksp. da Bisticci, I, 37. 

(2) Giaxnotti, Rep. fior. Ili, 16; Lanteri, 13, Dei.i.a Casa, Mu¬ 
latto c. XIII, 56, Cfr. Cantini, IV, 402. Sulle leggi suntuarie : Su- 
tino, 106 segg. Lamenti contro il lusso: Lanteri, 25, Caglio, 19, 
Alberti, Gov. fam. 53. 61. 62. S. Bernardini, Op. Ili, 258, segg., 
cfr. I, 203. 204, II, 54. L’editto del legato pontifìcio, a’ tempi del 
Salimbeue, contro il lusso degli abiti donneschi, aveva fatto nascere 
l’industria dei veli: Sai.imbene, 169. Difesa delle doune: Sacchetti 
-Voti. CXXXVII ; Bolognktti, Cap. in Anecfi. lelt. R. II, 420-1. 
(Contro l’editto del Card. Bessarione a. 1451). Suppliche di dame a 
Venezia in Cecchetti, in AV. XXXI, 41-2. Leti, più ree. in Bonar¬ 
io, Op. cit. 
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lippo Strozzi, infatti, volendo fabbricare il suo palazzo, 
non osava manifestare il desiderio di volerlo magni¬ 
fico, nemmeno agli architetti, quasi temesse turbare 
la coscienza pubblica, levandosi così in alto sui po¬ 
veri tetti. Queste stesse leggi si adattavano poi a di¬ 
ventare protettrici del lusso, anzi ad aumentarne il 
costo, perchè erano rivolte a colpire le merci stra¬ 
niere, allo scopo di favorire la produzione interna, 
che per via delle altre barriere doveva necessaria¬ 
mente trovare nell’interno il suo maggiore mercato; 
e permettevasi poi che, col pagamento di una spe¬ 
ciale licenza, chi ne aveva i mezzi si vestisse come 
gli jiareva e piaceva (1). Quando si consideri che l’ar¬ 
te « benedetta » della seta, la quale ha bisogno di 
consumatori tutt’altro che poveri, incominciava la sua 
fortunata ascesa, nel momento in cui quella della 
lana segnava già la sua decadenza, si comprende su¬ 
bito il valore reale di certe proibizioni antiquate (2). 


(1) Carfani, 5/al. Mediai : II, 263: Deplorando fotti nostroram tem¬ 
pori! m cafoni ila», Principimi concesso, cnm hi » maxime curae tese debuis- 
Sit, ut in hac re ad unguem sancita serearentur ; luxiis... nnqut eo crevit, 
ut non solimi pricatas domo», sei etiam integras cicilates exhanriat. Moiy- 
mknti, II, 407 segg. Bill « pagare le pompe». Verga ìd ASL. XXVII, 
49 segg. Sulla caduta dello leggi suntuarie: I.mbeiìt, 113 segg. Per 
Genova e la gabella su quelli che mischiano perle agli adornamenti 
dell’abito : Bklgrano, 253 segg. Emanuele Filiberto, che avova pre¬ 
scritto anche il numero dei capponi per ogni piatto, voleva egli stesso 
con la famiglia dar l’esempio dell'austerità dell’abito, perchè il prin¬ 
cipale danno d’uno Stato è causato dall’esportazione del danaro fuori 
d'esso, senza proposito : Borkm.i 685, segg. 

(2) Sedi principali dell’arte della seta: Genova, Firenze, Lucca: 
Sanuto, XIV, 640. I soli Fiorentini vendono, pel convegno dei re 
di Francia e d’Inghilterra, per 150 mila scudi didrapperio: Cambi, 
iu Delizie XXII, 165. Modena ha puro molti telai : Bianchi, VI, 411. 
VII, 371. Iutroduzione nel napoletano: ASX. XIII, 763. u. 1481. Ge¬ 
nova nel 1432 aveva già un magistrato per l’urte della seta: Oli¬ 
vieri X. 55 (45). 
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Anche la diminuita prosperità economica eccitava 
gli spiriti irrequieti, sempre in cerca di grandi fortune. 

È noto che l’energica azione degli Stati italiani, 
contro le compagnie straniere di ventura, aveva ri¬ 
messo le armi in mano agl’italiani e dato maggiore 
impulso a quella, che elegantemente si diceva arte 
del soldo (1); ma non è men vero che la disoccupa¬ 
zione delle classi popolari delle città e delle campa¬ 
gne consentiva che più agevolmente si ricompones¬ 
sero le milizie mercenarie con elementi indigeni. Si 
vide già con quanti stenti si conservasse il così detto 
equilibrio italiano, rotto d’un tratto e per sempre 
dall’invasione francese: ed è superfluo aggiungere come 
e quanto le guerre, provocate dall’intervento di Carlo 
Vili nelle cose nostre, facessero fiorire l’arte del 
soldo. 

Non tutte corrette erano le tradizioni delle milizie 
italiane (2); le bande, formate di vagabondi, ozio¬ 
si, delinquenti, nemici dell’ onesto lavoro, diventa¬ 
vano scuole di depravazione orrenda; il disordine 
e la scarsa puntualità del soldo, la forma stessa del- 
l’assoldamento contribuivano a peggiorare le condi- 


(1) Bolla di Urbano V (1364) per esortare alla cacciata delle com¬ 
pagnie etraniore: Canestrini in ASI. S. I. T. XV, 81. 87. Cfr. Trat¬ 
tato dell’ingratitndine in Propugnatore II, p. I, 418, ove ai parla 
della folle paura che anticamente ai aveva dei soldati, « oltramon¬ 
tani ». 

(2) 8 . Bernardini, Op. Ili, 6; Pred. volg. I, 263. Il grido carne / 
earne! che era invito ed eccitamento al massacro, echeggia anche nel 
400 : Oraziani, in ASI S. I. T. XVI, 551, 573. Questo mi ricorda 
un’osservazione di A. Daudet, Notes sur la vie (Paris 1899) 29 : il y 
arait de la viande. — Soldati che gridano: viva il santo sachoraano : 
P. di Mattiolo in Scelta N. CC1I, 106. Tipo di soldataccio: D’An¬ 
cona, Origini I, 590. Umane sono le consuetudini dell’AIviano : Sa- 
nuto, VII, 339. 
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zioni materiali e morali della milizia (1). La proba¬ 
bilità di arricchire non certo con la paga, ma con le 
taglie, i saccheggi, i ricatti allettava molti (2). E’ una 
vera mania questa di farsi soldato; la stessa famiglia 
ne è scossa: si abbandona la casa «per una mise¬ 
ria » ; giovani delicati lasciano le professioni tranquille 
e corrono agli stipendi militari. In quelle agglomera¬ 
zioni di gente perduta, ntaliano è confuso coi peg¬ 
giori elementi delle altre nazioni. Pochi si fanno ric¬ 
chi, molti continuano, in patria, le loro abitudini bri¬ 
gantesche; ovvero stanchi, malati, distrutti dalla 
sifìlide, finiscono malamente la loro vita disgra¬ 
ziata (3). 

Il quadro è fosco. La preoccupazione di cadere in 
povertà, e peggio ancora in miseria, s’intravede nei 
continui consigli che gli scrittori dànno (a chi li vuole 
udire) ai padri di famiglia: bisogna fare le spese se¬ 
condo le entrate ; coloro che mandano alla malora il 


(1) Deci - , fiorentino del 1312: gli omicidi graziati debbono servire 
« senza costo alcuno » : Masi, 100. A Venezia « pnblice » si proclama 
nel 1510: chi vuoi andar ai danni di Ferrara, radi; e tutto qnello 
vadagneranno sia liberamente suo: Saxcto, XI, 169; 177. Giraldi 
Hecatom. Dee. I Nov. 5 (144) Doni, Marmi (op. Il, 60-1): mi stan¬ 
cai con il tagliare carne nmana. 

(2) Laxducci, 20: L’ordine de’ nostri soldati d’Italia si è questo: 
tu attendi a rubare di costà, e noi faremo di qua. Pei guerrieri da 
tavolino, il miles doveva imitare il pio Enea: Carbone in TUJ. XII, 
264. Difesa della vita militare: Della Valle, Il vallo (Venezia 1535) 
53 segg. 

(3) Sabba da C. 80: Abbandona il dolce nido, la caso patema... 
per una miseria corre alla guerra. Caggio, 56. Cfr. Masi, 215, Nadi, 
5, 7, 108. Cellini, Vita I, 10; Cardani, Op. II, 120. Malespini, 
P. I. Nov. XVII ecc. E si pensi al sacco di Roma e di Prato. Fine 
disperata del soldato: X. Franco, Dialoghi (Veli. 1591) 70. Cfr. Gar¬ 
zoni, riazza 284: Tutta questa disciplina par che non sia occupata 
in altro elio in danno degli nomini ecc. 
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patrimonio domestico dovrebbero finire «in un pede 
de torre* (1). 

È poco probabile che allora, come sempre, i buoni 
consigli contassero molto : la stessa ricomposizione 
laboriosa di tutta la società, il bisogno di apparire 
meno disagiati di quel che si fosse realmente, lo spi¬ 
rito d’imitazione che la miscela delle varie classi ren¬ 
deva più forte; e poi, insomma, quel complesso di 
cause d’indole economica accennate da noi, o sottinte¬ 
se, (chè a dir tutto non si riesce mai) aumentavano 
il numero e i dolori dei più bassi ceti. 

Se noi vogliamo , non ci è conteso 1* entrare nelle 
abitazioni della povera gente. I nobili ricchi e i plebei 
arricchiti avevano magnifiche dimore (2); gli altri do¬ 
vevano contentarsi di molto meno. 

I poveri vivevano ammucchiati in poche stanze o 
in veri tuguri. A Genova, per esempio, per causa dello 
spazio ristretto, una piccola casuccia dava ricetto a 
tre, quattro, e sino a sei fuochi (famiglie); anche al¬ 
trove non c’ era niente di meglio (3) : quel che resta 
in piedi ancora oggi, nei vecchi quartieri popolari delle 
nostre città, costituisce un documento abbastanza elo¬ 
quente. Così, a Padova, trovo le famiglie degli operai 
raccolte in un paio di stanze ; coi modesti inventari 
e testamenti posso anche farmi un’ idea di tutta la 
mobilia. L'anchona aurata pietà rappresenta il raggio 
dell’arte, che penetra là dentro ; le provviste di fru¬ 
mento e di miglio, la previdenza del padrone di casa, 


(1) Sabua da C. 8; Bianchi, VII, 36-7; cfr. Lanteri , 13 ; Ber¬ 
nardi, II, 75. 

(2) Attilio Schiappareli.i , La caia fiorentina e i suoi arredi nel 
tee XIr e XV. Firenze 1908. 

(3) Giustiniani, Jnn. di Genora 1, XIV. Frati in Patì. Hai. otto¬ 
bre 1897; 526 c segg. 
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per evitare le strette di una carestia improvvisa (1). 
Il salario dell’ operaio non era sempre . onestamente 
pagato : si ,tentaya di dar meno, pagando con una mo¬ 
neta deprezzata, con merci, o derrate (2); alla tendenza 
del rinvilio del salario , per eccedenza di mano d’ o- 
pera, si opponeva uno sciopero in piena regola; l’ope¬ 
raio, piuttosto che lavorare a buon mercato e gua¬ 
dagnar la spesa, si mostrava risoluto a morire di fame: 
i vincoli corporatizi, fino a un certo punto, qui reg¬ 
gevano ancora (3). 

Ma quando, e il caso era normale e comune a troppi, 
bisognava ricorrere al credito, l’usura tanto combattuta, 
e pur così viva e mordente, addentava, adescando lo 
sventurato che cercava in esso aiuto (4). Certi poveri 


(1) Per es. ANP. Tab. Il, o. 14; a. 1421 passini : rhè a riferire 
tutti i documenti non basterebbe un libro apposta. 

(2) B. Antonini, Summa I, 98, 99. I contadini chiamati a distrug¬ 
gere le fortificazioni della Mirandola ebbero soldi 10 giornalieri o ^ 
col pane; allora il pane valeva 35 soldi lo Btaio : Bianchi, XII, 221. 

(3) Bianchi, III, 407 a. 1528 : Voleno manze stentare e morire di 
fame che lavorare per bon mercato e guadagnare la spesa ; cfr. V, 
438 ; a. 1534. Cfr. A. Palmieri, I lavoratori del contado bolognese, 
durante le signorie, in Atti e mem. della fi. Dep. di Storia patria per 
la Romagna, 8. Ili, voi. 26-27 (1909). 

(4) Pel dir. com. Vivi, I, 90 ; De Rodulphis in TUJ. VII, 15 
segg. Sacchetti , Serm. XVI; ap. I, 52. Garzoni , Piazza 549-550. 
La tolleranza dell’ usura da parte della Chiesa non significava per 
l’aro. Antonino (Summa 1 , 94) approvazione ; cfr. S. Bernardini, 
Op. I, 144, 151 segg. Lo Speroni tesseva le lodi ironiche dell’usura nei 
Dialoghi (Venezia 1551 ; 59 segg.) Anime timorate ce n' era : Maz¬ 
ze! I, 189 : mi pareva far contr’alla legge e statuto di Dio; cioè che 
di prestanza ninno frutto s’ aspetti. — L’interesse variava; a Lucca 
non doveva oltrepassare il 40 per °/ 0 ; nel 1431 un-Ebreo poteva pre¬ 
stare fino al 36 : Ine. Arch. St. di Lucca I, 210. A Venezia gli Ebrei 
si facevano pagare il 15-20; i prestatori fiorentini « col pegno ìd man > 
il 12. Sanuto, II, 322; XXVII, 358; XXVII, 61; a. 1499-1519. Nel 
Monferrato (Saletta, Deor. a 1614) l’nsnra degli Ebrei saliva al 18. 
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oggetti o arnesi domestici, o di guardaroba, erano 
sempre in moto dalla casa al banco di prestito su pe¬ 
gno, tenuto da Ebrei e non Ebrei (1). 

Sconsigliava ih Dominici dall’avvezzarsi all’accatto, 
cioè al prestito,, perchè da questo alla prigione era 
breve il passo (2). E davvero i creditori scherzavano 
poco ; l’incertezza stessa di ricuperare la somma fa¬ 
ceva salire l’interesse a cifre elevate, e spingeva i 
prestatori a valersi dei loro diritti contro gl’insolventi 
senza pietà; anzi profittando di consuetudini feroci, la¬ 
sciavano ogni scrupolo per incrudelire contro gl’ in¬ 
solventi, morti o vivi che fossero (3). 


Per gl’interessi coni ponti si calcolava che in 50 anni 100 fioriui di¬ 
ventassero fiorini 49,792,556 , grossi 7 e den. 7. Villari , Savona - 
rola I, 310-1. Landucci, Dior. 135-6 in nota. A Bologna l’interesse 
oscillava fra il 20-30: Muratori, SS XXIII, 894. A Modena pareva 
insopportabile l’otto: Bianchi VII, 301; cfr. V, 70; a. 1532-40; ma 
giungeva al 15. Sulla Lex Fendramina del 1477 : Frinii, eie. Feronae 
(1578) 28; Stai. Brere, del 1470; o. 263 : voragine* uinrarum. 

(1) A8I. S. V. T. XIV, 251; Diar.fior. a. 1403-38. ZdkkaURR ASI. 
8. V. T. XVII, 94 segg. 8ui banchi di pegno: AV. I, 110 segg. Cfr. 

O. di Credi, Rie. in ASI. 8. I. T. IV, 93. E comunissima la frase « aver 
il mantello al giudeo * Seelta, N. CXXVIII, 51-52. Malbspini, Xov. 

P. I, 93. Ma o’erano anche Cristiani ohe « davano denari a Giudei 
ail usura, partecipando alle usure * : 8 aLkta, Deor. MoiUitferrali III, 
a. 1560. 

(2) Goti. fam. 174. L’arresto del debitore si concede quando c’ è 
sospetto di fuga I Vivi, I, 29; ma tutiseimum re/uginm restava la casa : 
Vivi, II, 19; Sanuto, II, 499. Nelle Stinohe, il debitore poteva im¬ 
parare qualche articella: Scelta N. CXXVIII, 147. I procuratori dei ban¬ 
chieri ebrei hanno facoltà ad debitorei caro erari facieitdum et carcerato! 
relaxandoi: A XP. 7 'ab. 1, 43 ; a. 1420. E al inantoui mento doveva 
pensare il creditore: Cantini IX, 125; X, 261. ASI. 8. I. T. VI, 382. 
In occasione di pubbliche feste si «rompevano prigioni»; i delin¬ 
quenti comuni uscivano , ma i debitori non sempre, perchè «dette 
relasationi non se fano in preiudicio del terzo » : Bianchi, Vili, 268. 

(3) Vivi, II, 39. Stai. fior. I, 320 : de poena reoipUntii hominem rei 
feminam is pigimi. Il Vivi accenna a domando di creditori che ita- 
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Narra lo Stracca che un creditore, deciso di non ri¬ 
maner più tale, riuscì con inganno ad applicare al 
collo del debitore un anello di ferro, da cui questi 
non potè liberarsi, se non pagando il debito (1); certo 
non meno atroce era 1’ altra usanza di lasciar liberi 
i prigionieri per debiti, affinchè con catene ai piedi 
andassero per le chiese, eccitando la compassione, per 
giungere così a raggranellare il piccolo peculio, che li 
togliesse da quel martirio (2). 

Questi ed altri fatti, che nel loro insieme par che 
bastino a provare la ferocia dei prestatori, facevano 
prorompere 1’ odio popolare contro coloro che, per 
privilegio e per abitudine , erano usurai , come gli 
Ebrei, e contro chiunque esercitasse codesto lucroso 
mestiere (3). Nemmeno le tombe degli usurai erano 
sicure dalle vendette e dagli strazi (4). Contro i divo¬ 
ratori della carne della povera gente (la frase è del 
tempo) insorgeva il popolo : preti e frati vegliavano 
al capezzale del sospettato prestatore, perchè questi, 
prima di morire, o restituisse le usure, o il mal tolto 
compensasse con legati pii, in espiazioni delle sue im¬ 
prese (5). Morto l’usuraio, bisognava far i conti con la 

plorano dal giudico di tenero in pegno il cadavere del oreditore in¬ 
solvente. Vecchia atrocità : Noe. Iuat. CV, 5; Mittkis, Reicharecht uud 
rolkareoht eto. Leipzig 1001; 456. 

(1) De decoet. in TUJ. VI. I, 316. 

(2) Bianchi, VII, 73; a. 1538 : Questo di è andato oeroando per 
domo con li fori ali pedi... proxon per debiti. 

(3) Prediche coutro gli ebrei ed usurai: ASI. S- I. T. I, 637; a. 1462. 
Landucci, 53; Cambi in Del. XX, 353. 

(4) Si toglie dulia sepoltura il cadavere di un famoso usuraio ed è 
trascinato per la città. Una donna grida al morto : Bendimi le mio 
ovai La poverotta per un duoato, dava un ovo tutti i giorni. Ann. 
Pam. in Muratori, S8. XXII, '281; a. 1477. Kainiicri, 24; a. 1537. 

(5) Descrizione deU’usuraia morente: S. Bernardini, Op. Ili, 223-24. 
Moltissimi testamenti contengono un piocolo legato prò male ablatia. 
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curia vescovile, la quale, forte delle sanzioni canoni¬ 
che, esigeva anch’essa con avidità usuraia la restitu¬ 
zione degl’interessi, o un componimento gravoso agli 
eredi (1). 

Nelle piazze, i frati additavano alla pubblica esecra¬ 
zione i prestatori ebrei, e rievocando dottrine antiche, 
spiegavano a gente già persuasa che non era peccato 
rubare, anzi era bene riprendere quello che gli Ebrei 
avevano tolto ai Cristiani (2). 

E perchè tutto si poteva sostenere, ma il bisogno 
di ricorrere al credito non si evitava, nè con predi¬ 
che violenti, nè malmenando gli usurai, per impulso 
monastico, dopo la seconda metà nel secolo decimo- 

Nou tutti perù ni couuuovevauo, e Ber Ciappelletto non era solo. Un 
usuraio ai tigli , che 1’ esortavano a pausare per 1’ anima, risponde : 
Habbiatevi voi cura (li questi diavoli di qua, et cou quegli di là la¬ 
sciate fare a me: Scelta, N. CXXXVII1, 49, 

Promessa di uonfar più il mestiere di usuraio : ASE. XXII, 371; 
a 1363. I giuristi insegnavano come difendere il testamento deH’nsu- 
raio dagli attacchi dell’autorità eecl. I, D. Duiiant. in TUJ. Vili, I, 
100. I modi per togliere all’aifarc il puzzo dell’usura erano parecchi : 
si dava al mutuo la qualità di gratuito gratis tt amore Pei: AXP. 
Tab. I, c, 20. a. 1420 e pattini; Tab. II, o. 360 ecc. ; o si fingeva un 
deposito. E certi ecclesiastici per denari sapevano schiudere all’u¬ 
suraio il paradiso : Sacchetti, Noe. XXII. 

(1) De Bopulphis, I. o. 27. Sacchetti, Xov. CXXVIII, Scelta XC, 39. 
Bainikri, 74. Cfr. Mazzki, I, 301, 303, 310. Spesso bisognava lottare 
voon le cagne affamate della Corte vescovile » per impedire ohe (ina¬ 
sta s’impossessasse del patrimonio de’ pupilli, sotto colore che il de 
cui ut avesse compiuto impreso usuraie 

(2) Cambi, in Del. XX, 353; a. 1158; il predicatore « avova eho- 
minciuto addine addosso ui Giudei, per modo che mostrava al popolo, 
che poteva nudare per la roba dove n’era, chome roba loro, perché detti 
Giudei uon cielavevano arochata. Sanuto, XII, 98; XX, 98, 121; XXII, 
72-3 ; 85-6. Dicono i frati « che se poi tuor tutto il suo aver e mo¬ 
torio a defensiou del Stato, perchè souo nostri servi »: Cfr. Pektilk III, 
216. Gli Ebrei, coni’ è uoto, erano regolarmente condotti nello città 
per esercitare il prestito su pegno. Cfr. Bai.di, Con ». Ili, N, 265-266. 
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quarto, si proposero e si fondarono i Monti di Pietà, 
ai quali si dovette pur concedere di prestare su pe¬ 
gno ad interesse (1). 

Non si creda però che si rimanesse indifferenti da¬ 
vanti a tante miserie. Non ignoro che la penultima 
critica sociale è giunta alla consolante conclusione 
che ciò che erroneamente si attribuiva ad un nobile 
impulso dell’anima umana è, invece, la conseguenza 
logica di un ragionamento tranquillo. I poveri sono 
aiutati dai ricchi, soltanto per impedire che il digiuno 
troppo prolungato li privi di bestie da lavoro. Le quali 
vanno tenute vive, per essere sfruttate dopo. Davvero 
non so se davanti alle turbe di disgraziati che grida¬ 
vano di morire di fame, i nostri vecchi, diventando 
pietosi, obbedissero ai supremi canoni di un feroce 
materialismo storico, tardo ispiratore di opere ma¬ 
gnifiche moderne. L’economia politica spero che non 
abbia il diritto di tramutare l’uomo « economico * in un 
essere, che non può trovar posto nemmeno fra le belve. 

Già il nostro vecchio diritto aveva dalla stessa con¬ 
dizione dei miseri tratto una serie di norme eque e 
pietose, che tendevano a compensarli di tante ingiu¬ 
stizie materiali e morali (2): nella splendida lettera¬ 
ti) P. H. HoLZAPt'KL, Die Anfdnge der Moniti Pietatii (1462-1515) 
Miiuchen 1903. Zdkkaukr in Risa. Voi. XXVII. XXIX. (1900). Per 
la teoria giuridioa Th. De Vio. in TUJ. VII, I, 419. Villari, Sa¬ 
vonarola I, 311; Savonarola, Pred. 206; Bernardi, I, I, 194. Diar. 
Sditesi, in Muratori SS. XXIII, 774-5; J. Bianchi 1,108-9; Bianchi, V, 
87. L’interesse del Monti saliva al 4 per •/„, tcorioamente, ma non si 
arrestava sempre a oodesto limite. 

(2) Perule, II, 1,143; IV, 84; VI,I. 83; VI, U, 254. Perl’avvooato dei 
poveri s Pragm. B. Sio. I, 55; a. 1572. Btg. di Ladiilao di Durano : 
ASM. XIII, 9; a. 1399. ASI. 8.1. T. IX, 42. Bianchi, XI, 258. Mar¬ 
celli Palingenesi! Stellati [P. A. Manzoli da Stellata ferrarese t] 
Zodiaco» irflos ed. Hamburg. 1721 ; 237; Non homo eed lupn» ut, quem non 
eltmentia iangit. , 
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tura giuridica italiana anche la povertà divenne l’ar¬ 
gomento di veri trattati, in cui si descrivevano i me¬ 
lanconici privilegi dei poveri, ai quali si tentava di 
togliere, anche con l’aiuto del diritto canonico, quella 
noia d’inferiorità, che si aggiungeva agli strazi abi¬ 
tuali di una sciagurata esistenza (1). 

La cura poi che si aveva del patrimonio dei poveri 
si manifesta in molti fatti. Pur rimandando, com’è 
dover nostro, alla storia particolare della beneficenza 
in Italia , non si vuoi tacere delle radicali riforme a 
cui furono assoggettate le antiche istituzioni del me¬ 
dio evo. Quelle che più non rispondevano agli scopi, 
o vacillavano per la tenuità dei loro redditi, furono 
riunite in una sola (unione); altre soppresse, altre eb¬ 
bero corretti gli statuti. Si deve soggiungere che tali 
trasformazioni delle opere pie, come tutte le cose nuo¬ 
ve, trovavano difensori e avversari; l’opinione pubblica, 
niente entusiasta delle norme canoniche assicuranti una 
vera tutela sulla pubblica beneficenza alla Chiesa, si mo¬ 
strava già contraria a riconoscere all’ autorità eccle¬ 
siastica il diritto di approvare le riforme. Da tempo 
si era avvertito il pericolo che l’intromissione vesco¬ 
vile o papale nel governo del patrimonio dei poveri 
conducesse allo sperpero di questo, a tutt’altro van¬ 
taggio che dei miserabili (2). Si gloriavano le nostre 


(1) Alukiuci, de Stai, in TUJ. II, 16, 28, 36; Io. db Ligxano in 
TL'J. XII, 236 : Paupertas non tallii libertatem potentine rolitirae a qua 
pendent merita et demerita. C. RrnincaSII, de panpertate in TUJ. xviu 
153. Viti I, 219. Ruini, Cane. V. N. 145, (77). 

(2) Sem vexoGlia, Cron. di ilantora in Racc. St. Lomb. II, 125; 
a. 1450, dopo aver ricordato la fondazione del nuovo Ospedale, sog¬ 
giunge clie si disfecero i vecchi. Il consorzio (menzionato sin dal 1281) 
fu abolito e i beni assegnati alla nuova istituzione; il quale consor¬ 
zio era un ente retto dai cittadini e elio « faxia de molto litnosine». 
Altre unioni: Cortona (Mancini in ASI. S V, T. XX, 202: n. 1410). 

Tamas-ia. s 
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città del numero e della prosperità delle pie fonda¬ 
zioni: veri fiumi d’oro «ciò che non sarebbe stato 
poco all’imperio di Roma * affluivano agli enti di be¬ 
neficenza. Si pensava ai trovatelli, ai derelitti, agli 
oziosi volontari o involontari (1), agli infermi, ai po¬ 
veri vergognosi, alle vedove, alle fanciulle che la man¬ 
canza di dote condannava a condizioni equivoche o 
infami (2). Rari erano i testamenti in cui all’ erede 
nulla s’ingiungesse di dare per l’amore di Dio; e più 


Lucca (Ine. Areh. di Staio I, 21-3; IV, 211; a. 1519-20) Moileua: Bian¬ 
chi Vili, 150; a. 1541). L’unione o trasformazione (che così meglio 
si dove dire) trovava oppositori : il». Vili , 165. II cronista ci per¬ 
mette di seguire la discussione e le vicende del progetto: Vili, 70, 77-8; 
87-8. Cfr. per Pistoia St. dtgV ini. dì bene/, ed edite, in Pietoia del 
Borgiacchi (1883-4) ecc. 

(1) La disoccupazione si accentua sempre più; e le condizioni po¬ 
litiche acuivano il malessere economico. Lucca pensa a purgavo la 
città dalla gente di cattiva fama dal 1482, ASI. S. I. X. X, 140. Verso 
la metà del 500 esisteva il Consiglio dei discoli. Genova cacciava i 
vagabondi : Malkspini , Xov. P. I, 132. L' albergo della virtù negli 
stati sabaudi si proponeva d’iusegnaro un’arte agli scioperanti : Bo¬ 
ll ICLI.I, 205; a. 1587; e più tardi gl’incorreggibili si mandavano nel¬ 
l’esercito : il». 714. Qualche privato contribuiva a soccorrere gli enti 
che miravano a togliere dalla strada i piccoli mendicanti : D«»ndi, JJiar. 
di Sahhioneta in Itaci;, si. lomb. II, 339; a. 1588. La pragmatica sic. 
(P. H. Sic. I, 307. T. I.Ili) ani vagabondi era caduta in desuetudine 
(non terralur). 

(2) Ammirato, SI. IV, 63. Cfr. Relazione Poscari per Fireuze in Delizie 
XXIII, 179. Per le altre città : Giustiniani, Ann. I, XI. SanutoIV, 811; 
a. 1503: K1 precipuo ornamento de cadauua nobilissima cità,se vede se.m- 
pre esser stato et esser alguno exeellonto liospodale, per nutrimento de 
li poveri. — F.lenco dello opere pie: Bianchi Vili, 1541. Bkrxardi 
II, 148. Doer. del vicario di prov. per Milano a. 1508 in Mitccll. di 
St. Uni. XIII (1871) 377. Buhchakdi, Dior. II, 270; Passkho. Gior¬ 
nali 148 (a. 1507) Aiuti per doti, studi, ecc. J. Bianchi I, 24 e Bian¬ 
chi III, 344; VI, 157; IV, 433. Incurabili: Cambi, Delizie XXII, 159. 
Qualche legato, a tipo arcaico, ancora si legge in Bkvkhr, ASM. XXI, 
119 segg. 
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elio frequenti quelli in cui agli eredi legittimi si so¬ 
stituivano i poveri di Cristo. I notai ricordavano al 
testatore il dover suo verso il prossimo; qualche legge 
imponeva senz’altro che una piccola somma figurasse 
fra le disposizioni testamentarie , a prò di certi isti¬ 
tuti cittadini, e (cosa poco osservata ma onorevole per 
l'arte nostra, così mal compresa e giudicata da chi 
non la conosce) la stessa scienza giuridica, cui faceva 
eco il sentimento popolare, s’ingegnava di riconoscere 
nel povero il diritto all’aiuto del ricco, con argomen¬ 
tazioni degne di studio (1). 

In tempi di pubbliche strettezze e sventure, frati e 
non frati eccitavano alla carità con una veemenza di 
parole straordinaria (2) ; e la tassa dei poveri, oltre 
le consuete gravezze, s’imponeva e si esigeva nelle 
nostre città. 

Non oseremmo affermare che, con tante istituzioni, 
si riuscisse a rendere più tollerabile il gran male del 
pauperismo ; anche quegli scopi che ragionevolmente 
si poteva sperare di raggiungere andavano, in molta 
parte, frustrati per la non buona amministrazione dei 


(1) l. B. Postasi, rfe alimenti.) in TUJ. Vili, I, 450 M. Socisi, de 
oli. ih. XIV, 123. Cfr. Sacchetti, Op. I, 111, terni. « Alcuni teolo- 
leghi hanno {letto che il Comune il buono cittadino venuto in po¬ 
vertà dee sostentare , dandogli qualcho provvisione , acciocché non 
istea in miserie». Laxteri, 103. 

(2) Un frate spezza il calice e dal pulpito lo getta ai poveri , in¬ 
veendo contro i ricchi avari ; un altro, parafrasando una famosa re¬ 
gola. ripete che non si dove dire frumento mio ma nostro eco. Bian¬ 
chi VII, 277 ; XI, 259. Cfr. Dondi, Diario in Baco. St. Lomh. II, 378; 
a. 1591. 

Anche la delinquenza era sfruttata a scopo pio : nel Monferrato (e 
nel Mantovano) per la grazia concessa dal principe ad omicidi, que¬ 
sti era tenuto a dare due sondi di elemosina all’ Ospedale: Saletta, 
Dccr. Monti)ferrali. Ili, a. 1575. 
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patrimoni dei poveri, per le rivalità fra gli enti, per 
la decadenza economica generale, che si ripercuoteva 
sulle corporazioni di mestiere e sulle confraternite ; 
infine per lo sfarzo inutile e dannoso (strano riflesso 
del lusso sulle miserie!) perfino.in opere di carità (1). 

Un’ età così ricca di contrasti, fra gli stenti dei 
moltissimi e il fasto odioso dei pochi ; un età che 
conservava accanto al ridestarsi di aspirazioni nuove 
tracce vive e sanguinanti di diritti (chiamiamoli così 
per eufemismo storico) avvilienti 1’umana dignità, si 
doveva ripiegare su sè stessa, e rivolgere a questo 
studio intimo il fine intuito della, cultura trionfante. 
Due nomi, quelli del Machiavelli e del Guicciardini, 
dànno l’idea degli atteggiamenti maestosi della critica 
più politica che sociale del Rinascimento. Intorno ad 
essi, molti pigmei cinguettano inutilmente. Però ciò 
che colpiva e che era oggetto di alta e nuova medi¬ 
tazione era l’apparenza, materialmente percettibile, del 
fatto politico. Soltanto in modo indiretto, ovvero per 
coincidenze notate di cause e di effetli, si penetrava 
nell’elemento davvero sociale: la fisiologia della so¬ 
ci) L’ ospedale di 8. M. Nov. era giik in gravi angustie , verso la 
fine del see. XIV : Mazzki I, 33-9. Scarsi redditi dei pii lnoghi : S. 
Bernardino, Prtd. Volg. Il, 112.L’ospedale degl’innocenti hanno 
sbilancio di 100, 000 dncati nel 1579 : Lapin!, 2C0. A Bologua , per 
mancanza di balie, i trovatelli moiono di fame: RaINIbri , 31, a. 
1537. Sbilanci degli Ospedali genovesi : Olivieri , 53. Scorrettezze 
nelle amministrazioni : Bianchi, XII, 9. Si davano in appalto anche 
le elemosine fatte agli Ospedali : ASN. XIII, 123. 

Nel 1452 a Brescia i poveri forono trasportati dal vecchio al nuovo 
ospedale a suon di pifferi : Muratori, SS. XXI, 874. Lusso papale ; 
il papa fa vestire le donzello povere dotate da lui «di seta et d oro 
come di gemme et perle sopra le chinee del Papa... cnm do staffieri 
per una et nua fantescba sopra una cavalcatura, avanti le quali spose 
andavano 15 muli con do forzieri per uno , pieni do le robe loro » : 
Sanuto, XXVII, 468-9. 
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cietà si arrestava ancora all’ aspetto esteriore delle 
sue manifestazioni politiche, come se le commozioni 
e i rivolgimenti fossero dovuti all’azione di unità po¬ 
litiche, rigide, inalterabili, separate dai fattori econo¬ 
mici. Molte pagine del Machiavelli mi suggeriscono 
questo pensiero. E nemmeno negli scrittori di econo¬ 
mia, troppo legati alle idee classiche, avvinti a po¬ 
stulati che chetavano ogni dubbio, accade di sorpren¬ 
dere i primi tentativi di una critica sociale, di cui si 
vorrebbe trovare l’inizio, perchè quella doveva sor¬ 
gere da un senso di malessere, di sfiducia nel bene, 
di scetticismo addolorato, che penetrava fin dentro la 
famiglia. 

Notissimo era il pensiero platonico creatore della 
Repubblica ; ma nè questa, nè 1’ Utopia, tradotta da 
Ortensio Landi, edita poi dal Doni, che se ne ricor¬ 
dava come roba sua nelle pagine bizzarre, onde gli 
venne fama di precursore del socialismo, e nemmeno 
poi la fantasia de} Campanella riuscirono a creare 
fra i dotti tendenze a studi nuovi, interpreti di fatti, 
o meglio di sentimenti pur essi nuovi (1). 

Non tocca a noi il dire le ragioni che impedivano 
che si avvertisse l’ingente importanza del fenomeno, 
che dissimulava le sue linee grandiose nell’ apparente 
semplicità dei fatti quotidiani e comuni. Noi non sor¬ 
prenderemo quindi che aspri lamenti isolati (2). 

(1) R. v. Moia, (ìctck. un ri Lileralur d. Staatticiu. 18Ó5. I, 167 
segg. Supino, 9, 11, 12-3 ; 85. Bektana, iu (riera Lignei. XIX, 355. 

(2) Doni, /'lori della Zucca (Ven. 1552) 143 II rioco dice : io pago 
tutta la serritil mia. Di che la paghi f Della tua fatica f Messcr uo; 
della fatica d’ altri. — E perchè dimenticare il Gklu, Op. 445 f (La 
Circe dial. IH) : Lepre ; Tormentagli ancor continuamente lo sdegno 
che egli hanno , reggendo ohe di quello che ha fatto la natura per 
tutti (ohe farebbo contro a 1’ ordine suo, se ella non producesse ab¬ 
bastanza , per tutti gli nomini di quel che bisogna loro) a uno ne 
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SS 

Il buon Mazzei, spirito cristianamente pio, esclama 
con amarezza : « credetemi, e’ fu sempre e sarà che i 
potenti vivono del sangue di chi non può » (1). Non 
tralasciano mai di notare i nostri cronisti che vi sono 
due giustizie: 1’una pei ricchi, l’altra pei poveri, i 
quali però hanno sempre torto (2). 

Aspre sono le parole del Cardano sulla condizione 
dei poveri ; cui però il Nevizzano ammanniva un piatto 
di cipolle e pane nero, e stessero a vedere i nobili a 
mangiare cibi delicati (3). Nella Piazza, il Garzoni de¬ 
scrive il suo mondo di fastidiosi e di briganti. 

Scendendo fra le umili turbe che, come avevano 
nel trecento ascoltato la buona parola di frate Gior¬ 
dano , ora pendevano dalle labbra di Bernardino da 
Siena, ci accorgiamo che il linguaggio popolare, sem¬ 
plice, persuasivo dei predicatori del trecento, diventa 
più cauto e meno spontaneo. Parlando della questione 
ardente del tuo e del mio, Bernardino pure ammet¬ 
tendo che la proprietà individuale riposa sopra la 
semplice sanzione della legge civile, conforta e con¬ 
fonde le sue affermazioni con dottrine che fanno capo 
a Tomaso d’Aquino (4). 

avaDzi tauto che Io strazi, a un altro ue manchi quello che gli è ne¬ 
cessario. E questo nasce solamente, perchè cip piìi può, pili ne toglie, 
ecc. UlU»e : Tu approveresti, dunque, 1’ opinione di coloro che di¬ 
cono che il rubare non è male ; conciossiachè la roba di questo mondo 
sia stata tante volte rubata , che ella non abbia piti i veri pudroui, 
ina sia di chi se la toglie. 

(1) Ih 150. . . 

(2) Bianchi VII, 166: Questi poveri sono frustati et li ricchi la¬ 
droni non sono impichati ; Baimkbi, 7 : Questo tocha sempre a li 
poveri il ilare a li cimili. 

(3) Caro., De ulil. II, 109. Nkvizzano, 42. 

(4) B. Gh.ri.ano, Fred. 298. Cfr. S. BkrnaKI>U(I, Op. II, 181. I>e 
origine doiuiuiorum. Sul concetto tomistico: F. Schaub, Die Eujen- 
tnmìchie «no/i Thomai v. Aq. und dem moderne» Soiialitmu» (Freib. i. 

B. I89t>). 
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Roberto da Lecce dice apertamente che non pecca 
il povero che per mangiare ruba ; cosa tutt’ altro che 
peregrina (1). Sicuro che qualche sprazzo si trova. I 
contadini toscani che, secondo i patti colonici, dove¬ 
vano dividere i prodotti del loro lavoro col padrone 
della terra, ragionavano in un modo curioso : 


« Noi ci 3tiàn tutto l’anno a lavorare, 

G lor si stanno al fresco a meriggiare ; 

Perchè s’ ha dar loro mezza ricolta, 

Se n’ abbiam la fatica tutta noi ? » (2). 

Come critica popolare del mondo d’ allora non e’ è 
nulla di meglio dell’umorismo acre di un certo testa¬ 
mento , che S. Bernardino ha trascritto nel suo ser¬ 
mone sull’elemosina. Un giocoliere vicino a morire 
è subito circondato da preti e frati ; ma 1’ uomo, che 
ha riso e fatto ridere, ai poveri non vuol lasciar nulla. 
« Voi (egli bisbiglia), frati e preti, dite sempre che 
dobbiamo imitare il Signore. Faccio come lui che dà 
la roba ai ricchi e ai potenti ». 

La stessa imaginc consolatrice di un Dio giusto 
sembrava illanguidirsi e svanire, davanti allo spetta¬ 
colo triste di tante miserie. Dio aveva abbandonato 
i suoi poveri (3). 

Ai segni di questo forte disagio materiale e morale 
è giusto contrapporre, perchè, in quei limiti che ci 
siamo proposti, la società italiana si presenti possi¬ 
bilmente tutta intera, gli effetti della, cultura e del 
sentimento artistico, nel senso più ampio, sull’anima 
popolare. 


(1) Tokhaca, in ASN. VII, 155. 

(2) D’ Ancona, Origiui del lenirò I, titìò-O. 

(2) .Suicidi lire miseria atroce: I..indicci, 144. Saniiio, 1, 1002. 
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Siamo ben lungi dagli alti intenti del Taine, espo¬ 
sti nella sua filosofia dell'arte in Italia. Qui si mira 
a più facile méta. Vorremmo cioè sorprendere il 
riflesso di quel movimento intellettuale anche sulle 
classi, che non hanno cooperato a produrlo e ad ali¬ 
mentarlo. Certo non soltanto alle cime più elevate di 
quel mondo del Rinascimento giunse la luce del pen¬ 
siero rinnovellato (1). 

Nel primo medio evo, fra le ricche suppellettili di 
principi e di grandi non figura il libro ; negl’ inven¬ 
tari, negli atti notarili in generale che riguardano per¬ 
sone di media e bassa condizione, quando se n’eccet¬ 
tui il caso di ecclesiastici o dotti (per così dire) per 
necessità di mestiere, il ricordo di questo testimonio 
augusto della cultura è cosa quanto mai rara (2). 

Verso la fine del trecento, si sorprende un fatto 
nuovo : il culto pel libro si ravviva. « Tutto dì vedete 
(scrive il Mazzei) che si vergognano le genti di tenere 
loro libri, eziandio mondani, con triste coverte in 
casa » (3). E il Mazzei, notaio e di modesta dottrina, 
cita e conosce Dante, e dei latini, Cicerone, Virgilio, 
Orazio « nobile autore », e ricorda la lettura che « a 
conforto del murare » il banchiere Datini faceva di 
Tito Livio e di Valerio Massimo. Il povero Boezio 
condannato a far da testo di scuola, era già « accetto 
per vile », perchè « si legge a corso in ogni scuola ai 
più giovani » (4). Francesco Corazza, ricco mercante 
di Mantova, che fece testamento a Firenze nel 1400 


(1) LuztO-liKMicR in GSLI. XXXIII, I aegg. La cultura e 1» rela¬ 
zioni letterarie cl 1 2 3 4 Isabella <1’ Esto Gonzaga. 

(2) Tamassia, Libri di monaitcri e chine in AHi II ht. Ven. T. 
LXIV, II, 263 eegg. Cfr. Bkloraxo, PHa prie. 123-133. 

(3) II, 161 ; a. 1395. 

(4) I, 39, 05, 66, 168, 370 ; II, 13 17. 
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a favore dei poveri, aveva nella sua camera, oltre un 
messale e due breviari, un liber Dantis e una chiosa 
Dantis (1). 

Nulla ci sorprende. Il Morelli mercante anche lui 
(la sua cronaca va da 1393 al 1421) dà questo consi¬ 
glio : « fa che un’ ora almeno tu istudi Virgilio, Boe¬ 
zio, Seneca... * (2). Nel secolo successivo, i formulari 
notarili, offrendo lo schema dei testamenti, fra gli 
oggetti di cui dispone il testatore non si dimenticano 
i libri, così greci come latini (3). A Modena, un vec¬ 
chio speziale, nato verso la metà del secolo decimo- 
quinto e morto vecchissimo e poverissimo (vendeva 
sempre a credito!), «sapeva quasi tutto Virzilio a 
mente » (4). L’ignoranza di lettere era considerata 
« una mortale infermità degli animi, che gli uccide 
finalmente alla felicità» (5); senza lettere, un genti¬ 
luomo « che sia di sangue » doveva esser tenuto per 
rustico (6) ; e queste e altre considerazioni sul valore 
della cultura non erano ciance di letterati (7). 

Racconta il cronista di Modena che un prete, figlio 
d’un fabbro, viveva insegnando scrittura e abbaco a 
persone di cinquant’ anni (8). 

(1) Maz/.ki, Leti. I, 253, 254, nota 1. 

(2) Cron. 274. 

(3) Form. (Lugd. 1561) : 574-571. (Test, tiorentiuo). 

(4) Biancui, VI, 23. Proprio tutte le opere virgiliane f 

(5) Guialdi, Hecalom. P. II. Diai dilla vita olvile 21. 

(6) Alukrti, Op. II, 101, cfr. 61-62. Dice di Firenze che, «che non 
fa troppo pregio de’ letteratijanzi è piuttosto studiosa al guadagno 
e alle ricchezze... e produce gl’ ingegni astuti a discernere il gua¬ 
dagno.». 

(7) Cauoiu. 17 : Hoggi si fa quel conto di un Intorno, che non ha 
lettre, che si farebbe d’ una statua, e quella differenza stessa qual’ è 
tra huomo vivente e un uhe sia dipinto. 

(8) VII, 3; a. 1538. Un prete francese che nel 1530 predicò in la¬ 
tino a Mudeua pare fosse inteso da molti ; ih. IV, 131. 


Tamabsii. 


S 
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Tanto grave riusciva 1’ onta dell’ ignoranza che ar¬ 
tigiani e mercanti si rassegnavano a tornare fanciulli, 
per vivere da uomini il resto dei loro giorni. 

Finalmente l’invenzione della stampa toglieva alle 
classi più fortunate il privilegio della dottrina (1), 
schiudendo ai volonterosi i tesori della sapienza, e 
anche le tentazioni di raggiungere la celebrità con lo 
aiuto dei torchi. Dagli splendori delle feste urbinati, 
il buffone di corte era chiamato all’ avviliente ufficio 
di «voltarlo spito in la cucina»; ma volgendo lo 
spiedo, egli volgeva anche il pensiero all’ opera, che 
il signor duca gli aveva promesso di stampare (2). 

Dallo rievocate memorie della nostra perduta gran¬ 
dezza, dei « nostri padri signori Romani », che si vo- 
le\ ano imitati « in virtù e in sustanza », sorgeva una 
idealità nuova non più frenata dall’ascetismo , o in¬ 
franta dalla durezza dei tempi (3). Gli umanisti cre¬ 
devano ricostituito il dominio di Roma col culto della 
lingua latina (4) ; uno strano fervore religioso li ani¬ 
mava^ a riconquistare le sensazioni della vita an¬ 
tica (o). Erano come i monaci della classicità rediviva; 

(1) Cardani, Op. II, 109 cfr. 665. 

(2) Atanaci, Dior. a. 1555. 

(3) Morelli, Cron. 279. Cfr. lett. del Datixi iu Mazzki I, 323 ; 
a. 1400 : Direste ch’io fosse ili <|iie’ buoni Romani, che vollouo mo¬ 
rire per la Repubblica. 

(4) Si discuteva, se maggior dauuo vcuue all’Italiu dalla perdita 
dell impero o da quello delia lingua latina: Alberti, Op. II, 218. 
Cfr. 1 "raziono del Valx.a, iu Sitsuiignb. Jk. d. ÌFUt. T. LXIX , 93 
(Phil. hist. Cl.) Caggio, 28-9: la liugua volgare (riassumo) non è 
poi tauto vile se è usata dal divino Aretino. Votar, iu Arnk.f. JCitude 
Untar, (ieschiclite XVI, 323. 

( >) Non è grave, nò si consonante congiunzione di v..ci e cauti che 
possa agguagliarsi alla concinnità o eleguuza di mi verso di Omero 
e di Virgilio... Alberti, Op. II, 103-4. Uirolamo da Matelica dice 
che « eru di maggior consolazione assai questa vita coll.: lettere, che 
senza lettere » : Vksi-as. da llisr., Ili, 219. 
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e Vespasiano da Bisticci ne magnificava le glorie con 
lo- stile di quel capolavoro del monachiSmo, che è la 
vita dei Padri (1). Si circondavano d’imagiui e di og¬ 
getti antichi (2). Due anime si trovavano in perenne 
conflitto; eie aspirazioni alle idee moderne venivano 
su dritte da questo mondo esumato, di cui la bellezza 
estetica si palesava attraverso le opere del genio greco 
e latino. Pareva che l’Italiano avesse ritrovato sè 
stesso e la redenzione propria nello sfolgorio del pen¬ 
siero classico. Ma il popolo? 

Per questo c’era pure una rievocazione plastica del¬ 
l’antichità : la scena, i trionfi , le solennità richiama¬ 
vano alla vita lo spettacolo inatteso di una società 
così remota da esso (3): i suoi umili poeti vedevano 
e sentivano gli stenti dei villani, attraverso il sorriso 
delle georgiche virgiliane (4); i grandi eroi dell’epoca 
classica rivivevano, almeno nei nomi grandissimi im¬ 
posti ai figli di artigiani (5). 


(1) VoH.T, Uieotj/imctilo II, 351 scgg. 

(2) Vjcsr. da Bisticci, III, 92 : (N. Nicoli) quando era a tavola, man¬ 
giava in vasi antichi bellissimi. Sabba da Castiglione, 56 segg. 
Ancora io avenga che sia un povero cavaliero, adorno il mio piccolo 
studiolo di una testa di S. Giov. Battista di mano di Donato... di 
un S Girolamo di terra eco. o 1’ adorno con una urna antica... 
Garzoni, Piana, 903. 

(3) De Rossi, Rie. in Delizie XXIII, 270; a. 1491 descrizione del 
trionfo di Paolo Emilio « Suzione naturale». 

(4) Rime di B. Cavassico in Scelta N. CCXLII, 40 : 

Gionge la sera, al vilauel ritorna 
A la cupnnua. et se riposu alquanto, 

E quel ch'el giorno ha fnoto amaro pianto, 

Su scorda el duo! quando la notte tornu. 

(5) Sabba da Cast. 83. Bernardi, I p. 1,231; II, 367 Tireucio no¬ 
stro pizicnrole. Rainieri, 39-40 ; Texeo, Aghniuinono, Adulo, Cirio. 
Bianchi, VI, 63 : Omero e Achille ecc. 







44 


IL POPOLO ITALIANO 


Quelli che erano tutti presi dalla febbre dell’ uma¬ 
nesimo perdevano la schiettezza del sentimento, quasi 
ravvolgendolo nel freddo giro delle frasi classiche, 
perfino negli atti e nei momenti più dolorosamente 
solenni (1); ma alla gente di media cultura le imagini 
della civiltà antica giungevano più blande, meno ti¬ 
ranniche , e si confondevano con quelle della vita 
presente, elevando gli animi e i cuori sulle rovine 
di un mondo che crollava. 

Non con eguale intensità, in ogni regione d’Italia, 
si diffondeva questo fremito (2); ma, se soltanto nella 
felice Toscana il Montaigne aveva avuto la fortuna 
d’imbattersi in Muse in veste contadinesca, per tutta 
la penisola, la gente nostra accorreva allo spettacolo 
delle rappresentazioni sacre e profane; i racconti ca¬ 
vallereschi la commovevano fino al pianto, e la gen¬ 
tilezza sovrana della musica, antica regina dello spi¬ 
rito italiano, esercitava sempre il suo fascino miste¬ 
rioso (3). 

(1) Mieoell. di Storia Italiana T. XXIV (S. II. T. IX) 323: a. 1513. 
(Test, di cavaliere gerosol.) «Dnm mena sana est in corpore sano et 
antequam palida (sic) mora pede ianuam pulaet » Borat. IV, 13-44 
G. Amassi in Dlar. Uditi, lxxxiii coal scrive in morte della mo¬ 
glie : Io mi ritrovo meato e solitario come Orplieo privo della sua 
chara Euridice; cfr. lxi ; consenso al matrimonio del figlio : Nobis 
annuentibua approbantibuaque tuam tibi V. coniugio iungaa stabili 
propriamqne dicalo eto. Cfr. Sanoto, XXIII, 534: a. 1517 : ricordan¬ 
do la morte della sorella soggiunge «et ben ai poi dir esser stata 
oon ano marito «ine alla querela ». 

(2) Per Napoli : Db Blasiib, in ASN. II, 313 e mi rimetto alla 
lett. sul Rinascimento, per non citare un’intera biblioteca. Detto del 
re di Napoli a proposito della dottrina dello speziale fiorentino Mat¬ 
teo Palmieri, Gelli, Op. 184-5. 

(3) 8. Bernardini, Op. Ili, 311 : ibat ad audiendum de gestia 
magnoruin virorum, qui feoerunt magna facta in gestia armorum... 
sicnt sr.nt de gestia Caroli, Orlandi, Olivieri etc. Sabba da Cast., 
78. Garzoni, 933 eco. Rainikri, 7 : Se deletevade tutte le gentilete 
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Si viveva in un’atmosfera vibrante di sensualità 
estetica; quasi ogni percezione della bellezza sembra¬ 
va che dovesse subito tradursi nel linguaggio sugge¬ 
stivo dell’arte (1). 

All’educazione artistica cooperavano poderosamen¬ 
te le scuole diciamo così medie e superiori, destando 
dubbi ed eccitamenti continui a rivivere coi fantasmi 
destati dallo studio dei classici (2). I ricchi si davano 
il lusso di aver in casa il pedante, che gli scrittori 
del tempo dipingono con colori poco simpatici (3). 
Infatti egli veniva su dalla folla che si era gettata, 
senza vocazione e con anima da mestierante, alle let¬ 
tere, la nuova industria più proficua delle altre or¬ 
che fosse impossibile, zoè de sonare tutti li instrumeuti. Bianchi, 
VII 384 : Una donna del popolo : « sapeva sonare de liuto e cantarge 
dentro benissimo». 

(1) AtaNaGI, a. 1555: Acquistai la gratin di unn mia cara innamo¬ 
rata, che dei anni l’havevo seguita... molto me dispiace non poter ritrai- il 
tuo bel corpo. — La distruzione del mausoleo di Augusto desta vera 
compassione * per la mina di si bela cosa » all'oratore di Venezia : 
Sanuto, XXVII, 471; a. 1519. 

(2) Savonarola, Pred. 276 : Questi son quelli giovani, che giu¬ 
rano per li idoli di Samaria; cioè che vanno alle scuole a imparare 
le poesie e Jnpiter e Venns. Dominici, Cor. fam. 134-135 : prima 
diventano pagani che cristiani... donde procede la vera fede essere 
dispregiata. — Con più se leze, tanto piti (gli scolari) sono increduli 
in la fede de Cristo: Bianchi VII, 321. 

(3) Caqgio, 27, 28: Egli non è la pii! vitiosa e ribalda gente al 
mondo di questa de’ Pedanti.... Et io, se ho da tener maestro per li 
miei figliuoli, vo che sia senza chierica.... Garzoni, Piazza 92. An¬ 
che il pedante correggeva con gli schiaffi, ma correva il rischio di es¬ 
sere bastonato dal padre degli alunni snoi : Mazzoni-Tosklli, Pio. 
foro crim. di Boi. 115: a. 1552. Rinuccini, Rie. 282. Ciascun padre 
di famiglia, teneva in casa un prete, per insegnare a’ figlinoli eco. 
Cambi in Deli*. XX, 257. Tipo di pedante «ignorante e goffo» in 
Grazzini, Cene, Xov. II (19 segg.) atrocemente maltrattato dai snoi 
alunni. E si chiama una tal faccenda « beffa ». Cfr. Op. c. Nov. VII 
(201) ohe allude al vizio del pedante. 
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deca denti (1). Letterati corrotti, che invano ave¬ 
vano tentato le vie della gloria, in lotta perenne con 
la fame, si rassegnavano a porsi al servizio di fami- 
ghe doviziose, ove il posto non fosse loro contesoda 
pretuccoli disonesti e scettici, imbottiti di grammati¬ 
ca, di retorica e di vizi. 

I tentativi di vere e proprie istituzioni educative e 

8CrÌttÌ pedagogici, per la cec¬ 
ia ristielta della loro azione, non riuscivano straor¬ 
dinariamente efficaci (2). Più tardi, le scuole dei Ge¬ 
suiti s imposero, con quel successo e con quegl’ in¬ 
tenti che sono ben conosciuti (3). 

Non era frequente 1 esempio d’un padre che atten- 
esse all istruzione e all’educazione de’ figli (4), i quali 
solito si mandavano a scuole tenute da maestri 
pi ati e anche pubblici; gli uni e gli altri provvisti 
d> meschino stipendio (5). Non sempre gli educatori 

(Veu Ìei 7 )' r!‘ T : Ìl r CÌ T eCCn '° 109: Cfr ' B0yi • La 51. 89 

,, . . ' * LI Ta * ,er rivohts. (Torino-Koma 1892). Supplica 

sorta di m t" 1 tl " Ca: E8Sendo I,ella “ostra città carestia d’ ogni 
sorta d mercatura, non restando se non una che sarebbe quella ielle 
bua,,e tenere occ. (Desiderano istituzioni di scuole). 

(-) E non c’è scrittore clic non pretenda dar norme pedago-riche- 

^ 282 : Per 8pender meno - 8i i «gli «He 

se ole de, Gesù,t, : Giupkuedi, 74: E mentre questi bnoni padri del 
collegm di Gesh terranno scuole, mi par bene che con pedagogo*! 

J ; Geniti è® ° 8Ca °' a ’ Ìn3ÌQ ° 3 Ch8 8Ìan ° di 13 anni - "amicUìa 
de, Gesù,t, è preziosa sempre : Vertita, Avveri. in Misceli, di Ut. 

eli cZl ’ •' aUa hr ° to'*"* *- «•»«• 

(4) Cardani, Op. II, 13 : de util. Ili, 2 IHar. Urtiti, xviii.xix 
Mazzei, leu. I. 223. Ma di ciò piò avanti 

(ó) Il maestro privato si obbligava ad insegnare agli alunni con 
regolare contratto: Bertaxza-Dai.i.a Santa I, 240,253; a. 1402-5 









1 PRIMI DUE SECOLI DELL’EVO MODERXO 17 


meritavano un tal nome; alcuni di essi menavano 
vita poco corretta (1); alfabeto e abbaco erano inse 
gnati a suon di nerbo e di castighi; e i ragazzi, per 
sottrarsi agli effetti di codesti mezzi didattici, « fug¬ 
givano dalle scuole, andavano a giocare dietro alle 
mure, o per le piazze si affollavano attorno ai sal¬ 
timbanchi, quando non preferissero ridursi ne’ chio¬ 
stri a dar noia ai frati » (2). 

E siccome nell’insegnamento elementare era com¬ 
presa anche la religione, ognuno vede quale frutto si 
potesse ottenere da certi metodi, che associavano, 
nella memoria dei fanciulli, il triste ricordo della scuo¬ 
la e delle nerbate a quello dei precetti morali e reli¬ 
giosi (3). 

Raccolti in gran numero dentro misere scuole (4), 

Papa leoni in ASI. S. V. T. XIV, 149 segg. Atanaui, Viar. 17 grilli. 
1555 : il maestro ine proiuiso insegnar a lutti iloi (figlio e nipote) 
d’amor’ e di fede. Davaki, jYol. stor. intorno allo studio pubbl. e ai 
maestri del sec. XV e XIV che tennero scuola ili Mantova ( 187ti). 

Istituzioni di scuole pubbliche : Cod Arag. Ili, 72 a. 1491 (Sor¬ 
rento); ASN. I, 539 (Sessa a. 1544); ASI. S. III. T: II, 39; a 1434 
(Todi). Dai bilanci di certi comuni senesi della seconda metà del 
sec. XVI (ASI. S. 1. T. Vili app. 467 segg.) si rileva che il maestro 
di scnola aveva poco piti del messo comunale e due terzi dello sti¬ 
pendio del medico, il doppio di quello del chirurgo. 

(1) Bkrtanza-Dalla Santa I, 21, 29, 43, 54, 159 a. 1339 segg. 
Savonarola Prerf. 36. Et che si tenga per maestri de le scintole 
huomini buoni, casti e non giuocatori. 

(2) Garzoni, l’iazsa 719. S. Bernardini; Op. Ili, 349. A Padova 
i giovani atout in plateis irridendo bonos homines et mnlieres trau- 
seuntes per vins et perdendo tempus. 

(3) Si devo «agglutinare» il libro della dottrina cristiana citta 
liliris rudinientoruin. Cove, mediol. a. 1579; 23-4. 

(4) Cantini II, 125. Nel secolo deeiinoqnarto a Firenze mille fan¬ 
ciulli «stavano all’abaco» in sei scuole; quattro scuole di gramma¬ 
tica e logica raccoglievano circa seicento alunni. Scuola di gramma¬ 
tica in brutta casti ; la frequentano cento alunni ; Bianchi, X, 251. 
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i piceoli alunni imparavano prima di tutto, e cosa ira- 

bacÌ an n m SIrr, r Per Un P ° POl ° d ‘ commer cianti, l’ab¬ 
baco, poi a leggere e a scrivere (1); non pare che vi 

manessero molte ore della giornata. Tra gli undici 
t * hed,C !. anm ’ levati dall’abbaco, erano messi a bot¬ 
tega, e allora cominciava il tirocinio dell’arte sotto il 
padrone di bottega o il maestro (2) 

Alle enormi deficienze della scuoia si tentava di 
supplire con l’istituzione delle compagnie di fanciulli 
per opera di frati, così poco simpatiche ai " 
n. (3). Da questo tipo antico di compagnie mosse l’o¬ 
pera ardita e ardente del Savonarola 
Il giovane operaio o mercante trovava talvolta in 
casa sua, qualche libro che gli permetteva di conU 
nuare la propria educazione; finché l’età gli apriva 
1 addo alle corporazioni di mestiere o alle confiater 

dó rart 10 Tn Z ° ai com P a ? ni > Partecipando alla vita 
•dee di I 6 S ° Cletà ’ dÌSCuteDd0 e ascoltando 1, 

a ufi al r a anZian ,'’ C °7 ÌVa n VGr ° tÌrOCÌnio della vi 
ta. Un altra scuola, e ben diversa dalla consueta tri 

potevano dischiudere gli affari o le fazioni, cost’rin 

pendolo a conoscere il mondo pel lungo e pel largo 


fi) Scelta N. XC. Lefct. del sec. XIV ($ 7 \ \€ * r. 

Leti I 6 Tnrriio ìi i* ‘ * {27)t Macchi-Strozzi 

~ I, 6. Toghe .1 figho a Ib anui dall’abbaco e ora « appara 

scrivere» — e po. « petrolio al banco che vi starà questo verno , / 
cinque anni ,1 Nad, (36) era già messo a scuola a imparare a iJ 
gero e «buoni chostumi ». M. Adk.a.v, « Scelta N. CLV 216) sii 
gna che . padri curino poco l’educazione dei figli, ^ai ouali ' 
dono soltanto di « intendere un contratto ». 6,1 

, a ,p ) , MASI ’ 13: Dati ’ 14 : « aDda > « stare a bottega, levatom 
dall abaco*. Landucci 1, 3. s ““ 

(3) Saluto, XIX, 462. Eacconta che i frati promovevano e gui 
davano process.oni di doune e di fanciulli e soggiunge • Non ,,, 

proveder 18 et fici motto a qualche l.no che pu. 


Capitolo secondo. 


delinquenza, vendetta privata, 

MORALE E RELIGIONE. 


Una rapida scorsa alla letteratura, a dir vero non 
abbondantissima, intorno alla criminalità dei due pri¬ 
mi secoli dell’èra moderna, sembra rafforzare il con¬ 
vincimento che quell’età segni un aumento enorme 
della delinquenza, in paragone del medio evo (1). 

Forse è meglio confessare che non possiamo dir 
nulla di sicuro in proposito. 

Anche se, come scrive il nostro Manzini (2), aves¬ 
simo modo di ridurre a dati statistici le notizie che 


(1) Bukckhahdt, II, 152; Villari, Machiarelli I, 10 segg.; Giiak, 
Atti-, il cinquecento, passim.; MOLMENTI, li, 596 sugg.; Russi, Il quat¬ 
trocento, 5 segg.; Bklohako, Pila priv. 401 ; si veda però Casello, 
Ut. della lett. it. nel «re. A '.PI (Mil. 1880) 28 segg. Dati e unto 
sulla criminalità si trovano nelle seguenti opere : Adkmollo , La 
fiuil. in Roma (1882) ; Ceruti in ASL. I (1874) 148 segg.; Mot¬ 
ta ib. XX 248-9 ; Rondoni in ASI. S. V. T. XXVIII, 214; 230 
segg. e T. XXIX, 385. Roderti in Atti R. Ist. Veu. 1906-7; 829 
segg. Vekua in ASL. XXVIII, 96 segg. Azzi-Koiilkr, op. o. Un po' 
di statistica anche in Bianchi, X, 127-8 : in 6 anui 34 omioidi 
(1542-7); Modena aveva allora 15425 bocche. Carnevalo del 1542 : a 
Bologna souo uccise 11 persone. Nel 1438 in sei tuosi il Podestà di 
Firouze ordina 16 giustizie corporali : Sassi 179 (Comm. Martaui). A 
Bergamo nel 1504 in sci mesi un solo omioidio : Sanuto, V, 1040. 

(2) Manzini, Tratt. del furto, lì (Tur. 1902) 015 segg. 


Tauasìm. 
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CI olirono i libri dei malefici di tutta Italia, impresa 
codesta che spaventerebbe, per la sola Venezia, una 
schiera d imperterriti indagatori, il frutto di così im¬ 
mane avoro non ci direbbe ancora nulla di certo. 
La statistica delle condanne penali non solo sarebbe 
incompleta, ma si dovrebbe poi riferirla alla popola¬ 
zione scientificamente accertata delle singole città- e 
converrebbe quindi, per istituire il confronto colla 
criminalità medioevale, ripetere un altro lavoro im- 
menso negl, archivi italiani, per avere i dati di que- 
sta, s intende, se ciò fosse sempre possibile. 

."ir 6 "’ JT* C ° me tutti fanno ’ aUe cronache o 
sfogliare qualche registro, o credere alle leggi che si 

affannano a proclamare lo spaventoso aumento della 

litti f? U T a 15 ° VVer ° racc °S liere » P*ù efferati de¬ 
litti dei tempi, per concludere a favore di una tesi- 

creduta vera già prima di essere provata, tutto ciò’ 
npeto, non è un procedimento molto severo. Acca¬ 
drebbe lo stesso a chi, per farsi un concetto della 
morale dei tempi nostri, leggesse soltanto i resoconti 
^ ud zian delle gazzette moderne. Da uu simile stu¬ 
dio ,1 nostro vanto di gente onesta non uscirebbe 
troppo magnificato. Le cronache giudiziarie fanno il 
loro mestiere, e non parlano di persone ammodo se 
non in quanto queste ebbero a che fare con btban 

(1) In Pregadi 1517 : 24,10 : E tanto accrescine la 8ce ,erità in 
molo tristi et facinorosi che le pene ordinate per le lezze nTn 
anno pi* bastante^ Ca.vtix,, II, 75: a. 1548; 30, a. 1519 . Galll'zz, 

51. M grand, d, Toc. 188; La.vdcco, 209 ecc. ecc B Cast,' ,!’ 

m 6Btu ’ Cfr - s —- -Wa¬ 
ll Manzoni, pnre riferendosi al secolo yvtt . • j- 

rmr ? r;r ~ 

' \ f , " rf " Spori (Mil. 1905) 107. Egli però 

dei " « «•»*> »as 
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ti. Fra le altre disgrazie, che perseguitano i buoni, 
c’è pur quella di non avere storia. Il notaio crimi¬ 
nale. il cronista, lo storico vanno per le lunghe, nar¬ 
rando « l’orribile delitto » ; poche parole leste e rapi¬ 
de, come un pensiero fugace, presto confuso con al¬ 
tri, bastano, invece, a delineare la figura di un ga¬ 
lantuomo, a ravvivare l’impressione, che ha lasciato 
nei contemporanei una bella tempra di anima buona (1). 

Ammesso pure che il delitto, anche allora, abbia 
avuto quella fatale ripercussione imitativa, onde tanto 
si parla, non si vede perchè lo spettacolo del bene 
vivo e operante dovesse riuscire del tutto sterile. Nella 
coscienza del popolo si possono notare, e anche be¬ 
nedire, questi benefici riflessi. 

Dice il Velluti di un giovane : « savio e piacevole 
e da bene, bene costumato, umile e benigno quanto 
più si potrebbe dire, ingraziato, di ogni persona amo¬ 
revole» ; ovvero: « gentilesco, fresco, dolce sangue ha 
addosso... benigno di belle maniere, savio, ingraziato 
senza alcun vizio » (2). Jacopino Bianchi compendia, in 
poche parole, l’elogio funebre di «un zovene belis- 
simo, pulido, da ben, senza biastema » (3). 

E perchè vorremmo noi popolare quel mondo, sol¬ 
tanto di ceffi da galera ? 

Non c’è bisogno di un grande sforzo, per mettere 
insieme una bella congerie di fatti e di circostanze, 
che costituiscono, nel loro insieme, le condizioni più 
favorevoli al dilagare della delinquenza, in tutte le 
classi sociali. Pensiamo alla truce vitalità, di cui di¬ 
remo subito, della privata vendetta, alle fazioni citta- 


( 1 ) Lcgu, 9 - 10 . 

(2} Cron. 132,19. Cfr. Pitti, 1S: Intorno lieto, benigno e- amore¬ 
vole. 

(3) J. Bianchi, 1, 2*. 
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dine sempre funestamente ardenti in casa nostra (1)- 
alla scarsa tutela dell’ordine pubblico, e quindi alla 
necessità di avere sempre con sè armi, ora per l’in¬ 
venzione della polvere, tanto più sicure e micidiali (2). 


(1) Fusioni : Ancona: Ma vxi, comm. ed. Ven. 1508. I, 4 : Aquila . 

c.T^“ *“•= ■. 

Vola 1 l- r’i 2 ' N ' 4 ' 9 (ltD) ' Ber * nrao: S- - Bernardini , Pred 
ol g . I 25. Bologna: Muratori, SS. XX1U,'908. Mazzoni-Tgselu 

° W “ delfuro 48 i 1587. Brescia: Saxcio, VI 125. Car- 

! KHN • 1B,J, Ir > 155. Cesena : Bern ardi , II, 98. Como : S. Ber- 

jn “'’ f SA.NtT 0lII) J046 Firenze . Illtiluaso8tita : ta 

” te9taulentl 5 1“ « l>wte guelfa * Mac. Strozzi, Leti. 171 Cfr 
•SACCHETTI , Abr. CLXXIX ; Phireih, , E», ed Veu 1544 '. „ .' 
PredicUe di F, Zacc. in Xl’l, i 427.a 1530 eco ’ 

rara: Murato,.', SS. XXIV, 249. Forlì : Coiieru e Bernardi passim; 
c r. d. quest'ultimo: Cren. Ili, 133 ; a. 1500. Genova : Giusti*,a- 
ìc »v‘ 1398 - 1401 - 11110,141 Strapahoea, Leccali soni 
S nU. ! Z« 0P " e "ir ° ’ are - U ° L 18 " : 16 > : ‘•“Ho parti quasi 
cn. m lei p W ’ DIO l r,d0tta - M ° duni * : J - Biaxch1 29, 81 ; B.an- 
XI Jn M , 16 d6lla P ° rta Salicet0 ^elfo e ghib. il,. 

, 40. Milano e Lombardia in generale : Adae de Use , Che 94 • 

Gens Lombardie viperina in Guelfos et Gibellinos divisa etc. S Ber' 
nardini, I. c. Dece, medio!, duo. 286, 287. O. Lanci. Comm 25 Ba¬ 
rbozzo, St. u ASI. S. I. T. 111, 432. Perugia: Cron. e.1 Faurktt, 

“ \ Cr ° H . A p SL 8 ‘ *■ T - HI «co. PUtoia: Machia vele,, 
Decade, d.scI27. Ricciardi, Cron. in Scelta N. CXCVI, 55, 108 segg. 

T °' "* 4J5 - Nap ° U: PICCIA, 1,198. Reggio 
IV fi- IA!iC « ’ H ’ 218 ’’ B ° ma: GRRGOnovius, St. di Roma T. 

li m ZLT HXIOM SS - XXUI ' 809 - 8po,oto: «■*"«. 

(21 Tentativi frequenti di disarmare il popolo : Napoli : Vita di P. da 
ot o, in ASI. 8 .I.T. IX, 17. Bandi antichi regi: ASN. XIII, 719. 

I 55 T 26 i«i Io! 48 ' 251 ' VeDczia: ConB - x - eon zonta 1553 21 [10; 
alcuna T\ l c XV111 ' 296: Tutti porta arme nè vi è 

S IV 30 5 £ ‘ Cnn *- Fe ”‘ ®2, 53.. Firenze : Cant.k, III, 

?38fi. «’ 39 ; i Ca b MBI ' ìo » XXIII, 107: Milano: Dee: duo. med. 
oa„ ’ir n ; D “ : Muratur *. « 8 . XXIII, 802; Cantini, XU, 

’ZJ ’ 0! >U ^ "* T * 1U » 82 ecc * Tutti P-tano il 

pugnale : Marespim, Abr. P. I. Abr. 3 (12-13): Sacchetti. Abr. 
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Non dimentichiamo che quello stato di guerra, quasi 
permanente, distraeva i pubblici poteri dagl’intenti più 
modesti di assicurare la tranquillità generale, distur¬ 
bata da vere bande brigantesche, regolarmente ordi¬ 
nate con elementi raccolti dalla braveria in fiore (t). 
Si ripensi anche che l’amministrazione della giustizia 
normalmente finiva, e si riassumeva, nello spettacolo 
orrendo di supplizi, più truci dei delitti che a quelli 
conducevano (2). Impunità per protezioni o per de¬ 
naro, degenerazioni del sentimento religioso, d’onde 
derivavano, per via di indulti, giubilei, pellegrinaggi 


CLVin. Masuccio Salernitano, A'or. V. I’. I : (Il prete) con una 
gran coltelle*»», ch’egli chiamava «alcuni tue /oc. 

Padova avova otto botteghe di spadai: A XP. Tal». II. c. 90; a. 
1421 - Modena 12 maestri fabbricatori di ferri da lancia : Bianchi 
II- 49. Si consigliava di portare le armi ad obvinndnm delictis : Vi¬ 
vi I. 33. Le caso dei ricchi avevano (e gì:\ si è detto) audio arti¬ 
glierie : Mayni, Coni. N. 46. (I, 75). 

I contadini erano sempre armati essi pure : Novelli, in TVJ. XI, 
p. I, 224. Cfr. tutto il gridario milanese dal 1582 in poi. 

(1) Bravi e servitori armati : Legee norae rtip. Geuiieni. (Mediol. 
1576) c. 64. Cantini, III, 72 V, 49; 5. Bianchi, IV, 1657; XIII, 4. 
Mazzoni Toseli.i, Rie. Foro 11. Garzoni, rialza 790. Poco diversi 
sono gli sbirri (zaffi). Brigantaggio : Montaigne, 157. Sulle rive del 
Po: Malesi-ini, Noe. 34; P. I (100). Bandito detto il Re in Cala¬ 
bria e Basii. ASN. I, 211. Bande col loro podestà: Bianchi VII, 275; 
a. 1500 ; con libri di entrata e uscita : Cron. perug. in ASI. XVI S. I 
504 ; 1442. Cfr. Sanuto, XXIX, 162 ; a. 1520. 

(2) Assistono 20 m. persone al supplizio di un condannato a Fi¬ 
renze : Db Rossi, in Delizie XXIII, 288; e il buon padre vi accompa¬ 
gna il figlio, perchè lo spettacolo orrendo lo tenga sulla buona via 1 
Senza saperlo , costui seguiva un consiglio poco pedagogico , a dir 
vero, del Vegio, 644. Il popolo era pronto a finire a sassate il boia, 
se questi non faceva bene il suo mestiere : Landucci 256, a. 1563. 
E una donna sposa anche « lo manigoldo lo quale havea appicado 
sno marito et sua madre* : Muratori, SS. XXIV, 175 Dior. frrr. 
Umano è invece il pensiero del Gelli, Op. 43 : il supplizio non è mi¬ 
nore per chi sta a guardare. 
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di micidio, o tu hai già fatti micidii, dèi dire: il co¬ 
tale micidio hoe fatto e anche n’ ho fatti molti altri ; e 
se gli avessi per novero, è buono a dire (1). Proprio 
così : si chiede come cosa buona che il penitente 
« noveri » ad uno, ad uno, gli omicidi commessi. Pare 
che si tratti di cosa che non ispaventa per nulla iL 
buon frate, avvezzo a sentire cosi terribili racconti. 
A’ tempi delle guerre maledette, nota frate Salimbene, 
tutta la Lombardia era corsa da briganti feroci, e 
allora, ita libenler videbat homo hominem euntem per 
viam, sicut libenter videret diabolum (2) ; uno dei due 
uomini necessariamente doveva essere il lupo, e l’al¬ 
tro 1’ agnello. Rolandino da Padova soggiungerà che 
durante la tirannia ezzeliniana, 1’ abiezione del senti¬ 
mento non poteva scender più in basso (3); e quel 
poco, che possiamo cavar fuori dai nostri documenti, 
conferma codesta pittura de’ tempi (4). 

E nemmeno di certe luride macchie, che velano lo 
splendore del Rinascimento, non andava immune il 
medio evo (5). 


(1) Prediche, 288. 

(2) Chron., 190 ; a. 1247. 

(3) Muratori, SS. Nuova ediz. Vili, 22. Per aver un’ idea delle 
condizioni dei tempi vereo la fine del trecento, basta leggere gli or¬ 
rendi scempi delle fazioni bergamasche: Muratori, SS. XVI, 841 segg. 

(4) Perule V ; Zdekauer in Boll. Sen. di St. patria a. Vili. 
(Siena 1901) : Studi eulla ori»». Hai. nel dugento e trecento. Kohlbr, 
op. c. H. U. Kantorowicz, Alò. Gandinus, (Berlin 1907); 171 segg. 
Vrk. ». Reg. 

(5) C’ è bisogno di citare il c. XV dell’Inferno f Giord. da B., Pre¬ 
diche, 448 segg. cfr. 231, 238. Sacchetti, JVoe. CCXXIX. Bongi, Bandi 
Liicc lieti, 377 a. 1369. Decameron, Giorn. I. Nov. 1 1 Delle temine era 
cosi vago come sono i cani de’ bastoni, del contrario più che alcun 
altro tristo nomo si dilettava. 

Per la storia delle depravazioni umane : Wassbkschleben, Rutto,dn. 
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del vizio e dei delitti, che è così chiara e gagliarda 
ne i sermoni del Sacchetti (1), ora si traduce injqual- 
cosa di pratico, sia pure sotto l’aspetto di un pieti¬ 
smo, che dà noia solo a chi non l’apprezza per quel 
che seco recava. 

È spiegabile che si esagerasse in molte cose; ma la 
reazione contro il male è anch’essa una dura batta¬ 
glia, che deve per necessità avere la sua violenza, e 
spesso può mancare di giusta misura. 

Commovere i figli di gente inselvatichita nelle lotte 
pel casato, per la famiglia, pel Comune, per la-fazione, 
per la libertà o per la tirannide, per 1’ eresia o per 
la Chiesa, per l’amore o per l’odio, non era impresa 
che potesse compiersi con le regole, classicamente 
tranquille dei trattati, di pedagogia (2). Non vogliamo 


ecc. Si discuter» dai dottori la responsabilità di colni , che avesse 
ammazzato a sassate nn compagno di gioco : Cipolla, Coni, crini. 
N. 30. Decii, Coni. 1. N. 8 (12). Mayni Comm. de leg. 32 (I, 18). 

A Modena i giovani si esercitano al tiro a segno col coltello : 
Bianchi VII, 2 ; a Venezia, che 6 pur cosi severa in fatto di ordine 
pubblico, i nobili giocano alle coltellate e si sbudellano : San uro, 
XXIIf, 380. A sedici anni un ragazzo aveva già commesso 40 furti, 
Bianchi VII, 147. Scempi di cadaveri: Landucci, 21; Bernardi, I, 
p. I, 25. Ann. Parm. in Murat. SS. XXII, 281. Gioventù scostumata 
e violenta a Firenze e a Milano : Giannotti, La rep. fior. Ili, 18. 
Cardani , Op. X, 38. (Lagni per questo dell’ Alciato). Una « Scara¬ 
mella » di più stanze fu cantata sul cadavere del disgraziato Zam¬ 
pante : Bernardi II, 135. Muratori, SS. XXIV, 330 : Facciamo festa 
in ogni lato, che ’l Zampante è sbudellato. 

Un previdente padre di famiglia permette nel testamento che i fi¬ 
gli vendano anche prima del 25° a. d’ età i loro beni, nel caso « si 
essent condemnati et in condemnatione membrorum positi » : ANP, 
Teb. II c. 246 ; a. 1421. 

(1) Serm. in Op. I, 19. Sventurata Italia e più che sventurata To¬ 
scana, che bene è il suo nomi diritto « Tosco » ; che per alcun caso 
non si dee percuotere o uccidere, ecc. 

(2) Cerini, Gli icrittori pedagogici italiani del itcolo dccimoqiiinto 


Tamassia. 
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dare a queste considerazioni il colore polemico di una 
difesa dei due secoli, tanto esaltati e tanto discussi : 
ma è pur necessario guardare da ogni parte, prima 
di sostenere un’ idea decisa. Se nulla ci costringe a 
ritenere come cosa sicura che la criminalità, dopo il 
medio evo, abbia assunto (come enfaticamente si suol 
dire) proporzioni enormi, nessuno potrà negare almeno 
che una maggiore energia, per la liberazione dal male, 
si manifesti, in modo abbastanza palese, nella coscienza* 
popolare. Tutte queste tendenze si affermano, inoltre, 
per molte vie. 

Si sente vivamente la necessità assoluta di una 
corretta giustizia, eguale per tutti, ricchi e poveri, 
grandi e piccoli. Scrive il Sacchetti : « il mezzo che 
dà pace a questa guerra morale... è la iustitia e la 
legge... più tosto dee mancare imperio o città che non 
osservi o iustitia o- legge, che imperio o città che non 
abbia pane da vivere ► (1). Egli non fa che precedere 
il Guicciardini in tali pensieri (2). Questa è la ragione 
per la quale Venezia col suo reggimento, più che gli 
altri devoto alla legge, assicuratrice di ogni buon di¬ 
ritto contro la violenza, è citata a modello, invidiata 
e lodata dai cittadini dei turbolenti comuni italiani, e 
dei principati più o meno tirannici, o comunque sre¬ 
golati (3). Che se la benedetta giustizia trovava molti 


del secolo dee imo sesto — del decimo settimo, (Torino 1896, 1897, 1900). 
Certi fatti atroci commessi dai < patti » anche di famiglie di bnona 
condizione erano considerati come beffe gnstose. Non si guariva certo 
questo avanzo ,di vera ferocia inconscia coi libri. 

(1) Seria. N. 49. Op. X, 169. 

(2) Op. inedite I, 188-9. Il Machiaveixi loda per questa «legalità* 
la costituzione del regno di Francia. 

(3) 1510 in Rag. 14-9. Sanuto XI, 345-6: Non è cosa più degna 
di una ben instituta republica come questa... che servar la leze et 
eqnaliU verso tutti. Sacchetti. Op. c. I, 208. Una terra seminata 
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ostacoli anche lì sulla sua strada, per colpe non sem- 
sue, questo nulla toglie alla realtà del sentimento, 
eh’ essa già sapeva alimentare e crescere nel petto 
de' nostri padri (1). . 

Alle deficienze dei pubblici poteri, nell’esercizio del 
magistero penale, per inevitabile necessità di cose, 
supplisce la facoltà di vendicarsi dell’ offesa ricevuta, 
die i privati usurpano e regolano essi stessi, indipen¬ 
dentemente dallo Stato. La vendetta privata non è 
f irrogazione privata della pena; ma essa, in fin dei 
contasi palesa come spontanea reazione al male che 
ingiustamente si riceve, e d’ altra parte, ha pure lo 
scopo indiretto, ma principale anch’esso, dell’intimi¬ 
dazione (2). . . . 

La vendetta coopera a mantenere uniti i gruppi fa¬ 
miliari; mentre dalla salda unità di questi essa trae 
pure alimento e virtù di sopravvivere allo stadio pri¬ 
mitivo della vita sociale, che l’ha creata. Dalla neces¬ 
sità della vendetta, come unica tutrice degl’individui 

nell’acqua, tra l’altre comunità, è sola ancora quella ohe sostiene la 
sua degna fama... S. Bernardini, Pred. rolg. II, 17 : Io che ho ve- 
dnto già delle città le qnali non tengono ninna parte , delle quali è 
una Venezia. 

Diar. in A8B. XVIII, 319. Sabba i>a cast. 86. Cardani, Op. 
Ili, 553: Sola igitur oivitas in qua lei imperai non homines... 
aeterna in liberiate manere potest. — Certi giudici del Machiavelli 
(Tommasini, I, 465) risentono 1’ impressione del momento. Doni, La 
tacca (Venezia 1607) 30. Straparola , Piac. netti, 56: Venezia... 
per l’ordine delti suoi magistrati nobilissima ecc. 

(1) Nella lotta contro il delitto, la cosi detta giustizia perdeva il 
diritto di chiamarsi cosi. Il Claro, Sent. Ree. 2 ripete, e con lui i 
dottori piti celebri, che nei delitti enormi era lecito iura tranigredi. 

(2) Wilda, Dot Stra/r. d. Gena. (Halle 1842). OsenbrOggen, Dai 
Stra/r. der Lang. (Schafthausen 1864). Del Giudice, Studi di it. e 
dir. 246 segg. Pertile, V, 20 segg. Kohler, Stra/r. d. Hai. Slot.. 
19. segg. Miklosicu, Die Blutrachu bei dea Slaven; Denkichr. d. 
Jkad. d. WU J. (Wien 1886). 
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Noi qui non disgiungeremo il tema della vendetta 
da quello principalissimo delle nostre ricerche. 

Nei tempi che studiamo perdura, è vero, l’assillo 
della vendetta, che non dà tregua all’offeso (1). Nè 
leggi, nè dottrina negano la legalità di quella. Siano 
esse di Comune o di principe, le leggi mirano, senza 
riuscirvi, a limitarne l’esercizio, vietando la vendetta 
trasverso (quella cioè che si compie su parenti, o con¬ 
sorti, del diretto offensore ed estranei affatto all’azione 
delittuosa), o punendo ciò che può sembrare degene¬ 
razione del vero e leale compimento di un luttuoso 
dovere (2). Baldo commenta, verso la fine del secolo 
decimoquarto, con grande tranquillità, gli obblighi che 
incombono ad una societas , che si propone di vendi¬ 
care i soci; dopo un secolo e mezzo, Carlo Ruini ve¬ 
stirà ancora il vendicatore dell’assisa di minister rei 
publicae, quasi al privato fosse conferita la facoltà 
pubblica, in vista della sicurezza generale, di vendi¬ 
carsi anche nell’interesse di tutti (3). Il Guicciardini 

(1) Per l’età precedente : Dante, Inf. XXIX, 31 ; Dei, Lungo, in 

ASI. T. XV11I, 380 eegg. Fa. Giordano da R. Pred. 242. Dominici, 
Gov. fam. 174. — Dubito forte che, come nota Benvenuto da Imola 
(Comm. ed. Lacaita II, 391) i Fiorentini fossero i più vendicativi 
fra gl’italiani. —S. Bernardini, Op. Ili, 317 eegg. Senno 47. L’E¬ 
milia e le Romagne e molta parte della Toscana non avevano nulla 
da invidiare a Firenze. > 

(2) Antiche leggi contro la rottura delle tregue in Velluti, Crou. 
29. Bando perpetuo degli omieidi, per evitare vendette e quindi nuovi 
omioidi: Landucci, Dior. 16-17; a. 1478. Limitazioni della vendetta: 
Frogia, lt. Sic. I, 272 ; a. 1474 ; cfr. per l’antichità della norma : 
Stai, Pila III, 77. (ed. Bonaini I, 462). Grida bologueee a. 1493 in 
Naoi, Dior. 232 ; di Caterina Sforza in Bernardi, Crou. II, 230-1) 
a. 1499: Da ino’ innante non eia alcuna persona ohe diga piare l’ar¬ 
ma per ofendere altra persona che avese ofese soi parente, nè eciatft 
per altra’ particolare persona, uè rompre trega nè pace eto. Terr)* 
Miniente più lato è lo Slai. fior. Ili, 126 (I, 326-7). 

(3) Bald. Coni. I N. 373. In Firenze, omnes de casato offensori'! 
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osserva che è così giusta difesa quella che si fa, per 
non essere offeso, come quella che si fa dopo la of¬ 
fesa licevuta; e loda la vendetta aperta, leale e per 
onore (1). Se certi dubbi si affacciano al Cardano (2), 
non si può collocare costui fra quelli che condanna¬ 
rono, per usare una frase del Sercambi, « il dimonio 
dello ’nferno che infiammava li animi de’ cittadini a 
disfarsi insieme » (3). 

L’ingiuria sopportata senza reazione, come abbiamo 
udito dire Baldo, decolora tutto il casato, poiché of 
fendere un individuo significa gettar l’onta su tutti i 
congiunti e i consorti ; fatalmente, quindi, il fare una 
\endetta mette un gruppo di fronte a un altro, così 
che presto la lotta degenera in risse continue, in vere 
battaglie, in carnitìcine orrende (4). Attraverso i se¬ 
coli, perdura la sete della vendetta, in coloro a cui 
spetta il dovere di farla (5); ed è offesa grave la pa¬ 
rola che rinfaccia ad un parente l’acquiescenza paci- 


sumnnt arnia — nam iniuria facta uni totam domum decolorata. Cfr. 
Rcixi, Con». T. V. N. 1 ; c fr. Corsi, De prie, reconcil. iu TUJ. XII, 
243 sogg. ib. Carbone, de repacificatione ib. 249-257. Giustificazione 
ufficiale della vendetta nel dee. del'Comune fiorentino, in Pitti, lv. 

(1) Guicciardini, Sic. in Op. i„ed. I, U4 ; cfr. 105: non procede 
sempre il vendicarsi da odio e da mala natura, ma è talvolta neces¬ 
sario, perchè con questo esemplo gli altri imparino a non ti offen¬ 
dere ; cfr. 192 : è così giusta difesa eco. ecc. 

(2) De «HI. Ili, 8 Op. II, 141 ; cfr. De util. IV, 2: Op. II, 236. 

(3) Cron. I, 275 ; a. 1392. 


(4) Lotte fra casati : Vklluti, Cron. 4-5 : Del Lungo in ASI. S. 
IV. r. IX, 353; Floi-entia , 15 segg. Graziavi, Cron. perug. in ASI. S. I. 
T. I, 620 ; a. 1419. J. Bianchi, Cron. I, 162. 167; a. 1496-7. Bian¬ 
chi, Cron. II, 157. 405, a. 1515, 1522. Bernardi, Cron. II, 137 ; 
a. 1496. Cimivi, Fila I, 3, 17 ecc. Sansi, 164-4 Cron. Foligno. Si 
legga l'orrendo racconto della vendetta del pastore iu Graziavi, I. 
c. 415 ; a. 1437. 

(5) Landi O. Cornm. 21 : un Corso il quale haveva fatto vendetta 
di cosa avvenuta già quattrocento anni.... 
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fica al fatto reclamante vendetta (1). In vita e in morte 
debbono essere uniti quelli che sono stretti dal vin¬ 
colo di sangue: l’eredità è quasi il corrispettivo del¬ 
l’onere della vendetta che grava i familiari (2); e per¬ 
chè questi non tardino a compierla, il ferito a morte 
lega talvolta una somma al parente, che lo vendi¬ 
cherà (3). 

Nelle ricordanze, o memorie di famiglie, si segnano, 
come i debiti e i crediti, il dover della vendetta e il 
suo compimento (4-). E quando il nemico, in tutti i 
modi, col pugnale, col veleno, col sicario, non si rag¬ 
giunge (5), c’è anche un modo sicuro per tramandar 
la vendetta ai posteri ; così il Cellini, che non riesce 
a vendicare l’ucciso fratello, innesta nell’antica arme 
gentilizia un simbolo molto eloquente: una scure (6). 
Non era sempre necessario un mònito tanto feroce. 
La responsabilità penale che si estende a tutto il ca¬ 
sato, e la presunzione che i parenti del caduto sono 
considerati come nemici capitali di chi è accusato del 


(1) Kohler, op. c. 26 n. 7. 

(2) Si generano i figli (scrive il Dominici, Goti. fam. 138) «per 
fargli grandi, o per esser temuto, o far vendetta».— Dicono i parenti 
al morente che si dimenticò di loro nel testamento : oome tu tratti 
noi alla vita, cosi tratteremo noi la memoria tua dopo la morte : 
Velluti, Cron. 42. E non l’accompagnano al sepolcro. 

(3) Velluti, Cron. 28. 

(4) Luca di Dato da P. 31em. in G'iora. St. degli Arvh. tose. V, 
62: a. 1348 : Memoria che io andai a Prato per uccidere C. di B. 
67. Conto delle spese : pagai (al sicario) per lo fatto che fece a P. 
di che fu preso e smozzicato... per le spese fatte in camparlo dalle 
forche... per farlo guarire.... Ebbe mozza la mano, cavato l'occhio, 
scopato e bollato. Cfr. Firidolfi, Eie. in ASI. S. V. T. V. 150 a. 
1419; Fitti, 53. « Questa vendetta non lascierò ad altri » nota Sanuto, 
XXIII, 313; 1516. 

(5) Il padre dell’ucciso fa perseguitare l’omicida con arme e veleno 
tanto che lo ha aggiunto : Bianchi, VI, 161 a. 1536. 

(6) Fifa, I, c. 49, 50. 
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delitto, non si spiegano, senza riconoscere l’azione col¬ 
lettiva del gruppo nei delitti e nelle vendette (1). Quan¬ 
do l’atto di sangue è compiuto, in ossequio al dovere 
della vendetta, gli esecutori di questa gridano alto il 
nome della famiglia, che ha così tutelato il suo nome, 
quasi che quel grido riveli il vero vendicatore : la casa 
intera, non l’individuo, che ha colpito a morte il ne¬ 
mico (2). 

Dentro la famiglia, come nell’antica Sippe tedesca, 
il reo ha protezione e pace: se i congiunti e i con¬ 
sorti gli mancano, chi ha versato sangue meglio è 
che affidi la sua sicurezza alla fuga (3). Proverbi e 
motti ricordano l’inesorabilità della vendetta (4). Se 
non bastano questi eccitamenti della coscienza popo¬ 
lare, di padre in figlio si tramanda il ricordo di co¬ 
loro « che hanno fatto male alla casa » (5) : e la ca¬ 
micia insanguinata, proprio come nelle costumanze 
slave e sarde, mandata al parente dell’ucciso, gli ri¬ 
chiama alla mente l’obbligo suo (6). Una degenerazione 


(1) Kohler, 23. Blanci, Piaci. vrim. Venet. 1566- 3 - 4 . 

(2) Sanuto, XXVII, 678 ; a. 1519. Cfr. Pitti, 238 : fu morto il 
conte O. Q. da B... fooiollo uccidere i Fibindacoi. 

f ( | 1 2 3) 4 5 6 . C °? B !' U ’ Cr0 *• 224 ' 1451 : E Perchè non avea parenti fogl 

fori de horlivo. I parenti tutti aono chiamati dalla moglie del fe- 
nto, perchè da questo sappiano il nome del reo: Cobblli, Cron. 
323; a. 1431. I parenti accompagnano alla sepoltura l’assassinato: 
Bernardi, Cren. I. p. I. 292; a. 1488. 

(4) BEi.NAr.ni, Con. 1 . p . I. 263 : Chi offende scrive in ghiera e 
chi riceve scrive in marmore. Bianchi, Con. VII, 34: «Alli riohi 
uon ge uocere (perchè si possono difendere con roba e pareuti) e alli 
poveri non ge uocere perchè ol non ha nissuno cussi povero, che 
non habia una spana de coitelo da offendere*. 

(5) Savonarola, Fred. 56 : Quando udite dire a’ vostri padri quello 
o questo altro è nostro inimico, o costui è de la tal parte, che fece 
male a la casa nostra.... Il Aglio chiede alla madre il nome di chi 

ha reso orfano : S. Bernardino, Pred. Volg. I, m 

(6) Bi rnardi, I. p. I. 61 a. 1481 ; Alerà de presento uno so hou.e 
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del vecchio istituto, tutt’altro che ignota al medio 
evo, ma senza dubbio più frequente nell’età moderna, 
s’intravede nei modi onde la vendetta si compie. An¬ 
che in campo aperto, di contro al nemico, gl’italiani 
avevano cessato di combattere, scioccamente affidando 
la loro difesa ad armi mercenarie; così pure, di fronte 
al nemico interno, alla vendetta personale si sostitui¬ 
sce (piella più comoda eseguita col pugnale di un si¬ 
cario, o di banditi prezzolati; ovvero corrompendo i 
familiari del nemico, per fargli giungere il veleno (1). 
Non aveva pace e sicurezza il perseguitato ; non ba¬ 
stava essere armato sempre e, come dice con bella 
frase il Cardano, litigare col sicario (2); sotto lo stesso 
tetto domestico, vi poteva essere l’insidia ; e quando 
si consideri che fin dentro i larghi parentadi dello 
stesso nome, della stessa fazione, prorompevano risse, 
delitti e vendette (3), è agevole l’immaginare le con¬ 
dizioni speciali di una tal società, clic per un verso 
tende a mantener fermi i gruppi, per un altro, offre 
troppa materia alla discordia e al delitto, perchè la 
vecchia struttura familiare resista al movimento li¬ 
beratore che agita l’individuo. 

Non faccia meraviglia che ancora molte vendette 


d’armo... tose la Boa camisa et allusela a.... Bologna e li fu apresentii 
a... so fradello.... Alora tu poi pensare come al so core stasia, vedaude 
Ini ii> grani cordili tit (crudeltà) acaduta al so fradello.... 

(1) Brigata che fa vendetta in piazza: Maz/.ki, Leti. I, Ili lì ; n. 
13P5. Cron. in (liorn. Si. Arch. Tote. V, 162; a. 1448; ASI. S. V. T. 
IV, 150; a. 1420; Bianchi, Cron. II, 316; a. 1525 ; il). XI, 271 a. 
530. Sanuto, XXVII, 618 ; a. 1519 ecc. All’uso della scorta accenna 
O. Landi, Attioni I, 198 9. Il vecchione dei Velluti (Cron., 31) aveva 
tutto le carni «ricucite», tante zuffe aveva fatto! 

(2) Cauu., De util. III. 13; Op. II, 185. Cfr. Sacchetti, Nov. CLXIV. 
Il Pitti, 47, giustifica con nua sola parola di essere armato tino ni 
douti : t io ò briga... e teugUo quest* via por nou essere appostato». 

(3) Per es. Sanuto, XXV, 533 ; a. 1515. 

Tamassia. 
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C(i 

avvengano nelle chiese, e durante il servizio divino (1): 
se ciò dimostra che il sentimento religioso era ben lun¬ 
gi dal frenare la triste passione, il fatto però si 
spiega con grande facilità. Alle funzioni religiose ben 
pochi mancavano; la chiesa era un luogo di neces¬ 
sario convegno, in cui, per la santità stessa dell’edifi¬ 
cio, meno vigile diventava la consueta circospezione 
di chi temeva un nemico, che, fatto il colpo, profit¬ 
tando della confusione, poteva salvarsi con molta fa¬ 
cilità, in mezzo alla folla. 

Anche.lievi motivi spingono alla vendetta; non si 
tratta soltanto, come ordinariamente accade, di ven¬ 
dicare il parente o il consorto ucciso o ferito, ovvero 
atrocemente leso nell’onore (2); la scienza cavalleresca 
sentenzia che «la pugnalata scancella il boffettone»; uno 
schiaffo si trae seco la coltellata immancabile (3). Il Gel- 
lini non può dormire tutta la notte, tormentato dal pen¬ 
siero di vendicarsi dell'oste che lo ha offeso, presentan- 


(1) Una fra le più famose vendette compiute in chiesa è quella di 
Guido di Jlon forte : Dante, Inf. XII, 118 segg. Davidsohn, tor¬ 
soli. IV, 201 segg. « Così fanno (il micidio) in chiesa altresì » dice 
frate Giordano da R., Pred. 242. Esempi più recenti : G. Markscotti: 
C'ron. in ASI. S. III. T. XVI, 99; a. 1445. Aguzzaki, Chr. pino. 70; 
a. 1476. J. Bianchi, Cron. I, 112; a. 1494. Nadi, Piar. 300; a. 1-501. 
Bianchi, Cron. II, 82: a. 1510 (all’elevazione del Sacramento). Sa- 
nuto, XXVI, 184 ; a. 1518 ; XXVII, 168 ; a. 1519. Bianchi, III, 101; 
a. 1526 ; VII, 234 ; 1539 ; VII, 280; a. 1540 ; IX, 2; a. 1545. Rai- 
nikki, Cron. 69 a. 1547 ; fu morto M. B. — in santo Iosepe, a messa, 
in genoctio, che se alzava il corpo de Cristo. Lapini, JJiar. 117, 239; 
a. 1556, 1584 ecc. ecc. Cardani, De util. Ili, 18 ; Op. II, 207 : In 
sacris aedibus... ultiones tentare. 

(2) Vendetta in Padova di Lod. Orsini : Rossi, St. ms. 106; a. 1585. 
Cfr. Gabrieli.!, Coni. I N. 174. 

(3) G. Lardi, Anioni 169; Cardani, Op. II, 331. E già frate Gior¬ 
dano da R., Pred. 242: L’uomo riceve una parola e rende la coltel¬ 
lata, riceve una gotata e dà la coltellata.... Vendetta per tre soldi : 
Bianchi, VI, 65. 
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do a lui, appena sceso all’osteria, il conto (1); basta fis¬ 
sare un po’ troppo una persona, per provocare la ven¬ 
detta di questa(2). Un’ingiuria qualunque reclama ven¬ 
detta: gli arrestati e i tormentati per falsi indizi si vendi¬ 
cano, senza pietà, del podestà o del giudice che ha, se¬ 
condo loro, errato; uno scherzo un po’ mordace è scon¬ 
tato col sangue (3). Anche fra i rustici non si scherza; e 
si fa scempio di persone e di averi, per questioni di 
proprietà o di altri diritti (4). E spesso la voluttà della 
vendetta si manifesta in atti di bestiale ferocia (5). 

Lo stesso duello ritorna alle sue storiche origini, e 
si presenta chiarissimamente come una vendetta (6). 
Ripetiamo, di sfuggita, che la scarsa fiducia nella giu¬ 
stizia pubblica, la quale faceva tutto il possibile per 
rendersi degna della esecrazione universale, e l'abitu¬ 
dine di essere sempre armati, non ostante le «pap¬ 
polate » dei bandi che lo vietavano (7), contribuivano 


(1) Vita I, 19 (167). 

(2) Bkktani-Dai.j.a Santa, I, 64; a. 1357. 

(3) Bkrnarm, Cron. I, p. 1, 56; Bianchi, Croi». XI, 271. Sanu- 
to (tu quoque’) XXIII, 343; a. 1516; Bianchi, Vili, 34. Nani, Piar. 
11. D. Velluti uccise un ragazzo che aveva mozzato la coda ad un 

bellissimo cavallo: Velluti, Oro». 140. 

(4) MacinGHI - Strozzi. Lett. 536, Guerre tra famiglie di contadini : 

Bianchi, X, 454 ; cfr. V, 353, a. 1534. 

(5) B. Antonini, .Somma I, 143 : Repraebendendi autem sunt valde 
qui ex crudeli tato et partialitate non permittuut corpora snormn ad- 
versariorum sepeliri, «ed dilacerant corpus eeu cadavev in partes, ot 
aliqui etiam comedunt, seviores omnibus feris silvestribns e cani- 
bus rabidis.—E rinuncio volentieri a dare altre prove, che pur t.rop- 
po gi trovano con dolorosa frequenza. 

(6) G. Lanim, Anioni 131 segg. Bianchi, Croi.. X, 425 ; a. 1548. 
Luca Contile, Lett. In AV. Ili, 111 : sono soliti gli uomini d'i.o- 
nore torre a la giustizia i nemici loro, per volere vendicarsi con le 
proprie forze. 

(7) Cosi dice quel tale che è chiamato a giurare il bando del go¬ 
vernatore di Perugia: Crou. p(rug. A8I. 8. I. T. I, 476; a. 1138. 
Divieti d. porco d’armi offensive e speciali (archibugi ecc.) ad ogu. 
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al dilagare della vendetta, che ormai diveniva, in mez¬ 
zo alle lotte interne e alle sciagurate fazioni, una delle 
cause più frequenti della criminalità dei tempi. 

Poiché la vendetta spetta alla famiglia, questa de¬ 
cide, se il fatto commesso a danno di uno de’ suoi 
dev’essere vendicato : può accadere che la poca rispet¬ 
tabilità dell’offeso, ovvero la coscienza del torto, per¬ 
suada a nulla intraprendere contro gli offensori (1). 
Talvolta anche i parenti si mostrano assolutamente 
riluttanti a lasciarsi trascinare, per una via piena di 
pericoli, con grave pregiudizio delle persone e degli 
averi (2). In tal caso la vendetta non ha luogo, e come 
si esprimono le nostre fonti, « i parenti attendono a 
vivere», senza curarsi di quel che è avvenuto (3). 

Ordinariamente l’azione dei pubblici poteri s’intro¬ 
mette, per prevenire la vendetta, per togliere le occa¬ 
sioni di compierla; e infine costringendo le parti già 
in lotta a rimettere le querele in mano dell’autorità, 
e a conchiudere tregue e paci, con regolari atti no¬ 
tarili: anche nei tempi di cui si discorre un buon 
matrimonio, fra persone appartenenti alle parti ne¬ 
miche, suggella la pace (4). 

l>iè sospinto si trovano uoìlo nostre fonti. Ma le benemerenze <1i certi 
cittadini erano spesso compensate col privilegio del porto d’arme, per 
sè e compagni ; o con pochi soldi se ne otteneva dal governo il per¬ 
messo : Landucci, 116: a. 1493; Cambi, St. in Delitto XX, 350. Ji- 
sarmo e... restituzione delle armi in Napoli a. 1547: Gbimaldi, VI, 285. 

(1) Vei.i.uti, Cron. 62; Bernardi I. p. I. 62 : (Il fratello dell’uc¬ 
ciso) stete lui sospeto che dito so fradelle no i avese fate alcuna in- 
znria, Biande Ini zoveno de persona... vedande lui el case accaduto 
et altre non potere fare salve che pregare... Idio... ie voia perdonare 
li soi pecati. Bianchi, Croa. XII, 4 ; a. 1553. 

(2) Pace coi parenti dell’ucciso, dopo tre anni, Di Fai*, 548. 

(3) Bianchi, XII, 4. 

(4) l’niTii.K, V, 27-28. Paci tra famiglie: Pkruzzi, St. del Cumm. 
.186 segg. A8K. VII, 162 Dior. vpet. 1466: in episcopato pres. d. 
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Se l’opera dei predicatori di pace dei secoli pre¬ 
cedenti si affievolisce nei successivi (1), innegabil¬ 
mente là dove la forza del principe e delle leggi ri¬ 
solutamente si afferma, si avverte già una maggiore 
preoccupazione pubblica di reprimere e di sedare 
questi gravi malanni, tanto pericolosi per l'ordine 
pubblico (2). 


episcopo. In Chiesa : Mazzei, Leti. II, 54; a. 1405. Soella, N. CXCII, 
144 ; a. 1565. Forinola: in ANP. Protoc. N. 8841 cari. 40; a. 1584: 
Coiifoderante» quanta dispendio, ruinae et damila ex discordia et odiis 
oriantnr etc. Rainieki, Cron. 161; a. 1549. Bianchi, II, 397, 486; 
III, 358; VI, lj Vili, 161; 170; XI, 89; XII, 271; a. 1522 segg. 
Per la giurisprudenza: Bali). Con». II N. 221; TUJ. II, 100. Dalla 
pace sarebbe legalmente escluso l’omicida ; cfr. per le dottrine an¬ 
tiche: Alb. de Ros. in TUJ. II, 64; Vei.pelli, in TUJ XI, p. 1; 
406 segg. Non si può uscire di bando, Beuta la pace dei parenti del¬ 
l’ucciso. Anche le douue, Unibili nelle rendette, debbono concederò 
pace: Vivi I, 157; II, 85. 86: pacem habere, impeti-ari ao obtineri suf¬ 
ficit a motori parte heredum (interfecti). Carbone, Ve repacijicatione, 
in TUJ. XII, 261. Alciati, Fesp. V. N. 105 (549). Clr. Cantini, IV, 
152; a. 1560. 

(1) Paci generali: Guasti in Mazzei, Leti, 1 XCIX. Serva Min, 
Cron. II, 301; Predicatori di pace: ASI. XVI, 598; a. 1448. Scelta 
N. CXXXVIII, 58. Cfr. Torraca in ASN. VII, 143 segg. ASI. S. I. 
T. XVI, 597. Zaneuj, in ASI. XXVIII, 83. 8. Beru. da Siena. Alb. 
da Sarteano, Giov. Capistr., Jac. della Marea ecc. Mancini, l'ila di 
L. ralla 15, 16; pred. di S. Bernardino da Siena; cfr. Vesp. da 
Bisticci I, 193 segg. S. Bernardino, Fred. volg. I, 39. Muratori, Piar. 
San. XXIII, 819-20; cfr. 778. 778. a. 1472-85. G. B. Adriani, Storia 
de’ suoi tempi. (Firenze 1585) 23, 48, 51 eco. 

(2) Pei conservatori della pace : Leges novae reip. Gennentis o. 40 
(Mediol. 1576). Olivikri, 45. ASI. S. HI. T. XXII, 193. Todi: 1515. 
Faciali di società private: ASI. S. I, T. IX, 452. a. 1566. Altieri, 
Stipi. XII segg. 1511 eco. Azione dell’autorità pubblica per costrin¬ 
gere alla pace: Rainikki, Cron. 161; u. 1549. A Modena : Bianchi, 
Cron. Il, 897, 486; cfr. II. 37; il duca non furò pii) grazia ad omi¬ 
cidi. I nemici sono chiamati a Ferrara: ib. V, 203; cfr. V, 358. 
Grave multa a ehi rompe tregue : ib. II. 338. Il duca ussisto nlle paci 
ib. VI, v 15. Obbligo imposto «do bene vivendo: o di non offendere 
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Non ostante codesti sforzi dei pubblici poteri, e l’a 
zione e le parole energiche di uomini laici e di Chie-' 
sa (1); non ostante che già l’opinione pubblica, ripro¬ 
vando la funesta consuetudine, usasse mostrare le 
conseguenze sicure e fatalissime della vendetta (2), 
così nel chiedere, come nel concedere la pace, si sten¬ 
tava parecchio. Nel grembo stesso della famiglia na¬ 
scevano, a questo proposito, fieri dissensi, alla lor 
volta cagione di nuovi delitti (3). 

Chieder pace voleva dire esser stanco di dover vi¬ 
vere sempre in sospetto: ma significava anche render 
l’arme, e dichiararsi vinto davanti al più forte avver¬ 
sario (4). Però la pace ottenuta dagli offesi permet- 


il nemico: ih. VII, 41; XI, 89; famiglie date in nota al «luca, corno 
quelle che erano in ostilità fra loro; XI, 46. I nemici irreconciliabili 
«deatenuti»: XI, 272 ecc. XII, 290 eco. Per la Romagna: Bernar¬ 
di, Cron. ILI, 57, 103, 159. Cfr. Cod. Arag. II, p. 1; 210 ; a. 1492. 
(Aquila). Acquietano la cosa con fare absentare li parenti del dicto 
morto... et da poi ordinano a li gaglioffi che ne andassero con Dio; 
e cosi è rimasta la cosa quieta et sopita. 

(1) Giuro, da Kiv., Fred. 87, 245. Dominici, Gov. 174. S. Bernar¬ 
dino, Op. I, 123 ; Savonarola, Fred. 56 ecc. Cfr. Petrarca, De 
rem. utr. furi. I, 10; in Op, I, 75. Skrcambi, Cron. I, 275; Sacchet¬ 
ti, Serti i. X. Philephi, de mirrali dine. ed. Ven. 1552; 62. Sabba 
da Cast. 54; O. Bandi, Comi». 13. G. Landi, Altioni 217. Male- 
spini, Sor. 60; p. I (68). Qualche sinodo esigeva la denuncia al 
vescovo dei nemici implacabili : Conni, sijn. ecel. Interamn., Komae 
156s; I. Cfr. Bullakium, 90 segg. (Paolo II, Sisto IV, Iun. Vili ecc.), 

(2) Maz/.ki, Leti. II, 107. Gino di Neri Capponi, Jtio. in Mura¬ 
tori SS. XVIII, 1149 segg : Più contento ho io infine avuto da quelle 
cose elio io ho perdonato, che di quelle di che io ho preso vendetta. 

(3) Bianchi, VII, 271; il marito uccide la moglie, perchè, questa 
non voleva dar la pace all’uccisore del figlio; e, per celare il mis¬ 
fatto, a chi gli chiede della moglie, dice « che era andata con Dio 
con uno suo nipote per fare amazare quello che haveva amazato suo 
figliuolo»; cfr. X, 458, 454. Cfr. Fabiiktti, Cron. di Ferugia, II, 53, 
a. 1488. 

(4) Nelle lingue slave, talvolta pace e composizione si esprimono 
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te va all’offensore di godere gli effetti delle grazie, 
concesse con molta facilità, da principi e Comuni ai 
banditi, o della diminuzione di pena, che gli Statuti ac¬ 
cordavano, quando il reo avesse già impetrata la re¬ 
missione delle parti lese (1). La quale pace costava 
spesso somme non lievi, che rappresentano 1’ ultimo 
svolgimento della composizione a tipo germanico ( u 2). 

Accanto al male c’ è anche un po’ di posto pel bene ; 
e forse non v’ è momento più opportuno di questo, 
per dimostrare, come già nei foschi colori del mondo 
antico lampeggi qualcosa di nuovo. E l’uomo mo¬ 
derilo che spunta, il quale quasi pregusta i tempi eli egli 
divina e non vedrà: l’uomo moderno che, in fin de’ 
conti, è l’individuo signore della sua vita, sciolto 
dai vincoli della vecchia famiglia, e che ripudia tutto 
ciò che limita le attività liete e feconde del suo spi¬ 


ci» nuvolo sinonimo di umiiiazioiie. Il SaCCHBTTI, Sermoni iu Op. 1, 
S ilice elio l'Italiauo uon perdoua, cioè uon coucedo perdonanza al 
reo, più immite degli stessi Saraceni. 

(1) Per la dottriua antica ancora seguita: Ai.n. un Kos. Ve Slot. 
Ili 62 iu Tuj. II, 04. Vivi, I, 158 Cfr. Sanuto: IX, 451: Uavendo 
la paxe, sia cavà di bando; ofr. XXII, 42; e Bianchi, VII, 116. Ino. 
Jrok St di Lucca I, 191. Grida ducale del 1471 ohe perdona ogni 
condanna « bevendo la paxe.: J. Bianchi, I, 13. Guidrigildo ancora 
in uso a Perugia nel 1388,: Mazzki, Zeli. I, 444. 

(2) Bianchi, Vili, 316-7; a. 1542. X, 57; a. 1547. L'omicida paga 
la pace con L. 500 al figlio dell’ucciso: dii 400 lire di dote alla fi¬ 
glia ; più L. 80 auuuali, tìuohè si sposerà, e il tìglio uon abbia rag¬ 
giunto la maggiore età , ohe gli cousenta di ratilicare la paco. Cfr. 
ib. T. II, 28 : L. 14 per la pace ; per reati contro il buon costume si 
offre la pace (s’intende a pagamento) seno « adespiacere iu la vita». 

Il Sacchbtti, No». 13 dice però « d’ogui animale è fatto stima di 
valuta, eccetto ohe dell’uomo., ma ciò non esclude l’idea della oom- 
posuioue. Il FakiNACIO, l’raxit et theorica crini. II , II, 7 disdite a 
lungo sulla validità dello Statuto che, in vece di morte, punisce con 
multa l’omioida. Cfr. Saluta, Deer. MontUferratl I, 47 : coneuetudtnei 
qiiae potius abu*u$ cevsvi'i ponsunt. 
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rito. Scrive il Mazzei queste profonde parole: «tutta 
la bellezza e la leggiadria della nostra vita è stare e 
\i\ere iu pace (1)... io non so chi abbia più di me li¬ 
beriate; nè sono tenuto a parenti, nè a sètte, nè le¬ 
game ho con persona ch’io voglia....» (2). Vuole il Do¬ 
minici che ai figli s’insegni esser pronti al perdono, 
« acciocché sieno liberi potere andare dentro e di fuo¬ 
ri, soli e accompagnati disarmati e scalzi » (3). Anche 
le brighe, che vengono dai parenti e dagli amici in¬ 
vitanti alle vendette, sono un tema su cui s’insiste, 
allo scopo di far riprovare le abitudini di una vita 
inquieta e colma di pericoli (4). C’è già, e lo notam¬ 
mo, chi risolutamente si dichiara pronto «a spendere 
la roba e la vita, per salvare l’onore della casa... ma 
non in guerreggiare con li nostri cittadini » (5); e ai 
motti e proverbi popolari, magnificanti la cruenta glo¬ 
ria della vendetta, altri si oppongono di placidi sensi 
(0). Dirà il nostro pio Mazzei uno de’ suoi « canuti 


(1) Leti. I, 348; cfr. 191: Nulla vendetta desidero, uà a uomo 
vivente mal voglio; il,. 300: La mia ricchezza à stare nell’animo 
lieto e giocondo. 

K l’autore dello Zodiacu» litae (240) : 

Vir bouu» et aapieu» quaerit supei oiuuia pacami 

. quantuiucuiique poteat ignoarat amici* 

Ut po**it qtiam aliia veriiam detllt, ipa* lueroti. 

(1) Leti. II, 152; Dati in Scelta N. GII, 72-3: vivere libero e non 
nervo di pregiti. Il Dati rifugge da uHici elio abbiano balia di giu¬ 
dicare di sangue. Mobki.m , Cron. ti. Morelli desiderò di vivere 
licito.... 

(3) (ior. J'uiii. 174. 

(4) li. Antonini, Sannita III, 300. 

(5) 10amimi, XI, 241; u. 1550. 

(6) Gino ih Numi Capponi, Ilio, in Mukatoiii, SS. XVIII, 1149. M. 
Gi/inimi in 8 acoiiktti, Op. I, 201 : il il perdonar magnanima ven¬ 
detta. Bui.!. immuni, lume in Scelta N. GLI, 29 : Chi si può vendi¬ 
car, i|iiaudo o’ perdona, Come Gesar già là, cosa è superna. 
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proverbi» : « chi ogni ingiuria vorrà vendicare, o d’alto 
stato cade, o e’ non vi sale» (1); e un cittadino mo¬ 
denese : « se io avessi voluto pigliare tutte le mo¬ 
sche, che me sono venute suso el volto, io non have- 
ria nisuno copo (tegolo) sopra la casa* (2). 

« L’amare il nemico aiuta la comunitate e ’l ben co¬ 
mune » predicava, con una squisita intuizione poli¬ 
tica, frate Giordano (3); è l’interesse comune che si 
impone; ma molti e molti anni dovevano passare 
prima che, specialmente in certe contrade d’Italia, 
« la cupidità del vendicare fosse raffrenata dal duro 
morso della giustizia rigorosa, anzi pietosa» (4). Al¬ 
lentamento dei vincoli familiari, e affievolirsi della co¬ 
scienza di un così truce dovere, esercitano una reci¬ 
proca azione e reazione. 

C’era anche in quell’età, tinta di sanguigno, chi 
perdonava davvero : e il cittadino moderno, che ha do¬ 
nato, o deve donare, tutta la sua vendetta allo Stato, 
discende da gente, che aveva il coraggio del perdono. 
Nel secolo delle vendette, il Giraldi narra la bellissi¬ 
ma storia di quella madre, che salva e adotta l’ucci¬ 
sore del figlio, caduto sotto gli occhi suoi (5). Un 
padre « per suo comandamento e maledizione * vieta 
la vendetta sui nemici di casa sua (6). Forse per er¬ 
rore, il figlio di Luca Landucci è accoltellato da uno 


(1) Lett. Il, 107 ; a. 1407. 

(2) Bianchi, VII, 339 ; a. 1540. 

(3) Prediche, 245. 

(4) Sabba da Cahtiulionk, Kic. 64. Ripeto le sue paiole, che ai 
riferiscono alle condizioni dei luoghi, ov'egli viveva, e dove ueiiiiueuo 
oggi è pace. 

(5) Hecalom. Dee. II p. II. Nov. 6 (167). 

(6) Vklluti, Crei*. 29-30. E lo b tesso fa il Pitti , 241-2. Paoe ni • 
ueinioi : « e di ciò ò fatto ricordo a dee che voi fratelli o nipoti, se¬ 
guitiate la tuia volontà; e cosi vi comando che facciate». 

Tabassia. »<> 
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sconosciuto, e il padre nota: * della quale ingiuria gli 
perdono liberamente , come io voglio che ’l Signore per¬ 
doni a ine» (1). (Jno de’ Rinuccini riceve una gotata 
da un cugino, e si affretta a scrivere nel suo libro 
domestico: «n’ho voluto fare questo ricordo, per ricor- 
dazione a luogo e tempo , quando bisognerà »; ma poi sog- 
giunge: « cancellisi questo ricordo , perchè io gli ho per¬ 
donato» (2). E si perdona e si ingiunge ai parenti il 
perdono al feritore, in punto di morte (3). 

11 fondamento etico, su cui sorge la famiglia, esige 
c e si tenga parola anche delle condizioni morali e 
religiose del popolo italiano. Tutti comprendono come 
nella storia delle istituzioni familiari si raccolga, ne¬ 
cessariamente, anche quella dell’idea morale, inscin¬ 
dibile dallo svolgimento delle istituzioni stesse. Stac¬ 
care un argomento dall’altro, quando si è costretti 
poi a considerarli fusi insieme nella realtà della ma¬ 
nifestazione giuridica e pratica, quasi non è possibile, 
giacche noi non abbiamo modo di valutare, per così, 
dire, il grado dell’idea morale, se non sorprendendola 
nei fatti che vogliamo studiare. 

Siamo, dunque, costretti a dir poco, per non ri¬ 
petere molto. 

Anche qui, come per la criminalità, si afferma che 
i nostri due secoli hanno i titoli della loro fama in 
cose parecchio remote dalla moralità e dalla decenza: 
lo scintillio audace, che per virtù dell’arte accompa¬ 
gna le vicende pubbliche e private della vita italiana, 


(1) JMar. 93; a. 1194 . 

(2) Rinuccini, llic. 25(1-7; a. 1502. 

(3) Op. e. 258; a. 1503. Uu confronto, in quanta materia, con la 
Germania ai potrebbe iatitnire grazie ai documenti pubblicati dal 
bltAUKNHTXPT , JJlutraehe uni TodUchlagMn e in dcuUchuu MitMalier 
(Leipzig 1881) Urkuudenbuch 181-250. 


IL SENTIMENTO MORALE 


75 


contribuisce anch’essa a dar fondamento ed esten¬ 
sione a una tale accusa. Tutto sta a vedere, se si 
tratta di un popolo di degenerati, o se molti, e di¬ 
ciamo pure moltissimi degenerati, possono disonorare 
un popolo intero. 

Abbiamo già ricordato che alcune miserie umane, 
le quali più che i costumi riguardano pervertimenti 
patologici, non sono proprie di una determinata ci¬ 
viltà; quest’ultimo nome stride, ma l’idea può passare. 
Frate Giordano (anche questo fu detto) gridava, in 
piazza, che Firenze meritava di cambiare il nome suo 
con quello di un’altra città, distrutta dalle fiamme ven¬ 
dicatrici dell’ira divina (1); e poi la candida innocenza 
del medio evo appare una bugia, se si consultano 
certi documenti (2). Alla lotta contro il male, a forza 
di roghi e di patiboli, si viene ora sostituendo una 
serie di rimedi veramente fisiologici (3). La cortigia¬ 
neria, che nasce dalla miseria e dall’opulenza oziosa, 
avrà anoh’essa il suo bravo capitolo nella storia dei 
tempi; ma noi moderni non ci possiamo vantare di 
aver fatto molto cammino, verso una maggiore au¬ 
sterità di costumi; e non c’è alcuno che ammetta 


(1) Prediche, 448 segg. BONQI, Pandi Lucch. 377. a. 1363. 

(2) A. Corradi in Politecnico XXVII, 327 (Mil. 1863). 

(3) Magistrati sopra l’onestà : Inv. Aroh. di Stato di Lucca I, 213. 
Cantini, I, 210 segg. Bklqkano, Pila pr. 437 eco. eco. Sanuto, XII, 
84 a. 1511. Gravi sono le parole ili S. Bernardino, Pred. volg. Ili, 
261 : k tanto corrotta questa Italia, che nou possono camparne per 
la mala cousiietiuliuo.—L’accusa veniva (lai Tedeschi (ih. 263); e coso 
poco diverse si leggono in B. Antonini, Sumrna II, 214 : Quia ma¬ 
gie abundut tale villani quam in aliquibue partibui. Masuccio Saler¬ 
nitano, Avo. 11; P. I : Assai più didioiiltosamente si guardano i fan¬ 
ciulli che le donne. 

Non mancavano però le riprovazioni: Palmieri, Pila civile (Scritt. 
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inorale (1), trovano una maniera di compenso in 
esempi di rettitudine e di dolcezza infinita di pensie¬ 
ri (2). Perfino dal palco insanguinato del carnefice si 
manifestano la diversa indole dei condannati. Uno 
vorrà, prima di morire, e per l’ultima volta, esser 
restituito alle dissolutezze che gli hanno costato la 
vita (3); un altro, non delinquente nato, come il primo, 
ma soltanto rapitore d’una fanciulla, davanti al po¬ 
polo dirà: « Frateli io non more per ladro, io more per 
una puta * (4). 

Se noi assistiamo a scene di cinismo atroce (5), le 
nostre fonti sono tutt’altro che mute in altro ordine 
di fatti: basterà ricordare quello che lo spirito di , 
carità e di beneficenza ha compiuto nei nostri secoli. 

A noi non ispetta l’ufficio di dare un giudizio com¬ 
plessivo su tutto e su tutti ; lo storico ha solo quello 
di non trascurare possibilmente nulla, che rechi luce. 


(1) Ecco qualche bel «letto : dite bene et noi fate; fate male el noi 
dite ; in Scelta N. CXXXVIII, 51. 

Al ter con cwer leste 
«1 pepar non es*er corrente, 
che potrehV venir tale accidente 
che non paparesti mai niente. 


Girai.™, Hecat. P. li. Dee. VII; 213. — Guardiamoci dal danno, obè 
dalla vergogna clnunperemo : in Scelta N. tit.. 9. 

(2) Dati, 87 : Io deliberai più tosto volere rimanere disfatto del- 
l’avere che dell'onore. Mazzri, I.ett. I, 203: In questa vita non ha 
gaudio, nè onore, ee non chi fa bene. 

(3) SaN'UTO, XVI, 382; a. 1313. 

(4) Rainieri, 164; a. 1549. 

(5) Già ai ricordò che una donna non respinse il «manigoldo* 
che aveva impiccato la madre e il marito di lei : Mvratoui. SS. 
XXIV, 175. Dior. feir. a. 1400. Ma la povera gente si commore fi¬ 
no alle lagrime al racconto della morte di Orlan«lo : Sarra da C. 78. 
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derò scientifico (2), l’opera dei grandi predicatori dei 
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due secoli non abbia avuto importanza singolarissima: 
molti di essi, appartenenti agli ordini religiosi (e il 
loro merito sta tutto qui) avevano quasi abbandonato 
le disquisizioni dogmatiche, gli incitamenti ascetici, 
gli annunci del finimondo, temi obbligati dei loro an¬ 
tichi colleghi (1), per l’esposizione al popolo di una 
dottrina severamente e praticamente morale (°2). 

Ad ogni modo, il grande aiuto, che poteva dare il 
sentimento religioso all’etica popolare, perdeva, per 
molte ragioni, la sua efficacia. Superstizioni, ubbie 
astrologiche, credenze non morte nemmeno oggi, con¬ 
tendevano ad altre idee più sane, più feconde di 
bene, il dominio di menti superiori anche alle co¬ 
muni (3). L’accozzamento di pratiche superstiziose 

ultimi momenti di Cosimo de’ Medici : Vespasiano da B., Ili, 75. I 
filosofi o i teologi (scrive il Guicciardini , Op. I, 120) e gli altri 
che scrivono le cose sopra natura, o che non si veggono , dicono 
mille pazzie. — Le dottrine de’ filosofi, non i dogmi cattolici, predi¬ 
sposero alla morte il condannato P. P. Boscoli : AS1. S. I, T. I, 
301. a. 1512. 

(1) Tocco, Il Savonarola e la profezia in Fila it. del SOO ; Milano 
1899; 236 segg. Raccolte di profezie ili Propugnatore XII; p. II. 372. 
La paura del finimondo, che tratto tratto ricorre , piTi che alle pa¬ 
role dei predicatori (S. Bf.rnahdixo, Op. I, 45; II, 67 ; ASI. S. V. 
T. V, 114; Mattioi.o in Scelta CC1I, 8) sembra dovuto a predizioni 
astrologiche (8anuto, IV, 472; J. Bianchi I, 233; Bianchi, II, 275). 
Niente di strano : anche ai di nostri Madame de Tlièbe pubblica re¬ 
golarmente il suo almanacco zeppo di predizioni. 

(2) Ecco perchè il Savonarola , che non si diparte dal tipo del 
predicatore di morale, non tocca mai il lato dogmatico della religio¬ 
ne. Meglio lasciar la messa che la predica ; S. Bernardino, rred. 
voig. I, 65. 

Egli predicava di mattina, per non far perdere la giornata agli 
operai. 

(3) Le due ossessioni dei tempi sono rappresentate dall’astrologia e 
dalle credenze nei sortilegi e nelle stregonerie; Preti stregoni in 
Valcamonica e altrove: Sancto, II, 1205: a. 1499. Ghirlandi, De 
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alle forme esteriori del culto, la tradizionale e quasi 
automatica obbedienza ai riti, illanguidivano in molti 
la vivacità della fede (1). 

Da noi, il clero alto e basso si era malamente cac¬ 
ciato in una fìtta rete d interessi materiali; i rappre¬ 
sentanti della Chiesa non erano quindi sfuggiti alle 
conseguenze fatali derivate dal tramutamento di un 
alto ufficio di pietà e di pace, in un mestiere infeli¬ 
cemente scelto e peggio esercitato (2). Ricchezze ed 


lorlil. iu Traci, or in. (Veneti i a 1556); 107 segg. e TUJ. XI p. Il ; 
350 segg. Ponzinirii ih. 350 segg. Cfr. Soi.dan, Getch. d. Btxtnproò. 
Stuttgart 1843. Bnllarium, Leo X. Const. XXXVIII (261). Pertile, 
V, 454 segg. 

S. Bernardino, Vrtd. r olg. I, 109 dissuaderà dal credere a ma¬ 
liarde e a streghe. Ma nel 1518 lo stesso podestà di Brescia chiama 
una strega a curargli la figlia (Sant;to, XXV, 638), sebbene a Ve¬ 
nezia il governo credesse che ri erano streghp si, ma per trar denari; 
ib. XXIV, 430. Apostasia, eresia o stregoneria pote'rano essere ritenute 
reati troppo indissolubili, per eritare il fuoco a qualche disgraziata: 
ASR. XV I, 89; a. 1449. Però una fattucchiera che areva fatto perire 
sessanta creature (f) ebbe a Modena solo tre tratti di corda : Bian¬ 
chi, VII, 230; a. 1539. 

I/astrologia figurerà nei rotoli degl’insegnamenti dei nostri studi. 
Se moltissimi ri crederano (Luzio, in ASL. XXIII, 33) si canzonare 
però da molti sari l’arte come una pazzia : Savonarola, Vrtd. 278; 
Adr. dir. attrai. Fior. 1582; e già GrORD. da Piv., Vrtd. 175 e j] p E _ 
trarca, Op. I, 94. Cfr. Guicciardini, Op. I, 146; Doni, La iucca 
335; Garzoni. Pinna 117 ecc. ecc. 

(1) Io non so quel che si attendesse il Nadi nel recitare; are Ba¬ 
rio eroda pena : N'adì, 52; e che cosa capissero i fanciulli del latino 
e della dottrina sacra, materie del loro primo insegnamento : Domi¬ 
nici, Gor. fam. 134. E dorè lasciamo Donna Bisodia 7 Sacchetti, 
Aor. XI. 

(2) L. B. Alukrti , Op. II, 402 : Di cucuzzolo raso non bene si 
cara pelo: Savonarola, Pred. 115: Beata quella casa che ha che- 
rica rasa. — Perchè el ge de bechare, ogni uno fa delti preti, accio- 
chè possano becare: Bianchi, Vili, 72; a. 1542. Gino di N. 
Capponi dice ai figli ; Non r’ impacciate con... (puntini che stanno 
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agi sopraggiunti avevano allettato tristi elementi a 
scegliere il sacerdozio, come fonte di lucri abbondanti 
e sicuri ; 1’ avarizia aveva distrutto ogni buona ten¬ 
denza (1). 

E certo i doveri dello stato ecclesiastico non impe¬ 
divano, se non la normalità di rapporti legittimi, con 
la più completa iattura del rispetto dovuto a chi vo¬ 
leva parlare in nome di Dio (2). Nessun popolo ha 
cosi cordialmente odiato i preti quanto noi Italiani. 

Tanta abiezione del clero, anche più palese e più 


in vece (li preti) che sono la Bchiuma del mondo : Muratori, SS. 
XVIII, 1149 (a. 1420); cfr. Guicciardini, Op. I, 91. Odio pei preti: 
Guazzini, Cene I, Kov. VI (51). 

(1) Certi preti non si vergognano, per esser pagati della sepoltura, 
dar di mano infino alle mescole, alle pignatte fesse e infino alla 
scodella, con la quale, mentre il pover’nomo visse, andò mendicando 
agli usci : Sabba da C. 119. Farebbero 1’ uffizio a un asino morto 
« purché el ge onzese bene el mostnzo » : Bianchi, IX, 343. 

Indulgenze e assoluzioni a denari : Luiui db Rosa, in ASN. IV, 
439; a. 1452; Diar. breic. in Muratori, XXI, 898; a. 1464. Computi 
curiosi : Se il papa dice che con 10 si ha la remissione del quarto 
dei peccati, con 40 si avrà l’assoluzione completai L. Bon., De in- 
dulg. in TUJ. XIV, 146 n. 81. a. 1507: Vendite di boUe a soldi 5, 
den. 10 con cui si ottiene 1’ assoluzione in articulo morti» : Bianchi, 
II. 25; cfr. le osservazioni del padre del cronista : IV, 179-180 ; I, 
49-50 : Io ve dico che el venirà tempo, che el ge seri de quelli che 
vorano vendere el paradiso per denari. — Buonarrotti, Leti. II, 58 : 
portar denari a’ preti, Dio sa quel che ne fanno.... 

(2) Sono terra et doverrieno essere cielo : Savonarola, Pred. 44. 
Doni, Op. I, xxxm : S’io non fossi prete, e’ mi starebbe bene l’es¬ 
ser virtuoso... l’esser colla chierica puzza a tutti. 

Le prigioni vescovili sono piene di preti ooncubinari : Sanuto, 
XLIX, 161; a. 1525. E lascio altri rioordi anche più luridi. Già prima 
il Pitti, 38, ricordando che il Comune di Firenze, punto spaventato 
dalle rappresaglie di Gregorio XI « non si ritrasse di non fare più la 
guerra a’ malvagi oberici, eh' erano per quello tempo » soggiunge 
« i qnali mai nè prima nè poi vidi buoni ». 

Tahassia. 11 
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notata nei nostri tempi che prima, ispirava al popolo 
un disprezzo profondo per i preti. Narra S. Bernar¬ 
dino che quando un predicatore vedeva gli uditori 
svogliati e stanchi, per ravvivare l’attenzione, bastava 
che egli dicesse male dei sacerdoti. Si svegliavano 
tutti, come per incanto, e sottolineavano con cenni 
e con moti espressivi quel discorso, che rispondeva 
ai loro convincimenti (1). Allora, e non è esagerata 
l’affermazione, la grande maggioranza del clero nulla 
lasciava d’intentato per iscuotere nel popolo il senti¬ 
mento religioso : e gli umili, non potendo seguire le 
classi più colte, nella via dell’indifferenza o dello scet¬ 
ticismo , per salvare in sè la parte più intima della 
religione, erano costretti a difenderla penosamente 
dalle impressioni destate dai turpi esempi dati così 
spesso dai preti (2). 

Nemmeno si salvavano le troppo fitte coorti di co¬ 
loro, che, per una ragione o per l’altra, erano entrati 
negli ordini monastici : subentrando al clero secolare, 
per necessità di cose, essi non Sfuggivano ai gravi 
malanni di questo (3). Vedremo, a suo luogo, come 
i conventi femminili, sciagurato ricetto di povere in- 

(1) Op. 1, 88: Statini evigitanl dormiente», offerti taedio hilarcsvunt. 

(2) Cosi il Mazzei , punto entusiasta del clero poltrone, trova da 
sè le tre finestre per parlare direttamente a Dio : perdono, ai nemici, 
umiltà, amor del prossimo; Mazzf.i, I, 376. cfr. II, 184. Alcune opi¬ 
nioni veramente eretiche del Sacchetti (Op. I, 45: cfr. Dante, J'itrg. 
Ili, 136; C. Villani VII, 29) hanno origino dall’impressione elio desta 
la vita del clero. 

(3) Si sa il pensiero del Valla: malin », si pecoandum sii, peccare 
sino citrullo quam cuculio. De prof, relig. in Sii. d. Akad. d. Ifin. 
Wien; L.XII, 102. Grak, op. c. 376 segg. Scrive il Mazzei : Stareb- 
bevi bene (in un calice l’imagine di) S. Francesco con le stimate, 
si che i frati suoi bì ricordino me’ di lui, che non fanno, al nostro 
parere: Lett. II, 110. Landi O., Comm. 37. Simpatie pel frate non 
c,i fnrono mai. Quando viene (al peccatore) si il teme, o non vuole 
o schifalo, e dice che viene per tiirli il suo e per arraffare, cosi 
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felici cacciate là dentro da padri, fratelli e parenti, 
per evitare la noia di dotarle, o per togliersi d’intor¬ 
no disgraziate, di cui nessuno aveva voluto sapere, 
diventassero un fomite enorme di putridume morale. 

Noi non fummo abbastanza credenti, per preparare 
o seguire una riforma religiosa, troppo in urto con 
le tradizioni blande del cattolicismo ; ma nemmeno 
abbastanza scettici, per non sentire il profondo dis¬ 
sidio fra un’idealità religiosa e l’istituto, a cui spettava 
di mantenerne il vigore, e di curarne piamente la dif¬ 
fusione. 

Più tardi, poi, nella severità poliziesca della cosi 
detta Controriforma cattolica, sorretta in modo spe¬ 
ciale dagl’interessi politici, non si vide, e fu giusto, 
se non un aspetto nuovo di oppressione chiesastica, 
la quale, senza ricondurre i credenti a pacificarsi col 
clero, li costrinse soltanto, o ad un rispetto non sin¬ 
cero delle forme del culto, o all’ adattamento cinico 
alle nuove norme rigorose, per evitare vessazioni 
inutili (1). Di qui uno scetticismo larvato da una tinta 


GionD. da B. 178. Capziosi raggiri di frati : Dkt. Lungo, Florentia 
13. 14; a. 1432. Frati che « strafngauo » nn fanciullo per impadro¬ 
nirsi, facendolo frate , della sostanza ; Bianchi, VII, 294, a. 1540 ; 
cfr. VI, 479; VII, 6, 379 eoe. Il Cardani propone che i figli ille¬ 
gittimi, per evitare lotto in famiglia, in pimi trioni nliqxam coniiciantur: 
<)p. II, 279 : De util. IV, 18. Canzonature delle Vitae patrum : Calmo, 
358. Già il Dominici, Gor. fam. 98-9: questi (i frati) mordono di 
nascoso, avendo prima avvelenato che te n’ avvegghi. — Ili coi to de¬ 
litto innominabile un frate si scusa : questo Buoi usar tutti i frati, 
nè se impazano con done per non vergognar il monastero : Sancito, 
XXV, 238 ; a. 1518, Cfr. Dee. Fisa., 13fi. K lasciamo di ricordare i 
notissimi passi del Cortegiano, le prime novelle di Masuccio Sa- 
i.kunitano e gli altri sfoghi di novellieri e di moralisti (Pauabosco, 
I diporti, in Dace, de’ novellieri italiani, Voi. X. Milano 1814; 69-70; 
Zodiacii» rifar, 244 ecc.). 

(1) L’unico movimento popolare, degno del nome, fu quello contro 
l'introduzione dell'inquisizione di Spagna, a Milano o a Napoli: 
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ipocrita, che pochi gagliardi aborrivano e i moltis¬ 
simi subivano in silenzio. Qualche lazzo satirico fu 
l’ultimo raggio, che si sprigionava da questa povera 
anima italiana, oppressa da una doppia tirannide. 

Andrebbe però lungi dal vero chi credesse più forte 
e più diffuso, di quel che era in realtà, il sentimento 
irreligioso (1). Accanto agli esempi di bestemmiatori 
atroci, punto spaventati dalla minaccia di pene cru¬ 
deli (2), e a coloro per i quali le pratiche religiose 
non avevano efficacia di trattenerli dal delitto, anzi 
si adattavano al loro feroce spirito criminale (3), met- 

Verga, in ASL. XXIV, 80 aegg. ; Passero, Giorn. 167. Fuscolilix), 
Cron. in ASN. I, 653. Pelliccia, I, 41; Alberi, Belai. 8. II; T. 
II, 273. 

Un canonico vende i libri sacri, perchè «li homini daben non pono 
pib studiar»: Bianchi, Vili, 328; a. 1322. Ma Gelli, Op. 225 loda 
i Luterani che hanno spinto a rileggere le S. Scritture. E il trionfo 
dei Gesuiti non ha pib limiti in Italia : Montaigne, 501. Credo che 
gli avvertimenti di Giufkredi, 62, in cui consiglia i figli a denunciare 
« per carità, non per odio » al S. Ufficio anche il parente pib stretto 
se eretico, siano ispirati solo ad un criterio di convenienza politica 
e di riguardo ai figli stessi , per evitare loro noie. In Toscana, il 
governo ducale voleva sapere dai parroci il numero delle ostie date 
in comunione : Alberi, Relaz. T. I; S. II, 211; a. 1561. Sante legnate 
per indurre a confessione : Bianchi, II, 339; a 1526. 

(1) Dubbi sull’ esistenza dell’ anima : Morelli, 340 ; scetticismo 
sulla penitenza : L. De Rosa in A8N. IV, 418-9 ; a. 1452 Cav. di 
Rodi morto « non chome buon christiano » : Cambi, in Delizie XX, 
311 ; a. 1453 ; Gei.li , Op. 172, 224-5. Machiavelli, Cap. per una 
bizzarra compagnia : Ed. citata, 595. Si va in duomo per passeggiare 
al fresco : Bianchi VII, 358. (Religione d’estate disse Arrigo Heine 1). 
Pericoli della libertà di coscienza : Alberi, Belai. S. II T. V, 52. 

(2) Scommessa : chi biastemava manco pagi el scoto : Sangto, XXVII, 
258; a. 1519; cfr. XXVII, 241 ove fra i bestemmiatori o’è un prete. 
A Brescia bestemmie cantate more et prout cantatur litane : ib. XLV, 
308 ; a. 1527. Bestemmie raccolte in testamenti : Mantica, Coniect. 
ult. vai. II, 6. n. 17 (35) ecc. eec. 

(3) Firidolfi , Rie. a. 1419 in ASI. S. V. T. IV, 149: Riohordo 
come i’ prosi , per divozione de 1’onipotente Idio, lo digiuno di 8. 
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tiarao la povera gente, in cui la virtù consolatrice 
della fede non era spenta (1). 

Sebbene lo spettacolo tristissimo del clero e dei 
frati gettasse un’ombra sinistra sulla Chiesa, il popolo 
stentava tuttavia a staccarsi da essa (2). Una cosa 
però ci sembra sicura : ed è la grande attenuazione 
dell’ascetismo, che solo di tratto in tratto, si ridestava, 
con qualche raro fremito di scarsa importanza (3). 

Maria. Egli nel 1420 va Napoli a compiere una vendetta, e fa por¬ 
tare dal fratelo nu medichame per avvelenare l’arme, con cui si vuol 
colpire il nemico , il quale , anche se ferito non a morte, sarebbe 
perito di veleno I 

(1) Ma zzai, II. 146 ; a. 1408 : Io veggio... qui morire i poveri in 
pace : e quando vo’ a testamento de’ ricchi infermi, non sento altro 
che paure e sospiri in quelle febbri, occhi crudeli, grida e perversità 
oon chi è dattorno , perchè lascia il diletto suo e va allo ’nferno 
senza fede. 

Cfr. Mattiolo, Cron. 88-90, Nadi, 305. Masi, 285. Odio popolare 
oontro ohi non va a messa: Hkknarm, II, 106. Corde di paternostri 
nei corredi nuziali : ASN. IV, 427; ANP. Tab. II o. 224 ; III o. 153, 
a. 1421 segg. 

(2) Dopo la aooniuuica, va men gente alla predica del Savonarola; 
Landucci, 162. 

(3) Quando il patriarca ordina pratiche religiose contro... i terre¬ 
moti, Sanoto, XII, 85; a. 1511 dice che ciò è bene quanto ad itti- ‘ 
yionem, ma quanto a remedij di terramoti, ch’è oossa naturai, nihil l'alt- 
bat. —Gli ultimi rioordi del passaggio in Palestina in Dominici, 171. 
Giudizio molto oauto sulle progettate spedizioni oontro i Turchi : 
Sanuto, XXV, 97; XXVI, 37-6; a. 1517-19. Un povero scalzo, che si 
scalmanava a predicare penitenza, trova poco séguito a Modena « et 
ogni homo rideva»: Bianchi VII, 150; a. 1539; cfr. XI, 210. Una vam¬ 
pata religiosa si ridestava ool ritorno della peste e di altro epidemie : 
Rossi, Ut. di l’ad. 68 segg. Casi di ascetismo : Sanuto, XXXII, 610. 
Bianchi, IV, 28. Si ripeteva: anima donanti» ttt praeferenda ounctii 
ruba» : Mayni, Con». I N. 39 (65) e la Macino h i-Stkozzi 279 : 1’ a- 
nima è la piò utile oosa oh’P abbia. Ma lo sperpero dei beni uocle- 
slastiol e di quelli degli ordini religiosi dissuadeva molti dalle li¬ 
beralità prò anima. 

Si legga la betta fatta da Carlo Aldobrnndi a’ frati dello zoo- 
eolo in Gki.i.i, 237-8. 



Capitolo terzo. 


LEGGI E DIRITTO, GIUDICI, AVVOCATI E K0TA1. 

Si può perdonate ad un giurista il tentativo di far 
conoscere, così a grandi tratti, quello che con parola 
ormai ricevuta, con più onore che non meriti, si dice 
l’ambiente giuridico, entro cui si svolge la vita dei 
nostri due secoli. E nessuno ci dia sulla voce, se noi 
tranquillamente collochiamo la famiglia nelle strettoie 
del diritto dei tempi, come se le istituzioni giuridiche 
fossero qualcosa d’indipendente da quel moto di tra¬ 
sformazione che tutto domina. 

L’ azione della vita sociale sul diritto, e sulle ma¬ 
nifestazioni varie e complicate di questo, si avverte 
benissimo anche nell’età che qui si studia; e più di 
un punto delle nostre ricerche sta lì a dimostrarne 
la vivacità. Perchè poi un periodo storico trasmette 
ad un altro un sistema giuridico, che si protende 
davvero oltre l’epoca che l’ha creato, e determina 
necessariamente un contlitto fra le nuove idee e le 
antiche forme, entro le quali quelle male si adattano, 
non si può trascurare lo studio dell’ eredità del pas¬ 
sato, in quanto questo agisce come una forza ancor 
viva sul presente. Un’altra osservazione, che è meno 
comune, e che non è sempre accennata nei libri che 
riguardano questo argomento, si riferisce, invece, ad 
altri fatti di natura ben più delicata. Noi vedremo 
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subito, e lo si può dire con una sola parola, che l’età 
moderna è affetta da un male apparentemente cronico, 
ma non sempre così nocivo al progresso giuridico, 
come a prima vista sembrerebbe. E il male sarebbe 
la troppo frequente incertezza della regola giuridica, 
a cui si dovrebbe richiamare il fatto, per la sua va¬ 
lutazione pratica. 

Ebbene : non si è pensato, con qualche insistenza, 
alla significazione sociale anche di questa incertezza; 
o, se si vuole esprimere l’idea con maggiore severità 
di linguaggio, non troviamo che si sia sospettata re¬ 
sistenza di un intimo rapporto fra le condizioni etico¬ 
giuridiche del popolo nostro, e lo stato del diritto 
proprio dell’epoca. La varietà stessa delle manifesta¬ 
zioni del fatto giuridico avrebbe contribuito a dare, 
a questa pagina di storia italiana, l’impronta ch’essa 
ha. D’altra parte, solo una società come la nostra 
avrebbe potuto avere, nella concezione del diritto, 
quel carattere così singolare, che le nostre fonti 
rivelano. 

Ad alcune regioni d’Italia, per lunghi secoli, basta¬ 
rono le norme tradizionali del diritto romano volgare 
e i principi precisi, ma poveri di contenuto, delle 
leggi germaniche. In un bel momento della nostra 
vita, quasi non basta il sistema grandioso del diritto 
romano, rievocato dalla rinata cultura. Chi non ricor¬ 
da la satira atroce del Sacchetti ? Un uomo di legge, 
trasportando in una città tranquilla, aliena dalle con¬ 
testazioni forensi, i metodi scolastici tramuta in un 
inferno quel luogo di pace (1). La scienza giuridica 
sarebbe dunque fatta per porre a soqquadro il mondol 
È molto più semplice quest’altra domanda: 0 non 


(1) Xoiì. cxxvn. 
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è, invece, il sorgere di uua nuova coscienza giuridica, 
che fa sentire il disagio, prima non avvertito, di do¬ 
versi sottomettere ad una norma, che non risponde 
più ad un concetto di giustizia o di legalità, radical¬ 
mente diverso da quello su cui si fondava la vecchia 
norma ? 

11 mondo medioevale aveva trasmesso all’età, che 
diciamo moderna, insieme con gli ultimi segni della 
vitalità del diritto barbarico (1), la fioritura immensa 
della legislazione statutaria, ormai modellata su tipi 
più uniformi che prima non fossero. A poco a poco, 
queste leggi cittadine avevano seguito le fortune del 
Comune, e timidamente in principio, e con maggiore 
energia poi, col loro lesto latino di piazza, si erano 
affermate anche nel campo del diritto privato, mentre 
la cultura giuridica irradiava dai grandi Studi 1’ au¬ 
torità di quel giure romano, costretto dalla dialettica 
dei maestri anche al modesto ufficio d’interpretare, 
correggere e compiere norme statutarie, o consuetu¬ 
dinarie. Al di sopra di tutti, s’imponeva un altro di¬ 


ti) Il diritto longobardo nelle regioni meridionali , già comprese 
nel ducato beneventano, si trascina ben oltre l’età moderna, e rivive 
in consuetudini, che anche oggi forse non sono del tutto spente. 
Riti nuziali, e rapporti patrimoniali fra coniugi, furono descritti nel 
XVI dal commento curioso che il Massilla fece Bulle consuetudini 
di Bari. Qua e là nei nostri giuristi e nelle sentenze dei tribunali 
si notano le reminiscenze longobarde (per es. Baldi, Cont. II, N. 176; 
cfr. Liutpr. c. 22 (29). Deci» Munt. « Mulier in cupillo »). lu To¬ 
scana restano nel linguaggio giuridico alcuue parole del diritto lon¬ 
gobardo-franco, come guadiare, in ter sir e=inter tiare (Bandi Lucch., 19 : 
a. 1334). Se Pisa già, come città, nel 1161 (Stai. II, 812) dichiara 
che da gran tempo vive a legge romana, soltanto nell’edizione degli 
Statuti di Bergamo del 1491 si proclama abrogato il diritto longo¬ 
bardo (Cidi. VII : Quod iut longobardorum vacet). Ancora nelle crona¬ 
che dol Coiikm.i (178; a. 1432) si legge robati et scoccali. 
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ritto universale: quello della Chiesa; e già, ben deli¬ 
neata nelle sue movenze, s’insinuava la legislazione 
dei principi (1). 

Il secolo decimoquinto riceveva le ondate poderose 
di questo movimento gigantesco, che nessun’ altra 
epoca vedrà più mai signoreggiare il mondo. 

Ognuna di queste forme di attività legislativa cor¬ 
rispondeva ai singolari impulsi del popolo nostro : 
l’unità di stirpe e d’ideale si rivelava nel culto del 
diritto romano; il quale, come fu tante volte detto, 
aveva trasmesso a quello canonico il suo spirito co¬ 
smopolita. Alla piccola patria corrispondeva il breve 
giro delle consuetudini e delle norme locali, che la 
grande estensione dei rapporti commerciali aveva im¬ 
posto, ormai in molte regioni, al mercato europeo, 
mentre i nuovi aggruppamenti politici, che segnavano 
già i nuclei fondamentali degli Stati della penisola, 
andavano creando una legislazione più generale, e in¬ 
tenta a sostituirsi qua e là agli Statuti. Debole come 
la stessa idea imperiale, la legislazione dei sovrani 
tedeschi, dopo un vano tentativo di ricongiungersi, 
quasi materialmeute, a quella degli antichi Cesari, 
aveva lasciato libero, in gran parte, il campo allo 
spontaneo evolversi di tutta questa vita giuridica, 
così varia e cosi intensa, e fortemente costretta dalla 
fortuna d’Italia ad accostarsi a quel tipo di univer¬ 
salità, che la poneva poi in urto perenne, proprio 


(1) ScuurliU, Manuale di et. del dir. il. 645 segg. L'influenza 
romanistica penetra aucbe in Venezia. Nei consessi della Repubblica 
non è infrequente la citazione di leggi romane. 

Il Cavalcanti (St., X, 17) a proposito degli « insensati» decreti della 
democrazia, che se la prende anche coi poveri pazzi, ricorda « le 
leggi del giusto imperio alle quali tutta la monarohia del Romano 
popolo fu soggetta». 


Tamassia, 


U 
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con le particolari [manifestazioni del diritto, da cui 
prima essa aveva preso timidamente le mosse. 

Fra i dissidi di tanti principi e F intersecarsi di 
norme diverse, regolanti, sotto aspetti sempre nuovi, 

10 stesso fatto giuridico, la Scuola continuava il suo 
lavorìo ingente. Questo poteva sembrare meccanico 
e quasi estraneo alle tendenze dei tempi; ma in ve¬ 
rità preparava, dentro i giganteschi commenti, per 
opera specialmente di Bartolo e della sua scuola, la 
risoluzione di quei- casi e la creazione di dottrine de¬ 
stinate a passare dalla scuola alla pratica, come da 
questa giungeva a quella l’eco delle controversie di 
ogni giorno. Scuola e pratica diventavano esse stesse 
creatrici di diritto. Non era sempre facile, ma tut- 
t’altro che impossibile, da tante diversità di opinioni 
trai- fuori un principio, il quale più rispondente alle 
idee nuove, e logicamente collegabile al classico di¬ 
ritto, potesse ottenere quasi un generale riconosci¬ 
mento. E intorno al punto, ormai accolto, si ripeteva 

11 penoso tentativo, per giungere alla determinazione 
di altre norme. 

Ma se il sistema giuridico nel suo complesso risor¬ 
geva su basi romane, quando poi si trattava di scen¬ 
dere dalla regola generale all’applicazione di questa 
al fatto speciale, le difficoltà diventavano gravissime. 

La norma giuridica da noi non poteva uscire dal 
convincimento popolare, fresca e ingenua come una 
libera creazione indipendente dal passato, per la sem¬ 
plice ragione che, in casa nostra, nulla si poteva dire 
che fosse del tutto passato. Già nei vecchi giudizi 
delle nostre assemblee, prima le tradizioni del diritto 
romano volgare, poi le rievocazioni precise del testo 
classico, sorgevano subito a correggere e, quasi di¬ 
remmo, a tradurre nella compostezza solenne dell’an¬ 
tica giurisprudenza la decisione dei casi nuovi, i quali 
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si trovavano subito come attratti nella sfera di un 
sistema giuridico meraviglioso, contro cui ben poco 
potevano gli ardimenti di un pensiero autonomo. 

In Italia coi testi giustinianei giungono le inter¬ 
pretazioni scolastiche, che, ravvivate in Occidente, 
sembrano i nuovi virgulti, che sbocciano dal diritto 
classico : ecco il fondamento vetusto della Glossa. 
Questa spiega, determina, fissa, restringe il valore di 
una legge; la semplice parola del legislatore si svolge 
liberamente in una rappresentazione viva, quasi pit¬ 
toresca, del caso preciso. E i secoli accumulano sui 
libri giustinianei tutto questo materiale immenso, che 
ricongiunge il vecchio al nuovo; e la Scuola altro 
non è che un ravvivamento più intenso di codesto 
lavoro, che par si nasconda umilmente nelle profon¬ 
dità paurose del maggior monumento legislativo, la¬ 
sciato in eredità dal mondo latino. Eppure ov’ è la 
glossa è vita; ov’ ella tace è morte. 

Ai grandi maestri si attribuiscono le opinioni che 
erano accolte; ma il luogo sacro che le riceve è sem¬ 
pre la legge romana. Fra la scuola e il foro non vi 
sono pericolosi dissidi, perchè prima per opera di 
Bologna, e poi degli altri Studi fiorenti d’Italia, lo 
scolare di ieri è il giudice e 1’ avvocato d’ oggi, che 
ha imparato, non solo la materiale tecnica del diritto, 
ma anche la grammatica giuridica, che solo il popolo 
nostro ha in casa sua. Davanti a sè, il giurista ha 
la varietà più ricca di rapporti giuridici e sociali. 
Egli sa che il diritto dei canoni gli ha limitato il 
campo della sua attività; ma che nello stesso tempo ha 
trasfuso uno spirito nuovo a istituti, che gli si pre¬ 
sentano sotto aspetti diversi dai classici. Un diritto 
municipale, rigido e ristretto, cozza con la concezione 
di un’idealità giuridica più vasta; altri rapporti, nei 
quali si addentra la stessa costituzione politica e so- 
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ciale, sfuggono all’impero della vecchia legge; miseri 
avanzi di norme barbariche non si piegano ancora a 
ricevere la figura e la forma d’istituzioni latine. 

Tutto questo aumenta in modo quasi incompren¬ 
sibile (almeno pel profano) l’attività della Scuola e 
della giurisprudenza. In Italia, l’opera del legislatore 
è in grandissima parte usurpata da quella del giuri¬ 
sta : la legge comanda; ma il giurista, che non ha l’au¬ 
torità del legislatore, deve persuadere ragionando e 
discutendo; egli non ha che l’autorità del sapere, la 
forza della sua dialettica, l’ardimento della sua con¬ 
cezione. I suoi sforzi titanici mirano a ricondurre, 
fin dov’è possibile, la risoluzione del caso pratico a 
principi certi, assoluti: a quelli della legge di Ro¬ 
ma (1). Può essere lungo, tortuoso, infido il cammino, 
ma la méta è ben fissa. 

Tutto il nuovo, che si è svolto nel mondo, non è 
condannato con uno spirito retrivo, che avrebbe pre¬ 
sto condotto ad aberrazioni infeconde: la coscienza 
delle mutazioni sofferte dalla società medioevale e 
moderna è più forte di quanto comunemente si crede 
nel giurista. Basta aprire i commenti giganteschi di 
Bartolo e di Baldo e delle loro scuole : dalla prima 
legge del Codice di Giustiniano si scende, quasi in¬ 
sensibilmente, alle determinazioni di norme nelle quali, 
per così esprimerci, pulsa già la modernità assoluta 
degl’ intenti. 

Rinnovasi il mondo sulle basi di una vita econo¬ 
mica più larga e più varia di quella dell’età barba¬ 
rica; gl’impacci quasi infantili delle vecchie leggi ger¬ 
maniche cadono, come un involucro, che non serve 
ormai più a proteggere la gemma già sbocciata; e 

(1) Db Afixictis : iu TUJ. XVI, 3 : Lex oivilii obtinet rii» A poi tali 
et ì'apai.... 
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quella che abbiamo chiamata grammatica giuridica 
corregge subito, e favorisce l’evoluzione verso tipi su¬ 
periori d’istituti, confacenti all’indole dei tempi. 

Al secolo decimoquinto, e un pochino anche a noi, 
(non ancora pienamente e sicuramente conoscitori, 
come converrebbe che fosse, delle condizioni di quel¬ 
l'età) sembra una ridda caotica, affannosa, di norme 
instabili, non determinate, alterabili, duttili sotto il 
martello della critica legale o avvocatesca, ciò che 
forse rappresenta un momento faticoso di elabora¬ 
zione mirabile, che doveva preparare alle tarde ge¬ 
nerazioni, non solo il tipo di un diritto cosmopolita, 
ma quel che più importa, il segreto della scienza 
giuridica moderna. La coincidenza di più regole sovra 
uno stesso punto, le attinenze di questo a princfpi di¬ 
sparati, se 11 per lì perpetuavano l’incertezza della 
risoluzione pratica, riuscivano poi a dare al movi¬ 
mento giuridico una libertà di criterio, un’ampiezza 
di esame che non si ebbero mai più. 

E, a parte ogni altra considerazione, non mi pare 
inopportuno l’arrestare un momento il pensiero no¬ 
stro all’arruffio della giurisprudenza, per sorpren¬ 
dervi il vero contrassegno della modernità, che è una 
cosa sola con la ragione del suo successo mondiale (1). 

Il secolo decimoquinto respira con maggior libertà: 
questa gli viene dallo stesso conflitto inevitabile delle 
varie leggi, le quali (nemmeno escluso, fino a un certo 


(1) Ingenue, ma giuste, sono le parole del Grimaldi, VI, 578, a 
proposito della legislazione del secolo XVI : «Non fia meraviglia... 
ohe allora (essendovi molti giudici) tanto agio vi fosse di ammini¬ 
strare la giustizia, e di dare anche alla lnoe tante opere , che spa¬ 
lancato hanno al nostro Foro uno spazioso Arsenale, ove ciascuno a 
provveder si va, siccome d’uopo gli sia, di ragioni o sofismi per la 
difesa de’ suoi Clienti ». 
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punto, il testo romano) non hanno più quella insor¬ 
montabile rigidità dei secoli precedenti. Tutte sono 
ammansate dal ragionamento: la logica giuridica vi 
penetra dentro e le domina. E poiché vi ha in tutta 
Italia uniformità di lavoro scientifico nelle Scuole, 
ciò che trae seco uniformità nell’arte di applicare là 
legge, quella che diciamo comune opinione è davvero 
d frutto di un consentimento generale. Quasi si 
sarebbe tentati di paragonare questa creazione del 
diritto a quella, che si svolge dalle sentenze di una 
colossale giuria, a cui partecipa il movimento scola¬ 
stico e forense di un popolo di giuristi. 

Quante volte lo storico del diritto sorprende, nel- 
1 arida disposizione dei codici moderni, le tracce 
ancor vi\e di tutti questi adattamenti, la costrizione 
di molte regole ad una principale, e i segni ancor 
oggi percettibili dell’immane lavoro 1 Insensibilmente 
si piepara\a l’unificazione del diritto, proprio con 
quella ribelle varietà di norme giuridiche. La logica 
ha un posto molto modesto nelle cose di questo 
mondo. 

Per applicare le leggi incomplete, male redatte, 
0 ( ormai troppo lontane dalla realtà, bisognava pure 
ricorrere a gente che le sapesse maneggiare. Quei 
giudici dei podestà e dei tribunali signorili recavano 
e spargevano, da luogo a luogo, metodi e criteri 
comuni (1); ma essi erano sempre gli scolari dei grandi 


(1) Per es. a Padova nel 1421 ermo giudici del Podestà un Se¬ 
nese e un Lombardo : ANP. Tal.. Il C. 91. Capitano di Capua nel 
1414 un doctor iuris di Faenza: ASN. XIII, 35. Fin verso la fine del 
XVI i siciliani frequentano lo Studio di Bologna : Rodolico in ASS. 
N. S. XX. 88 segg. Siede fra i giudici deHa Rota di Genova un Mo¬ 
denese : Bianchi, VI, 259; a. 1537. Un Romano nel 1439 è giudice 
a Pavia : CAP. II, n. 209. Nelle lJeci$. Mant. si citano le sentenze 
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Studi e, come già abbiamo avvertito, non se ne po¬ 
tevano dimenticare. Nelle sentenze dei tribunali si 
citavano, si sciorinavano le opinioni dei dottori, o le 
decisioni di altri corpi giudicanti; e in questo la sen¬ 
tenza non solo poco differiva da una vera lezione 
scolastica, ma preparava in realtà il vero diritto co 
mune (1). 

Ma le parti dovevano esse pure, e ahimè! a loro 
spese, cooperare alla formazione del sistema giuridico, 
presentandosi bene armate in giudizio. E che poto 
vano sapere di falcidia e trebellianica, di fedecom 
messi e di legati ? L’ assistenza del dottore di leggi 
era necessaria; e felici coloro che potevano spendere 
parecchi fiorini, per avere un consulto d’un giurista 
illustre, che sgominasse col solo nome gli avversari 
e i giudici (2). 

Se l’avvocato, tranne qualche eccezione, si faceva 
pagare abbastanza bene il consulto, c'era la sua ra¬ 
gione (3). Egli doveva sudare parecchio per presen- 


del S. Consiglio Napoletano (J)eo. Mani., 45) eco. Il diritto ci univa, 
la politica ci divideva. I congiurati di Sabbioneta nel 1501 sono giu¬ 
dicati da una commissione di Stato, in cui figura il Menocchio: lìnee. 
St. Lomb., II, 398; nel 1521 il giureconsulto G. Alvaroto è consi¬ 
gliere ducale a Ferrara: Sanvto, XXXI, 78. 

(1) Fra le mille e mille sentenze ricordo quella raccolta nelle Dee. 
Itatae pror. March. (Ven. 1601) 19; si citano 39 dottori favorevoli ad 
un’opinione e 25 contrari. 

(2) Mazzei, I, 348 ; E’ consigli da Padova c cotesti ci fanno te¬ 
nere in paura già l’altra parte ib. I, 46. Anecd. Leti. lì. I, 404. Bianchi, 
II, 446. Un tale che litigava volentieri, per assicurarsi la gratuita 
assistenza di un avvocato , ricorse al curioso espediente di sposare 
la figlia ad un dottor di leggi, per avere appunto in casa un patro¬ 
cinatore fedele : Bianchi, VI, 157; a. 1536. 

(3) Sono noti i guadagni di Baldo. Un consulto dell’Alciato costi» 
140 scudi d’oro: Bianchi, XI, 101. Antonio da Budrio dava gratui¬ 
tamente consulti alle Opere pie: Mazzei, I. 319. 
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tare al giudice il caso nel modo più favorevole alla 
tesi del suo cliente. C’erano anche allora bell’ e fatti 
i manuali per la scelta delle opinioni (1); ma un dot¬ 
tore che si rispettasse, anche senza essere uno dei 
sommi, certe cose le doveva sapere. Toccava a lui il 
decidere, se si doveva tenere la via « selciata » del 
testo, o abbandonarsi alla Glossa, o schierarsi con 
Bartolo contro tutti, ovvero mettersi nel gruppo di 
altri dottori (2). La via più sicura era sagrificare Bar¬ 
tolo alla comune opinione, e non lasciarsi adescare 
da qualche teoria peregrina e nuova, ma per la sua 
stessa novità pericolosa (3). Poiché anche la parte 
avversaria era costretta a ricorrere alla scienza di 
un altro dottore, il quale per debito di ufficio do¬ 
veva sostenere tutto il contrario, si vede bene che 
il tribunale, e talvolta per amor di giustizia, dovendo 
rifare l’esame, e anche la statistica degli autori favo¬ 
revoli o contrari alle due tesi, giudicava tenendo pre¬ 
senti i principi fondamentali della nostra cultura giu¬ 
ridica. Di qui l’importanza enorme di codesti responsi; 
essi costituiscono la trama su cui il giudice lavora 
la sua sentenza; si allegano alle decisioni, si trascri¬ 
vono nei pubblici registri, si conservano anche da 
privati, quasi con riverenza superstiziosa, e come 
aiuto prezioso per tutti quelli che dovessero, per lo¬ 
ro disgrazia, litigare (4). 


(1) Pacii Scalaf., De con», sap. in TUJ. I, 322. Nicf.lli, De cono. 
glos8. ib. XVIII, 187 segg. ib. M. Mathesilani, De elect. ib. 221 segg. 

(2) Mayni, Con». I, n. 19, 26 (31, 42). Vivi, II, 61. Bald. in II 
voi. Coni. cit. in Tract. crim. (Veu. 1S56) : «in cauiarum decitio- 
nibui non per variai opinione », led per tillieaUu viai textuum ineede n- 
dum ut ». 

(3) Vivi, I, 101 : Neo eit curandum li contraria opinio enet verior. 
Cfr. Mayni, Comm. Dig. vet. 30, 31, 32, 33. 

(4) Un calzolaio spende 28 ducati, per avere anche lai an con¬ 
sulto di Decio; e, non contento di questo, volle anche consultare il 
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Ma quante difficoltà, quanti ostacoli da vincere, 
prima di giungere alla precisa determinazione del punto 
di diritto ! Bisognava eliminare o sopire il conflitto 
fra il diritto civile e quello canonico; evitare che 
l’uno o l’altro non si trovasse troppo in contrasto 
con gli Statuti o la consuetudine; era necessario ba¬ 
dare che l’opinione propria non si ponesse in antitesi 
aspra col testo romano a cui, in un modo o nell’altro, 
si tentava di arrivale, non dimenticando poi final¬ 
mente anche il nuovo diritto principesco. Ecco, in 
verità, una ginnastica giuridica formidabile. Ognuno 
di ^questi punti trattati, o eliminati, si faceva poi 
sentire nella tesi sostenuta, o nella sentenza pronun¬ 
ciata. 

E sta qui forse la ragione delle vittorie, che il no¬ 
stro diritto comune ottenne sulle consuetudini barba¬ 
riche europèe. 

I contemporanei che assistevano, non come sem¬ 
plici spettatori, a tutto codesto movimento, confes¬ 
siamolo pure, non avevano troppi motivi di soddisfa¬ 
zione. 

Si moltiplicavano, nell’affannoso procedere verso i 
nuovi tipi d’istituti giuridici, le cause di dissidio e 
d’incertezza legale ; lo Stato ormai s’imponeva fra i 
contendenti, ed era abbastanza forte per costringere 
spesso le parti ad esporre pacificamente le loro ra¬ 
gioni, davanti ai tribunali. Veniva a mancare la ras¬ 
segnazione dei deboli, o dei sottoposti all’autorità fa¬ 
miliare, a quegli atti che le vecchie consuetudini do- 


Uuiui e il Oozzadiui. Nota il Bianchi, li, 41G : Accadendo , «letti 
oousigli per simile caso... sono appresso L. B. — Lo Statuto iloreu- 
tiuo (II, 88) dispoueva quod ooneilia raddita per advocatoi inter eingn~ 
laree pereonae regie (rentier apud or lem indio*» et notariorum. Tutti po¬ 
tevano trame copia. 


Xauassia. 
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mefitiche avevano riconosciuto come sacre e inattac¬ 
cabili. 

L’individuo, dovendo farsi un po’ di largo fra le vec¬ 
chie strettoie di tanti vincoli, ricorreva a quella che si 
diceva giustizia; non si riconoscevano più tacitamente 
oneri e doveri, di solito affidati alla coscienza, con 
la semplice sanzione dell’opinione pubblica. Era dun¬ 
que più che naturale che si litigasse spesso. Tanto 
spesso, che qualche buon padre di famiglia assegnava 
alle spese per liti nientemeno che un quarto del red¬ 
dito totale del patrimonio (1). 

Gli atti litigiosi diventavano, per la loro mole, « mezze 
Bibbie » (2) ; e i conti di casa, nella partita del dare, 
ricordavano, con molta frequenza, gli onorari degli 
avvocati e le spese giudiziarie (3). Per via di quel 
che si disse, anche si comprende che le liti anda¬ 
vano per le lunghe, facendo strazio delle parti (4), le 
quali morendo lasciavano, per consolazione dei loro suc¬ 
cessori, le questioni sempre vive, ma per compenso la 
storia documentata dei litigi di famiglia (5). E come 
costava quel perpetuo piatire 1 Ad alcune famiglie 
tutto l’aver loro; ad altre la floridezza economica e 
la pace per più generazioni (6). E quando si consi- 


(1) Giukkredi, Avv. 89, già ricordato. 

(2) Mazzei, I, 285. 

(3) O. di Credi, Rio. ASI. 8. i, T. IV, 62 segg. 

(4) Cardani, Ve vita propria C. 28, Op. I, 17; cfr. De util. Ili, 
15, Op. II, 195. Bianchi, XII, 420; cfr. II, 449; XI, 263. Sanuto, 
XXV, 74; a. 1517. 

(5) O. di Credi, I. c. 62 eegg. ASI. T. Vili 8. I. App. Rio. di BaU 
diccione. 

(6) Stivanello in AV. T. VII, 109. Nkvizzano, 162. Cfr. Sac¬ 
chetti, Non. XVII; CLXV. Narra il podestà di Bergamo che nn 
tale chiese 7 soldi «per aver repczà nn par di scarpe a uno... et 
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deri che la condizione speciale dei rapporti fra pa¬ 
renti, per causa di patrimoni indivisi, per ragioni 
ereditarie, fedecommissarie, dotali, feudali, e così via 
dicendo, era parecchio aggrovigliata, si può avere 
un’idea di quel che costò la liberazione da quegli 
impacci secolari. 

L’indole della giurisprudenza rispecchia quella 
della società e della famiglia. Si litigava, dunque, 
perchè c’erano troppi motivi per farlo; e questo stato 
di cose diede un singolare incremento alla pratica 
forense, la quale richiamava a sè tutti quelli che spe¬ 
ravano di non sceglier male il loro mestiere, studiando 
le leggi, o trovando il mezzo, mercè i privilegi dei 
conti palatini, di diventar dottori (1). 

La domanda di avvocati e di giudici fu anche pre¬ 
sto soverchiata dall’offerta: poiché l’esercizio della 
medicina e della giurisprudenza pareva fatto apposta 
per arricchire, queste arti liberali non ebbero penuria 
di cultori (2). Coi buoni s’imbrancavano i mediocri e 
i pessimi; e anche da questo lato la scienza e l’o¬ 
nestà non ne sentirono soverchi vantaggi (3). Igno- 


fo di spexe giudiziarie lire 200 » : Sanuto V, 1041; a. 1504. Per 
l'anuullamento del suo matrimouio si veda in Burckakdi, Diar. Ili, 
38 quel ohe pagò al papa il re d’Ungheria. 

(1) Il nostro Tomasino Bianchi, già speziale, fabbrica auohe lui 
dottori ; J. F. de anni 18 oiroa è stato creato dootore in utriutque 
da mi T. eoo. VI, 231; ofr. V, 68; Vili, 374 eoo. Cfr. Domknichi, 
Faottit 33. Un tale esige di essere trattato con qualche rispetto da 
un podestà, perohè dottore. Il podestà chiede : < in ohe vi siete dot¬ 
torato 1» E l’altro : «Io non me ne rioordo, ma io ho a casa il pri¬ 
vilegio.... » 

(2) Frequenti sono i prelegati al figlio per lo studio delie leggi : 
Mazzki, II, 7; Garsia, Dm. 7. Bianchi, Vili, 375. 

(3) Modena, verso il 1538, aveva già venti avvocati : Bianchi, 
VI, 10. 


100 


IL DIRITTO E LE LEOOI 


ranza, corruzione di giudici e di avvocati , esagera¬ 
zione sciocca dei metodi tradizionali nel rispondere 
e nel giudicare, aumentavano i malanni della così 
detta giustizia, sollevando un coro di vituperi, di 
scherni, di lamenti, contro quelli che se ne dicevano 
ministri e difensori (1). 

Anche dei notai non si era molto contenti. In un’e¬ 
poca, in cui il documento aveva già acquistato Tini- 
portanza odierna, va da sè che tutto, o quasi, pas¬ 
sasse perle mani, ossia per la penna del notaio, de¬ 
positario allora e adesso della pubblica fede. Non 
per tutti i colleglli di Lappo Mazzei si possono ripe¬ 
tere le lodi, che ci vengono spontanee sul labbro, 
leggendo le auree lettere del notaio toscano. 

Notariatus non est dignitas aveva detto Bartolo (2); 
ma era sempre una professione tranquilla e lucrosa, 
per i figli di modeste famiglie (8), che senza studiare 
l’arte nelle scuole, e avere i requisiti che le leggi 
fissavano per T esercizio della professione (4), così 
alla spiccia, potevano ottenere anch’essi dai conti 
palatini, la facoltà di rogare atti. 


(1) Ricordiamo prima di tutti il Guicciardini, Op. in. I, 115-16; 
146-7: e poi di seguito gli altri: Serca.mbi, Cr. Ili, 327-8; Sac¬ 
chetti , Seri a. , n. XIV (Op. 1, 44); Altieri, Nupt. 132; Doni, La 
tacca, ed. Veo. 1607; 10-1; Garzoni, Piazza, 101; N. Franco, Pi¬ 
llole 26; Landi, Comm. 38; Lantieki, 97; Sabba da Castiglione, 
47 eoe. ecc. Cfr. L. Cihappelli in ASI. T. XV, S. IV; 35 aegg.; 180 
segg. e in AG. XXVI (1881). 

(2) Coni. n. 77 (20). Cfr. Pkktile VI p. I, 223. 

(3) Gkazzini, Cene, Nov. II (103) Dei. Lungo, Florentia, 11. 

(4) Decr. dei Rif. dello Studio di Padova in Sanuto, XXXV; 152; 
». 1523 : Attento la leetura di nodaria è molto necessaria ecc. Baldi, 
De tab. in TU.J. Ili, I, 365 segg. Pragm. R. Sic. I, 185; 187; Deor. 
Am. V; a. 1430; Bokklu, 1166. 
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Tomasino de’ Bianchi, come conte palatino, deve 
averne creati più d’un centinaio : ragazzi di quattor¬ 
dici anni, venditori di oroscopi, soldati di ventura, 
con un giro di penna si cambiavano in notai (1). Fi¬ 
guriamoci con quale preparazione si accingevano a 
scribacchiare cartel In un modo o nell’altro, questa 
gente si arrabattava poi, per essere ammessa nella 
rispettabile corporazione notarile; e per attirar clienti 
faceva anche sventolare nelle pubbliche piazze il loro 
diploma. 

La cultura notarile, poco elevata anche nell’ età 
più antica, scendeva ancor più verso il nulla in se¬ 
guito, per colpa di quel latino eh’ essi, fedeli ai for¬ 
mulari, si ostinavano a maneggiare con un’invidia¬ 
bile sicurezza. Strana cosa che, in certe classi, lo spi¬ 
rito dell’umanesimo non penetrasse troppo (2). Per¬ 
fino il Concilio di Trento aveva ufficialmente ricono¬ 
sciuto che l’imperizia dei notai non era l’ultima ca¬ 
gione dell’imperversare delle liti (3). Dio sa quel che 
capitava ai disgraziati testatori, e alle parti in gene¬ 
rale, quando presentandosi il notaio, questi, per non 
allontanarsi dai tradizionari formulari, o acconcian¬ 
doli di suo capo, raccoglieva a modo suo le loro vo 


(1) Paio de anni 14 creato nod. ap. et imp. : Bianchi, XI, 339 ib 
XJI, 183: soldato di ventura. Ib. Ili, 152, 321, 346, 413, 448; IV, 
51, 63, 85. Fra il 22 e il 23 dee. 1546 T. crea tre notai : Vili, 353; 
nel 1535 in due giorni sette notai : V, 422, 423. Cfr. ANP. Tab. II, 
c. 24; c. 117; a. 1421 segg. Il notaio giura, dopo l’investitura «per 
alapam » veram et debitam fidelitalem ipso d. Corniti et eius sitecessoribus, 

(2) Anche qui l’eccezione c’è. Nei testamenti padovani , i notai 
ricordano anche Seneca: ANP. Tab. II, c. 171; a. 1421. A grossi spro¬ 
positi di latino accenna già Bartolo, Con», n. 208 (48). Cfr. Domr- 
nichi, facetie 78. 

(3) Stit. XXII, c. 10. 


102 


IL DIRITTO E LE LEGGI 


lontà ! E all’ignoranza molto spesso si accompagnava 
la frode (1). Venezia, già nel 1531, volle che il no¬ 
taio riferisse testualmente le parole in volgare delle 
parti, facendogli assoluto divieto di tradurle in latino 
« con vocàboli et •parole di sua testa »; e questo, s’in¬ 
tende, allo scopo di evitare che gli avvocati ne pro¬ 
fittassero per promovere liti, e « l’insatiabil opinione 
de’ litiganti* ne traesse incentivo a contese (2). 

Così la lingua volgare penetrava trionfante, anche 
nel sacro recinto della giurisprudenza (3). 

Riassumendo le cose varie così rapidamente esposte, 
tentiamo di cavarne un po’ di costrutto. 

Il diritto incerto consentiva di foggiare e di difen¬ 
dere, in una forma o nell’altra, un rapporto giuridico 
nuovo, ovvero di scuotere fortemente il vigore di 
norme antiquate. Una spaventosa eredità di garbugli 
legali, veri detriti fastidiosi di una struttura econo¬ 
mica e sociale in dissoluzione, era pervenuta dal me¬ 
dio evo nell’età moderna. Si volevano rompere, o al¬ 
lentare, i vecchi legami, e la molteplicità degli oneri 
che ne derivavano, erigendo al di sopra di tanto vec¬ 
chiume, un complesso di norme più confacenti alle 
condizioni reali. Allo scopo non si giungeva sempre; 
ma la lite rappresenta già una lotta, che la civiltà ha 
tramutato in una pacifica contesa giuridica, la quale 
non si decide soltanto a vantaggio esclusivo di una 
parte. Il turbinio delle opinioni faceva girare la testa, 


(1) Sercambi, Cr. II, 327; Nadi, Diar. 284. Buonarrotti, Lett.I, 
39: Con questi notai bisogna perdere a ogni modo e essere agirato, 
perchè e’ sono tutti ladri. 

(2) Decr. M. Cons. 25 genn. 1531. Cfr. Cian, in Scelta N. CCXLVI, 
pag. xxxviil. 

(3) Doc. in volgare : ANP. Tab. I, cc. 5; a. 1420; III o. 147, 402 
eco. Lib. Instr. Aleoti ib. n. 1963. Bombimi, Coni. I, N. 82 (348). 
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anche allora, a parecchi; ma noi dobbiamo già essere 
avvezzi a quel mondo. Era su queste basi così insta¬ 
bili, per quanto scientificamente interessanti, che la 
famiglia era costretta a cercare il fondamento nuovo 
de’ suoi atteggiamenti, trovando pur troppo nel suo 
cammino ostacoli gravissimi (1). 


(1) E prima fra tutti la corruzione dei giudici e l’arbitrio sovrano. 
8e come si vide, Adriano VI confessava che la Rota romana si ven¬ 
deva : 8anuto XXXIII, 444, non diversamente la pensava l’aro. An¬ 
tonino intorno agli altri tribunali ecclesiastici : Si’mma I, 105; cfr. 
pel resto Sacchetti, Op. I, 18; 8 . Bernardino, Pred. volg. II, 28-30. 
Tipico è l’intervento regio nei procedimenti : Cod. Arag. Ili N. 63 
(313); a. 1491. 



- Capitolo Quarto. 

1/ UNITÀ FAMILIARE. 

Qui siamo subito arrestati da una domanda, che 
investe tutto lo svolgimento della vita italiana. Per 
quanto si faccia, ad una tale domanda non si sfugge. 
Essa ci tormenta coi mille tentacoli de’ suoi dubbi; 
pur non volendo con risoluto animo rispondere, non 
si può a meno, quasi inconsciamente di farlo, tutte 
le volte che ci prepariamo a dare ai fatti una qual¬ 
siasi interpretazione. E già, a proposito della ven¬ 
detta, accennammo al gravissimo quesito. Insomma, 
dalla risposta, esplicita o implicita ch’ella sia, s’in¬ 
formano i nostri ragionamenti, il carattere delle no¬ 
stre deduzioni. 

Meglio è, dunque, affrontare a viso aperto il pro¬ 
blema. Anche senza pretendere di risolverlo; almeno 
la sua netta posizione salva da continui equivoci. Ve¬ 
niamo subito al gran punto interrogativo : la robu¬ 
stezza del consorzio domestico, i suoi particolari at¬ 
teggiamenti, che il medio evo tollera e sanziona, e 
che l’epoca moderna si accinge a scuotere, a quali 
cause si debbono ? 

Se la domanda riguardasse le istituzioni di popoli, 
nel periodo in cui essi non hanno raggiunto una 
certa civiltà, come, per esempio, le genti tedesche, la 
risposta verrebbe rapida e sicura. L’unità familiare 

— 104 — 
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(scrive Enrico Brunner) ha naturalmente funzioni so¬ 
ciali e politiche, che poi in età più progredite diven¬ 
tano proprie dello Stato (1). 

Ma chi vorrebbe, o ardirebbe, applicare questo sem¬ 
plice canone di storia giuridica al medio evo italiano? 
O la decadenza nostra ci avrebbe mai ricondotti alle 
condizioni, in cui si trovava il popolo germanico, 
nell’epoca delle sue trasmigrazioni? Se cosi fosse, 
converrebbe credere che nei casati italiani rivive e 
riarde la fiera vitalità della longobarda fava ; la no¬ 
stra storia sarebbe una continuazione di quella ger¬ 
manica, e tutto sarebbe spiegato (2). 

Forse la non piena conoscenza di quegli ultimi 
tempi, che pomposamente si dicono ancora classici, 
ha contribuito non poco a far passare per germanico 
ciò che in Italia presenta notevoli rassomiglianze con 
istituzioni tedesche, o inevitabili punti di contatto 
con queste. 

Nessun critico benevolo mi faccia dire di più. Sa¬ 
rebbe agevolmente convinto di errore colui che ne¬ 
gasse, non solo la sopravvivenza di norme germa¬ 
niche fra noi, ma ne volesse anche scemare o disco¬ 
noscere l’importanza. 

In un certo momento, la nostra vita giuridica, da 
un capo all’altro d’Italia, ha un aspetto sostanzial¬ 
mente uniforme. L’elemento germanico, in alcune re¬ 
gioni, è palesato da istituti, come per esempio la 
tutela muliebre, che indubbiamente è il vecchio 
mundio longobardo ; ma trascurando queste singola¬ 
ri apparizioni, vi è però un complesso di fatti, i qua- 


(1) Deutsche Rechtsgesohichte, I, 119. 

(2) Bethmann-Hollweg, Der CMlprozess des gem. Rechts; 1868; IV, 
864. Le lotte fra guelfi e ghibellini, secondo questo scrittore, sareb¬ 
bero gli ultimi guizzi della longobarda faida. 

Taxassia. 14 
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li si presentano con caratteri comuni in tutta Italia. 

E a tutta Italia non si estese il dominio germa¬ 
nico. Così, per continuare gli esempi, i limitati diritti 
della donna nella successione, la tendenza dei figli a 
restare uniti dopo la morte del padre, i modi vari 
coi quali sig provvede alla conservazione del patri¬ 
monio alla famiglia, si notano tanto nei territori che 
sentirono soggezione tedesca, tanto in quelli che ne 
andarono immuni. 

Non è davvero discutibile il sospetto che i principi 
germanici, un po’ per volta, e per miscela di genti, 
siano scivolati oltre i loro confini naturali, per quello 
spirito imitativo, a cui si ricorre, quando non si ha 
pronta una ragione più seria. Con qualche evidenza, 
invece, la storia degli ultimi tempi romani addita i 
germi dai quali si sono svolte le istituzioni, che il 
medio evo conosce adulte (1). 

Seguendojquesto pensiero, si arriverebbe perfino 
a ritenere meno bizzarra l’idea che l’età classica, 
per diventare medio evo, non abbia avuto assoluta- 
mente bisogno dell’elemento germanico, sebbene que¬ 
sto si sia fatto sentire parecchio nel mondo romano, 
e dopo aver preso molto dalle istituzioni latine, molto 
ad esse abbia dato del suo, in modo anche indiretto. 

Un fatto più grande, più generale, più penetrante 
nell intimo^sistema sociale, che non siano invasioni e 
stabilimenti di barbari, sembra di capitale impor¬ 
tanza pel nostro problema. E il grande fatto sarebbe 
la naturale e progressiva decadenza della costituzione 
politica ed economica del mondo romano (2) : la so¬ 


ci) È questo un argomento che, a suo tempo e altrove , avrà la 
sua particolare trattazione. 

(2) Si meditino le pagine di L. M. Hartmann nella Geich. Itali** 
im Milttlaller I, 1 segg. (Berlin 1897). 
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cietà si ricostruiva come poteva, venendo meno la 
base su cui ella era solita a reggersi. Le istituzioni, 
fino allora mantenute regolarmente nei limiti del di¬ 
ritto privato, ne uscirono, portando seco nello svol¬ 
gimento anormale i segni della loro origine , ed esa¬ 
gerando alcune tendenze antichissime. Non mancò 
l’aiuto dei popoli di civiltà inferiore, nel predisporre 
e nell’aumentare le circostanze favorevoli all’enorme 
trasformazione. 

Queste genti straniere, oltre che il proprio diritto 
privato, recarono fra noi lo schema embrionale dello 
Stato germanico, e la scarsa attitudine a rabberciare 
alla meglio gli avanzi della sgangherata macchina 
scriniocratica romana. Agirono, dunque, come forze 
dissolutrici di una straordinaria efficacia. 

Al rapido declinare dell’ energia degli organismi 
pubblici corrisponde un progressivo aumento dell’at¬ 
tività dei privati. E, prima di tutto, si ridestano 
quelle unità, alle quali la naturale forza del vincolo 
di sangue imprime spontaneamente coesioni e osse¬ 
quio ad una legge a loro propria, e che ne domina e 
disciplina la vita; sono esse che nella lenta paralisi 
di altri organi avvinti, per la trama delicata delle 
loro funzioni, alla sorte dei pubblici poteri, assumono 
arditamente uffici di difesa e di protezione. L’indi¬ 
viduo, abbandonato dalla pubblica tutela , fa come 
colui che non è più sicuro in mezzo ai tumulti di 
piazza: rientra in casa. E se deve uscire, vien fuori 
co’ suoi. 

La famiglia, che esce agguerrita dal suo tranquillo 
domicilio, non è più quella d’ una volta. Essa deve 
provvedere alla mancanza o alla debolezza dei pub¬ 
blici poteri, sui quali non può più fare affidamento. 
Il medio evo ci abitua allo spettacolo di codesti pas¬ 
saggi di funzioni, durante quella che può essere in- 
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differentemente chiamata minore età, ovvero decrepi¬ 
tezza dello Stato; le così dette usurpazioni dei diritti 
sovrani, per opera della Chiesa e della società feu¬ 
dale, porgono gli esempi più insigni di un tal fatto. 

Dicendo famiglia o casa, si dice anche patrimonio. 
L’ espressione va intesa più in senso economico che 
giuridico. Così l’unità del fondo reagisce favorevol¬ 
mente sull’ unità della famiglia dei proprietari e dei 
coltivatori; ma da un punto di vista generale, è ben 
diversa l'importanza che la terra acquista, per la mu¬ 
tata fisonomia della famiglia. 

Quei rapporti personali, che scaturivano dalla sog¬ 
gezione dell’uomo all’uomo, perfino nella sua forma 
più assoluta della schiavitù, erano stati racchiusi nei 
limiti rigidi del diritto privato latino. Il lampo di 
sovranità, che si sprigiona dalla terra e si riverbera 
sulla figura del proprietario, illanguidiva di fronte 
alla superba concezione d’uno Stato, così geloso delle 
sue alte prerogative; ma, ora, nel momento della dis¬ 
soluzione, dal patrimonio era d’uopo che la famiglia 
attingesse la forza economica e politica necessaria 
alle sue nuove necessità, e ne subordinasse i criteri 
di governo e di trasmissione a concetti più rigorosi, 
che non fossero quelli abitualmente seguiti. 

Come negare che il popolo germanico, con le sue 
norme ben note in materia di proprietà immobiliare 
e di successione, sia lontano molto meno di quanto 
si crede da quello latino? L’uno lottava per conser¬ 
vare la compattezza originaria dei gruppi gentilizi; 
l’altro traeva dalle sue tradizioni giuridiche, ravvi¬ 
vandole, esagerandole, modificandole, il nuovo diritto 
di famiglia della società italiana. Sotto questo aspetto, 
i due fattori delle consuetudini giuridiche della nostra 
civiltà agivano di conserva. 

Nel sistema gerarchicamente intricato della feuda- 
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lità, si agita un lavorio incessante, per giungere a 
ricostruire sopra una base ignota all’antichità classica, 
o per meglio dire già da questa vinta, una costitu¬ 
zione politica meno impacciata da elementi estranei 
o avversi agli scopi veri della sovranità, ci si con¬ 
senta l’espressione, di diritto pubblico. 

Poiché la terra s’imbeve di diritti sovrani, nelle 
classi feudali la sovranità diventa essa pure patrimo¬ 
niale. Sono le famiglie, in possesso di giurisdizioni 
più o meno estese, che conservano gl’indizi vivaci di 
codeste trasformazioni politiche; anche oggi vediamo 
che lo statuto delle case regnanti riproduce, nelle sue 
linee principali, le norme di quello che fu, e per lun¬ 
go tempo, comune diritto privato, in materia di suc¬ 
cessione e di reggimento interno ; regole che, per ri¬ 
spetto ai sudditi, hanno valore di diritto pubblico. 

Tuttavia, anche alle famiglie, che non appartengono 
ai ceti feudali propriamente detti, perviene, in qual¬ 
che modo, un’irradiazione di quel movimento, che le 
solleva oltre i limiti della loro vita normale. Esse 
regolano, con maggiore indipendenza che dianzi non 
fosse, la loro attività interna; provvedono alla loro 
sicurezza, alla difesa dei loro interessi di fronte agli 
altri aggruppamenti familiari, lottando energicamente 
per mantenere la loro autonomia (la quale non rap¬ 
presenta, in ultima analisi, che una necessaria conse¬ 
guenza delle condizioni politiche e sociali) contro tutto 
ciò che le condurrebbe ad assoggettarsi, non già ad un 
diritto comune, rimasto quasi senza possibilità di va¬ 
lida coercizione, ma realmente all’arbitrio dei più forti. 

Là dove il nucleo dei risorgenti diritti sovrani non 
si delinea tutto in grembo alla feudalità, e qui sta il 
segreto della nostra storia italiana, il Comune s’im¬ 
pone a questi gruppi autonomi, per via di un proce¬ 
dimento assai più complesso. Le necessità economiche 
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esigono il sagrificio di una parte dell’antica indipen¬ 
denza, a favore di un ente nuovo, il quale riveste le 
forme più svariate. Esso assicura quel poco di tran¬ 
quillità e di ordine, senza cui 1’ attività delle classi 
produttrici non avrebbe modo di manifestarsi, lascian¬ 
do però, fin dove è possibile, agli aggruppamenti 
naturali, e a quelli che artificialmente ne seguono il 
tipo, la libertà di movimento, la coscienza e l’uso 
della propria indipendenza. 

Ma 1 individuo che si è rifugiato, per prudenza, in 
casa, e che osa scostarsene un poco, non ancor sente 
(he, sopra di lui, veglia un potere capace di fargli 
dimenticare la protezione de’ suoi. 

Le conseguenze degli atteggiamenti assunti, durante 
questo periodo fortunoso, dalla famiglia sono gravis¬ 
sime. Per conservare la propria individualità, la fa- 
miglia restringe gli effetti del vincolo di sangue agli 
agnati, cioè ai discendenti, per linea maschile , dal 
comune progenitore, con rude e generale limitazione 
dei diritti della donna, anche se agnata. In ossequio 
al principio dell’unità di governo, essa sagrifica anche 
i discendenti maschili a vantaggio di uno di essi, o 
della associazione, che a questi stessi s’impone. La 
base economica è severamente protetta dalla limitata 
libertà di disposizione dei beni familiari, con una 
serie di cautele, che in alcuni tipi familiari diventano 
tradizionali. Perchè la famiglia deve essere forte, e 
alle difese e alle offese prontissima, anche i congiunti, 
che potrebbero staccarsi dalla vecchia sede domestica 
e costituire famiglie autonome, sono trattenuti a con¬ 
vivere sotto un unico tetto (1) ; e perchè l’unità sia 


(1) Le ragioni economiche, oìoè la difficoltà di espanderci in tee- 
ritori inoolti (POhlmann, Genoh. fon antiken Kommunitmus [Milnohen 
1893] I, 19-22) noti valgono per tutti i cani e in ogni condizione di vita. 
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cresciuta di robustezza, alla famiglia si aggregano 
elementi estranei, o hanno luogo federazioni, che anche 
si dicono consorzi. La responsabilità sociale del grup¬ 
po, di fi onte agli estranei, è la sanzione viva e legale 
della sua unità (1). 

Una ferrea disciplina domina la famiglia : forse è 
questa la ragione, per cui la dolcezza degli affetti do¬ 
mestici esula dalla casa, che diventa cupa fortezza, 
retta dal capo di famiglia, guidata da lui nelle opere 
pacifiche e guerresche. E certo in questa parte mo¬ 
rale, che è la meno studiata, le trasformazioni patite 
dalla famiglia si manifestano con maggior crudezza. 
Prima che intorno al focolare domestico si raccolga 
la famiglia moderna, quante lotte, quante ansie, quanti 
dolori dovranno purificare il vecchio domicilio dei 
consoitil Converrà che il legame dei consociati s’in¬ 
franga, che l’individuo non accresca d’una nuova 
famiglia il casato, a maggior gloria e vantaggio di 
questo, ma che liberamente egli trovi, nella sua donna 
e ne’ suoi figli,, alimento e conforto alla sua energia. 

Già verso la fine del trecento, attraverso le tetre 
scene della cosi detta vita domestica, vedremo appa¬ 
rire nella mite placidezza di alcune figure indimen¬ 
ticabili, le prime apparizioni della famiglia moderna. 
Chi vorrà essere giudice soverchiamente burbero dei 
nostri due secoli, se le tracce dell’ antico tempo im¬ 
pediscono ancora che il nuovo ideale si affacci con 
sicurezza e dovunque ? 

11 Rinascimento, dando opera alla ricostruzione 
dello Stato, traeva dalle rovine della vecchia famiglia 
la nuova : la fervida indole dell’Italiano vagheggiava 
già questo trionfo del sentimento. 

Al diritto familiare aristocratico è giusto contrap- 

(1) Per la responsabilità civile : Lattbs, Dir. oomm. nella legitl. 
«fai. 124-5. 
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porre quello, per natura semplicissimo, delle classi 
più umili, cittadine e rurali. 

Se la povera gente aveva la disgrazia di non pos¬ 
sedere grandi patrimoni da conservare, nè ragioni 
politiche per costringere i rapporti di parentela nel 
ferreo sistema che abbiamo descritto, parrebbe che 
dalle sue particolari condizioni ella potesse almeno 
ritrarre il vantaggio di sentirsi più libera nel culto 
degli affetti domestici, illesi da pregiudizi di stirpe. 
Bisogna, tuttavia, arrestarsi ad un certo limite eco¬ 
nomico , oltre il quale la condizione miserrima dei 
ceti quasi non permette una regolare vita di famiglia. 

Alla campagna, la forma stessa dei contratti agri¬ 
coli era una causa favorevole alla persistenza d’ una 
salda coesione famigliare (1), mentre in città la cosa 
si presenta in modo del tutto diverso : sia che con¬ 
sideriamo 1’ operaio in senso tecnico, sia il piccolo 
commerciante, il distacco dei figli dal padre, attestato 
(e lo vedremo) dal frequentissimo uso delle emanci¬ 
pazioni, è provocato da quello spirito di libera atti¬ 
vità ond’è, in un certo momento, invaso l’individuo. 

Perchè operai e modesti negozianti non possedevano 
troppo spesso case, l’estensione della convivenza fa¬ 
miliare, oltre la cerchia solita dei prossimi congiunti, 
trovava un ostacolo materiale nella ristrettezza delle 
abitazioni. La storia dell’ edilizia medioevale illustra 
anche questo punto. 

Quando la vecchia casa non bastava più a dar ri¬ 
cetto ai rami della famiglia, necessariamente dovevano 
sorgere nuovi edifici, intorno all’antico. Cosi, a poco 
a poco, con le sue suddivisioni una gente occupava 
un piccolo quartiere cittadino, preparando, in tal mo¬ 
do, le ulteriori trasformazioni dei gruppi in consor- 

i . 


(I) La Macinoiu-Stkokzi, /.««». 83, ricalila che un podere fu affit¬ 


tato ad uu lavoratore rioco, ohe aveva 17 persone in casa 
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terie e federazioni di case e di torri (1). Vicinanza si¬ 
gnificava davvero anche parentela (2). 

Quelli che non potevano permettersi il lusso di 
fabbricare nuove case vicine alle vecchie, erano co¬ 
stretti, per l’aumento della famiglia, a suddividere 
l’antica abitazione; e finalmente quando non c’era più 
spazio , diventava pur necessario 1’ abbandono della 
vecchia per la nuova dimora. Le diramazioni dell’o¬ 
riginario gruppo, sbalestrate qua e là, finivano per 
mutar nome, perdendo anche il ricordo della comune 
origine, dopo poche generazioni. Nella democratica 
Firenze, la cosa è avvertita anche nel trecento. Seri 
veva frate Giordano : « or non c’ è oggi nullo che 
sappia chi si fosse il quinto avolo, anzi appena il 
bisavolo incontanente si dimentica» (3). Nei tanti 
scrittori di ricordanze domestiche, è visibile lo sforzo 
di risalire un po’ in alto nella loro genealogia; ma 
se si trascurano le notizie favolose, avvolte nel solito 
fumo aristocratico, ad imitazione dei grandi, anche 
per quei borghesucci del quattrocento e del cinque¬ 
cento valgono le parole di frate Giordano. Le preoc¬ 
cupazioni d’indole aristocraticamente agnatizia non 
avevano quindi fondamenti molto sicuri (4). 

(1) Lupi, in ASI. S. V. T. XXVIII, 79; Santini, ib. ser. IV. T. 
XX, 25 segg. Belukano, l'ila pr. 27, 46. Per gli autichi tempi : 
Proi.ogo, Carte di Tratti, N. 33 a. 1131. Anche il palazzo Strozzi fu 
costruito «fra gli Strozzi». 

(2) Velluti, Cron. IO : A noi congiunto d’ amore, parentado e id¬ 
eiti anta. 

(3) rrediche, 193-4. 

(4) Il Cbllini non è inferiore nella boria a quelli, che facevano 
derivare la loro famiglia magari dagli antichi Etrusohi. Egli si con¬ 
tenta però di ricordare, come capostipite suo, Fiorino Cellino valo¬ 
roso capitano di Giulio Cesare, che trasporta la famiglia a Ravenna 
la città (memorie bizantine!) di «gran gentili uomini», ma mise¬ 
ramente poi non sa trarre dalle memorie domestiche altro nome an- 

'1 AMASSI*. 1S 
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Si ebbe già occasione di osservare che i ceti non 
nobili e di media fortuna, miravano ad accostarsi 
alle classi più elevate : era il tipo della famiglia, se¬ 
vera ne’ suoi precisi lineamenti, che s’imponeva co¬ 
me modello, anche a coloro che avrebbero potuto più 
agevolmente sentirsi sciolti dai vincoli di quello, 
che abbiamo chiamato diritto aristocratico. La diffe¬ 
renza sta nelle proporzioni diverse, non nell’indole 
delle esigenze sociali, che la famiglia imponeva a sè 
stessa. 

Alle classi modeste, per la mancanza di robusti 
aggruppamenti familiari e gentilizi, non era dato di 
ricorrere alla forza che da una tale coesione prove¬ 
niva ; ma rimaneva ad esse la possibilità di trovare, 
nelle associazioni di varia natura, l’aiuto e l’assisten¬ 
za, che non si attendevano dalla parentela disgregata 
e inerme. Comunque siano le cose, a differenza dei 
potenti di nome e di fatto, la borghesia media, non 
escluso il ceto operaio, non conosceva in realtà che 
la famiglia ristretta nel senso moderno: era questo 
un non lieve vantaggio morale sulle altre classi, nelle 
quali il vincolo gentilizio e la disciplina quasi corpo- 
ratizia del gruppo avevano soffocato e impedito il 
naturale svolgimento degli affetti domestici. Dopo 
queste necessarie considerazioni generali, vediamo di 
scoprire nell’antica famiglia i segni di mutamenti ri¬ 
levantissimi. 


fico die quello del suo bisnonno. (Vita I, 3). Il Pitti, 7-8, accusa 
un parente di aver portato via le vecchie carte di famiglia, poscia 
disperse, e non riesce a risalire elio al terz’avolo con sicurezza. Egli 
però ricorda il diploma imperiale che « anobill » lui e i fratelli suoi, 
ih. 26. 

Soltanto i discendenti delle grandi famiglie si potevano permettere 
il lnsso di risalire lino alla nona generazione : Camera, I, 8^-89; a. 
1352. 
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E prima di tutto, badiamo alla terminologia. 

Le nostre fonti, per indicare quelli, che abbiamo 
così genericamente chiamati gruppi gentilizi, dicono 
famiglia, casa, casato, casale, linea, parentela (1) ; il 
sistema agnatizio ne serba l’individualità espressa dal 
nome (il moderno cognome) e dall’arme gentilizia, che 
sono i contrassegni dell’appartenenza alla gente (2). 

Ancora famiglia e casa, ma più precisamente fuoco, 
designano l’insieme dei congiunti, che stanno ad un 
medesimo pane, cioè che convivono sotto uno stesso 
tetto (3); ma si ricordi però che queste ultime espres¬ 
sioni non si riferiscono soltanto al circolo dei parenti 
prossimi, dentro il quale oggi normalmente si restrin¬ 
ge la famiglia, giacché questa allora poteva compren¬ 
dere coloro che di solito ne sono separati, e altri 
elementi raccolti nelle stesse case, per ragioni diverse 
dalla parentela, come sarebbero le persone di servi¬ 
zio (4). 

Dalle portate, vale a dire dalle denuncie dello stato 
di famiglia a scopo fiscale, si rileva la continuazione, 
qua e là, della tendenza dei figli a convivere coi ge- 


(1) Salimrbnk, 37, 117 eoe. Gatari, Cron. in Muratori (II Ediz.) 
SS. XVIII, 10; Bernardi, I p. II, 8; II, 66; Cellini, Vita I, 6. Cfr. 
Deor. Due. mediol. 77 ; a. 1385. Palmieri Vita civile (Scritt. poi. 
374) caia, schiatta... consorteria, copiosa famiglia. 

(2) Pertii.e , III, 275 ; Gaudenzi , in Bull. Ist. Stor. it. XIII, 86 
segg. Il Cellini, Vita I, 50 dall’arme dei Cellini di Ravenna, comu¬ 
ne alla sna, deduce l’unità gentilizia dei due casati di Firenze e di 
Ravenna. 

(3) Per questa frase: Conine!, mediol. a. 1216; c. 1. B. Giordano, 
Prediche 248 ; Baldi , Coni. I N. 422; II N. 413 ; III N. 19. Masi, 
8; Malespini, Nov. Parte I, 34. « Ad un am mensam vivere * dioe un 
vecchio documento del Salernitano : Cod. Cav. Dipi. II N. 400; a. 988. 

(4) Minotto, II p. I, 121; a. 1314 ; agli effetti del porto d’arme, 
ai considera una famiglia come composta di 24 persone. 
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nitori, anche dopo il loro matrimonio (1); verso la fine 
del secolo decimoquinto sembra che non fossero raris¬ 
sime le famiglie che contassero quaranta bocche (2). 

Sebbene non sempre materialmente unite, le grandi 
case fiorentine (e si può soggiungere lo stesso per le 
famiglie patrizie delle altre città italiane) erano con¬ 
siderate, per rispetto alla loro importanza, secondo 
il numero dei loro uomini: la città quindi si riparti¬ 
va in casati, intorno ai quali si raggruppavano altre 
famiglie estranee a questi, ma a loro congiunte, per 
interessi politici o economici (3). Un « grandissimo 
parentado » dava modo di farsi sentire più gagliar¬ 
damente nei pubblici affari (4). 

L’arme di famiglia non è che la vecchia bandiera 
di guerra, attorno alla quale si stringono tutti i pa¬ 
renti, e quanti, per varie cause, seguono la fortuna 
d’una casa (5). Cosi questa, con la creazione dei con¬ 
sorzi, può comprendere nella propria cerchia anche 


(1) Questo si nota tanto nell’Italia centrale, quanto nella setten¬ 
trionale. 

(2) Bernardi, I p. I, 35 ; a. 1479 : E queste vide come (con) li 
oochie miei dare (grano) a uno di Valentino, che era più di 40 bo- 
che in la famiglia.—K da notarsi che i vari gruppi familiari in de¬ 
terminate circostanze, tendono a ricostituire la loro vita comune : Il 
Pitti, 200, racconta che le famiglie dei suoi fratelli, riunendosi alla 
sua per fuggire la peste, mettevano insieme quaranta, bocche. 

(3) Cambi, in Delizie XX, 28 segg.: Altovitiì- nomini 66; Ruc- 
cellai, 60 ; Strozzi, 53, eco. Legge pistoiese in Cantini III, 249 ; 
Genova, Leges novae Rep. (Mediol. 1576) 47 ; Napoli : Muratóri, 
SS. XXI, 1084; Passero, Giornali 26 ecc. 

(4) Ammirato, St. T. IV, 194. 

^ (5) Doc. lucch. del 1308 in Mem. e doc. per servire alla Storia di 
Lucca I, 228 : Omnes et einguli de domo... et eorum arma portantes. 
— Le cronache riservano il posto d’onore ai cenni sulla famiglia: 
Morelli, 224; Velluti, 2 ecc. Pitti, 14 : F. fu tenuto per molti che 
fossi' do’ Pitti, perchè portò l'arme con nostro paifre, per una briga 
che aremo coi Machiavelli. 
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non parenti, ma che, per patto, pure come tali deb¬ 
bono contenersi nei loro rapporti con gli altri soci 
e con gli estranei (1). 

Casato, famiglia e consorzio, anche nell’età moderna, 
sembrano inalterati ; ma non è difficile il rilevarne 
le gravi modificazioni, che ad essi infliggono le mu¬ 
tate condizioni dei tempi. 

Mentre, come meglio si vedrà in séguito, i segni 
della decadenza dei vecchi istituti si fanno sempre 
più chiari, fra i dotti, 1’Alberti celebra con grande 
facondia i benefici dell’unione familiare. Nel concetto 
classico predomina il pensiero del vecchio italiano, 
che non vorrebbe scossi e vacillanti quelli che furono 
i forti organismi della vita municipale (2). 

Vorrebbe l’Alberti che tutti gli appartenenti alla 
sua gente Alberta albergassero sotto un medesimo 
tetto « et a uno medesimo fuoco si scaldassino, et a 
una medesima mensa si sedessero » (3). Una così 
stretta convivenza gli pare necessaria, perchè espres¬ 
sione concreta « di quello sopra tutti tinnissimo vin¬ 
colo della consanguineità, a cui natura ha dato l’uf¬ 
ficio di difendere contro a’ casi avversi» (4). È, infine, 


(1) Notevole carta fiorentina del seo. XIV in Carte Strati. S. I, T. 
I, 98-101 riguardante la costitnzione di un consorzio : « Che tutti 
noi, come ohe per adietro siamo stati parenti, vicini ed amici d’ un 
medesimo animo... che da qninoi inauzi, per fortifiohare i sopradicti 
animi promectere et gurare (sic) d’aiutare l’uno l’altro... ». Tutti deb¬ 
bono obbligarsi alla difesa comune « come fanno o debano fare i peri 
contorti d'un sangue ». Consorto iudioa naturalmente anche congiunto 
per parentela. 

(2) Sul libro attribuito al Pandolflni ; Pellegrini, in ASLI. Vili, 3<i 

(3) Op. V, 42, 43. 

(4) Op. I, 169, Palmieri, Vita oivile (Scritt. poi, 374) : Per pa¬ 
rentela oongiunti caritativamente si sovvengono e fra loro medesimi 
conferiscono oonsigll, favori ed aiuti, i quali nella vita recano atti¬ 
tudini, comodità e abbondanti frutti. 
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la famiglia che assicura l’immortalità: «colui di chi 
rimangono eredi non può in tutto reputare sè spen¬ 
to » (1). L’ascetismo del trecento vede nella famiglia 
una religione, cioè una regola monastica, ove tutto 
era e doveva restare comune, sotto il fermo governo 
del padre (2); il Rinascimento rievoca l’imagine della 
gens latina. 

Dall’alta cultura di un Alberti a quella, più che mo¬ 
desta, del barbiere e cronista di Forlì il passo non è 
breve. Questi, più vicino alle credenze popolari, le 
quali sembrano alitare ne’ suoi scritti, esprime an¬ 
che lui, a suo modo, gli effetti della consanguineità: 
« è forza, egli dice, che il nostro sangue convegna 
sentire la pasione del’altro soi sangue, o segreto o 
paleso » (3). 

Non molto ci aiutano nelle nostre indagini gli scrit¬ 
tori di politica e di economia : il modello dei clas¬ 
sici, ch’essi tengono davanti, li allontana dalla realtà (4); 
invece una ben diversa eloquenza hanno quei docu¬ 
menti, che potremmo dire vivi. 

Fortuna, dignità e onore provengono dalla famiglia; 
quegli cui non illustra « lume di casato » deve con l’at¬ 
tività propria « dar principio alla sua casa », che è 
come il fondamento naturale della sua fortuna (5). 


'1) Ofi. Il, 155. 

(2) Scelta, N. LXLVIII, 163. 

(3) Ukrnardi, II, 150. Panili che queste parole si possano ricol¬ 
legare a vecchie credenze, che fanno capo al giudizio del feretro : 
Bkunnkr, Deutsche Rechlsg. II, 113 ; Patktta, Le ordalie (Torino 
1890) 200-1. 

(4) PaUUTa, Verfettione della tuia politica (Venezia, 1650) 214-15; 
Lantkri, Leon , passim. Gobbi 6; Supino, 16. 

(5) Ckllini, Pila I; F. Buonaruotti, Leti. I, 41 : Io son ito da 
dodici anni in qua, tapinando per tutta Italia, sopportato ogni ver¬ 
gogniti; patito ogni stento ; lacerato il corpo mio in ogni fatica; 
messa la vita a mille pericoli, solo per aiutare la casa mia. 
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Ragione vuole, dunque, che sovra ogni cosa si ami 
il nome e lo stemma della gente, alla quale si appar¬ 
tiene; guai a chi rinnega questi sacri simboli di un 
vincolo indissolubile (1). Sta sul frontone della vec¬ 
chia casa la domestica insegna, quasi come segno di 
dominio perpetuo della stirpe (2) : i plebei arricchiti 
fregiano anch’essi di stemma edifici ed umili uten¬ 
sili (3). 

Rapidi scendono, pei rami della schiatta, gloria e 
infamia: la famiglia, dopo aver tentato di sottrarsi 
all’ignominia di dare una vittima al patibolo, con la 
somministrazione del veleno al reo congiunto, rifiuta 
di accoglierne i resti nell’ arca gentilizia (4). E non 
v’ha atto importante del parente che sfugga alla vi¬ 
gilanza de’ suoi: come estremo rimedio, i familiari, 
non solo hanno diritto di sostituirsi al congiunto nel¬ 
l’amministrazione dei beni, ma perfino di farlo chiu¬ 
dere in carcere, nei casi più gravi (5). 

La gente dev’ essere sempre come in assetto di 


(1) Cogl fu pei Malvezzi : Muratori, SS. XXIII, 906; a. 1487. 

(2) Rochii P., De ineign. (Luoca 1576); cfr. Baldi, Coni. II n. 75 : 
Domut in qua debeant me ut pietà arma... teitatorii, in (oliala in quo- 
data lapide, ita quod bene et alare video tur. Alciati, Deep. IX n. 183. 
Muratori, Cfr. plac. SS. XVI, 564. Tegtarn. di L. Orsini in Rossi, 
St. di Pad. (ms.) 122-3; a. 1588. « Una casa onorevole in città, (scrive 
il Buonarroti!, Lett. II, 42) fa onore assai, perchè si vede più che 
nou fanno le possessioni, e perchè noi siàrn pare cittadini di nobi¬ 
lissima stirpe ». 

(3) Il Dutiui ha già le scodelle con l’arme sua : Mazzki, Lett. I, 
180. Appena fatto cavaliere, l’ ex-spoziule T. de’ Bianchi inalza la 
sua inseguii Bulla casa : Cron. VII, 318. 

(4) ASI. 8. V. T. XXVIII, 224; Sanuto, VI, 154; Bianchi, VI, 84. 

(5) Baldi, Con*. I N. 235. Minaccia di fare arrostare il congiunto 
in Sedia N. CXXXVIII, 47. Bianchi, VII, 300; Vili, 343. Cfr. Vki.- ( 
LUTI, 133: per la sua cattività i consorti il missouo in prigione. 
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guerra, sotto il capo del parentado (1); in circostanze 
meno bellicose, tutti i parenti si raccolgono insieme 
per la nomina dell’ecclesiastico di patronato familiare, 
nella cappella gentilizia, la quale, adorna essa pure 
di stemma, è luogo di convegno di vivi e di morti, 
e certo l’ultimo residuo della comproprietà fami¬ 
liare (2). 

Non sono queste le uniche assemblee generali del 
casato: lutti, matrimoni, battesimi, paci e banchetti 
raccolgono i congiunti nella casa, ove c’è ragione di 
dolore o di gioia. Ciascuno occupa il posto che gli 
spetta, giusta il grado di parentela. Nel secolo deci- 
mosettimo, si rammentavano queste cerimonie come 
usanze cadute; ma molte ne restano vive, fino ai dì 
nostri, nelle varie regioni d’Italia (3). 

Per la prosperità della famiglia, i nostri vecchi sfi¬ 
davano le paure o le minacce d’oltretomba (4); e nei 
testamenti non dimenticavano lasciti a favore di tutti 
i gentili (5). Non si ricorreva invano alla pietà dei 


(1) Bernardi, II, 66. « Et de comuna concordia aleiene (elessero)... 
uno capo de parenti per ciascune quarteri , le quale se cbiainase 
centurione». — A imitazione dei vecchi ordinamenti gentilizi, si crea 
questo magistrato che veglia su apnee, treghe e fede». 

(2) Macingiii-Strozzi, Lett. 340; Sanuto, VII, 178; XXVII, 324. 
Cfr. Baldi, Coni. II N. 35. La cappella (predicava il Savonarola [174]) 
non serviva che a dimostrare la boria gentilesca « per mettervi su 
l’arme sua ». 

(3) Kinuccini, Aio. 270, 271, 273. Sacchetti, Kov. XXII. Bian¬ 
chi VI, 482; cfr. ASI. S. I T. I, 112 (doc. del 1362). Convito per 
morti e nozze: Bianchi, IV; Macinghi-Strozzi, Lett. 141. Cassa, 35; 
Stat. Lucca in ASI. X, Ser. I Doc. 168. Misceli. di St. Hai. S. I, 
Vili, 435, ecc. ASK. VII, 30 Piar. Nep. 

(4) Propugnatore, III, II, 53. 

(5) Testamento di M. Arborio, gran cancelliere di Carlo V in Ait¬ 
iceli. di St. ita!. XVIII 85 (Serie II); di C. Zen Cardinale in Sanuto, 
XXX, 275, ecc. 
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parenti, che sentivano il dovere di fare sagrifizi non 
piccoli pel bene di un congiunto travolto dalla mi¬ 
seria (1). Alla stregua dei rapporti di parentela, erano 
giudicati quelli reciproci dei consorti ; e le quistioni 
risolte dai dottori ( b 2) tornano a comparire in altre 
fonti più gaie. Parenti e consorti frenano V attività 
un po’ ribalda del socio (3); ma questo intervento 
non si tollera sempre in santa pace : un buon dia¬ 
volaccio, per non avere noie da parenti e consorti, 
è costretto a lasciar la città, e a chiedere alla cam¬ 
pagna il diritto di vivere a modo suo (4). 

Prima di notare, come meglio ci sarà dato, i segni 
sicuri della disgregazione continua della compagine 
familiare, per la stessa interpretazione di codesto pro¬ 
cesso dissolvente, è necessario con sicuri tratti ab¬ 
bozzare, alla meglio, P intima indole della famiglia. 
Guardando addentro, anzi al di là di quei rapporti 
giuridici, che nel loro complesso, e raccolti in tipi 
irrigiditi dalla lunga tradizione, costituiscono il fon¬ 
damento e il presidio dell’unità familiare, si avverte 
con pochissima fatica che le finalità, che questa deve 
raggiungere, hanno avvinto al gruppo domestico il 
patrimonio, d’onde deriva la vitalità e la gagliardia 
economica dei consociati. 

Nel Rinascimento, perdura la classica preferenza, 


(1) Morelli, 2X8; Aguzzami, Chr. 64; Macinghi-Stuozzi, 69-81. 
Bianchi, IV, 354; VI, 486. 

(2) Baldi, Con*. I N. 326; £«<»«. in TUJ. II, 88. 

(3) Sacchetti, Nov. LXXVIII. Si ponga mente al procedimento, 
che è seguito contro il consorte dai quattro maggiori della casa. I 
cavalieri de’ Sedili, in Napoli ohiedono ancora a Carlo V che, ad 
istanza di parecchi (5-6) di loro, si dovesse rimettere ad bbsì la com¬ 
posizione di ogni controversia , anche originata da fatti di sangue : 
Grimaldi, VI, 237-8. 

(4) Sacchetti, Nov. LXXVIII. 


Tauassia. 
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irrobustita nel medio evo dalla pietà religiosa, per 
la successione testamentaria : l’andare all’altro mondo 
■'enza testamento poteva da alcuni essere considerata 
la cosa più strana di questo, in cui siamo: documenti 
e formule ripetono il biasimo a chi muore inte¬ 
stato (1). Tale obbligo a cui direttamente o indiret¬ 
tamente, per varie ragioni, accennavano consuetudini 
® anche ricordato nel momento buono, o 

per dir meglio cattivo, al moribondo, dai figli, dai 
parenti, dalla moglie, da preti e frati (2). Ma non si 
aspettavano sempre le ultime ore della mortale gior¬ 
nata. Anche in piena salute, e con la testa a segno, 
il, padrefamiglia pensava al suo supremo dovere. 
L’atto che ne prolungava, al di là del sepolcro, la vo¬ 
lontà era 1 oggetto costante delle sue preoccupazio¬ 
ni : egli lo scriveva, o lo dettava, lungo, intricato. 
Che se poi il notaio ci metteva un po’ della sua arte, 
si complicava vieppiù. Non contento (l’un primo, né 
taceva e rifaceva altri (3). Con la nota clausola de- 
logatoria, il testatore voleva porre un freno a sè stesso, 
o assicurarsi da possibili tentativi di coazione da 


(1) Le formule incominciano solitamente cosi: Volt»»... vituperium 
evitare non fatti testamenti ; ovvero : Notai» intestati/» decedere etc. 
(Form. ed. llomae 1575; 385, segg.) A8I. S. V. T. VI, 373. a. 1411 
eoe. eco. 

(2) Per es. Siat. Fononiae a. 1532 : C. cxx. Ed. C. Etn. I a. 1582: 
in Bokklli 1160. ». Antonini, Somma III, 114 : Debei etiam mortene 
»f« injirmus dispone,e de domo familiae lune et eubatantiae si me per te - 
etamentum. tuum. S. Bkknaiuhno, Op. I, 16 : Jdetant uxor, oontan- 
guinei, eto. et tatua cumulili propinquorum. Sacciuctti, Nov. CLV11I. 
11 notaI ° doveva sempre aver pronti con sè tutti gli utensili del- 
1 arte (oarta, penna e calamaio) per le improvvise chiamato. 

(3) Il testatore dichiara appunto ohe quello ohe presenta è V ul¬ 
timo suo testamento. Per la incontentabilità del testatore : Bianchi 
IX, 258; C a umani, Op. Il, 28 eco. 
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parte dei molti interessati; ma con ciò si aumenta¬ 
vano poi le difficoltà che sorgevano fra gli eredi, 
perchè il testatore stesso, dimentico di tutto, segui¬ 
tava a mutar testamento (1). 

Non si apriva la successione legittima, se non dopo 
lunghe e infruttuose ricerche dell’atto di ultima vo¬ 
lontà; la qual cosa significa che era regola, quasi co¬ 
stante, la devoluzione ereditaria dei beni, per via di 
testamento. Di qui una conseguenza semplicissima, 
ma pure importante: la volontà del testatore, pure 
osservando i limiti che la legge imponeva al suo ar¬ 
bitrio, e che una tecnica furbesca (non osiamo dire 
giuridica) insegnava a varcare impunemente (2), po¬ 
teva manifestarsi in tutta la sua ampiezza, dettando 
le norme pel passaggio dei beni, e dando così alla 
famiglia quella configurazione particolare che meglio 
andava a genio. 

Eppure, dopo tutto, dallo studio degli atti d’ultimo 
volere, lì per 11, non si ritrae che un senso di delu¬ 
sione. Scorrono davanti ai nostri occhi migliaia di 
testamenti; ma nell’immensa maggioranza di questi 
impera, nella sua arcaica immobilità, il rispetto ai 
formulari medioevali; la sottigliezza della casistica 
dottrinaria rimpinza sempre più di cautele, di riserve, 
di condizioni, gli atti, i quali però non perdono il 
loro schema tradizionale (3). Certe stranezze e biz- 


(1) Il testatore dichiarava uullo il testamento suo che non conte¬ 
nesse una determinata formula, la cui presenza attestava 1' autenti¬ 
cità dell’atto : BaKTOli, Coni. II n. 76 (68) Dil. Duk. in TUJ. Vili, 
I, 140; Aloiati, Iteop. IX N. 137 (1444). 

(2) Per es. Dil. Duk. I. o. Vili, I, 116 eco. 

(3) Il formulario di Rolandino ebbe parecchie ediz. nei seo. XV 
e XVI : 8AViotnr, tìnteli , d. rom. H. in Miltelalt. V (II ediz.) 643-4, 
Cfr. per i tipi offerti dai giuristi : Baldi, Coni. IN. 11, 30; II, 
N. 23, 39, 186, 223, 238; Mayni, Coni. I N. 4 e passim. Dkcii, 
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zarrie che, a proposito di testamenti i cronisti ram¬ 
mentano, proprio per l’estrema rarità del caso, non 
sono davvero indici sicuri di pensiero moderno (1). 

Il testatore a stento si diparte da quel tipo di di¬ 
sposizioni comuni, suggerite e complicate, come si 
disse, dai meticolosi notai, ma che però tradiscono 
la vera, la costante sua preoccupazione: conservare 
i beni, nella loro unità, alla famiglia. 

Due tendenze, due civiltà mirabilmente si confon¬ 
dono, agiscono, e svelano il loro fine, dentro l’appa¬ 
rente umiltà d’una povera formula. Il diritto romano 
aveva lasciato un sistema di sostituzioni, di fedecom- 
messi, di divieti di alienazioni, che dimostrano niti¬ 
damente qual concetto avesse il padrefamiglia del 
domestico patrimonio; e il diritto germanico, alla sua 
volta, con molta energia cooperava a tener viva l’idea 
del carattere familiare dei beni immobili, fondamento 
economico e sociale dell’ intera casa. 

In certe regioni, immuni dall’ influenza germanica, 
si conserva il testamento romano degli ultimi tempi, 
con tutto il ricco apparato del vecchio formulario (2); 
non solo, ma da certe frasi espressive si deduce la 
particolare considerazione, in cui erano tenuti edifici 
e fondi, sedi e domini antichi della famiglia (3). 


Coni. I N. 23; Alciati, Reip. IX N. 42, 46; Ruini, Con». Il N. 108; 
Gabrielli, Coni. II N. 23. Cfr. anohe Didi. Luo. 59-61 ; Dio. Coll. 
Pii. 34; Dee. Rotai Rom. (1591) 30. ASR. IV, 197 (a. 1519) eoo. 

(1) Sanuto, VII, 468 : a. 1505 : G. B. fece uno testamento lungo 
e essa’ bizzarro. — Torna e ritorna nelle opere dei giuristi il lieto 
testamento di un dottor patavino: Mantica, Op. o. II, 6; N. 11 (13). 

(2) Si ricordino i testamenti dal Becolo decimo in poi di Napoli, 
Amalfi, Gaeta, e della Romagna. 

(3) Si distinguono da quelle di recente acquisto le terre « volere» 
parentorum (sio 1) » ovvero «de parentaium» Cod. Cajit. Dipi. IN. 14, 
52, 158; ofr, Cod. Carenti! Dipi. VII N. 1265. Negli ultimi tempi 
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Mentre i testamenti, che possiamo chiamare neo¬ 
romani, sono così intricati, invece quelli a tipo ger¬ 
manico, nel primo periodo del medio evo, hanno una 
grande semplicità. La differenza si spiega, conside¬ 
rando che l’atto di ultima volontà, secondo il diritto 
tedesco, (il quale originariamente non conosce altra 
successione all’infuori della legittima) era una lieve 
deviazione dalla regola generale che l’erede, essendo 
tale per sangue, non poteva mai essere creato dal¬ 
l’arbitrio di un testatore. Questi può disporre sol¬ 
tanto di una piccola parte dell’ eredità per l’anima 
propria; per tutto il resto, valgono le norme consuete 
della successione legittima (1). 

Nelle consuetudini nazionali latine, il viluppo delle 
sostituzioni e dei fedecommessi trovava un limite nei 
diritti, che la legge voleva assicurati al circolo dei 
più stretti parenti (legittimari); laddove, per diritto 
tedesco, le ragioni degli eredi erano difese validamente 
dal principio che gl’immobili, di regola, non potevano 
uscire dal dominio della famiglia. Anche accostan¬ 
dosi alle istituzioni romane, quelle straniere non per¬ 
devano l’antica loro natura, rafforzata dalle contin¬ 
genze sociali, che alla famiglia avevano dato le at¬ 
tività particolari, in molta parte eccedenti il puro di¬ 
ritto privato. 

Così per un doppio tramite di tradizioni, il severo 


romani si mauifesta ancora la tendenza a mantenere e ad aumentare 
i fondi ariti : Sidon. Ep. Ili, 5. Perfino i municipi avevano parti¬ 
colarmente cari quei fondi, che, con linguaggio proprio familiare, 
si chiamavano ariti : Corp. Inecr. J,at. X N. 5653. Cfr. Bruns, /on¬ 
te» iur. ron i. ani. Ed. VII I, 3C0 : ob avitum et patritum funài Judiani 
(1) Deci». ìlant. 231: Forum non est, quoti quis deccdat prò porle 
testatile et prò parte intestatile. Più oltre, trattando della dote, ritor¬ 
neremo a quest’argomento, così fondamentale per lo studio nostro. 
Per la suitas degli eredi; Rayn. in TUJ. VITI, 154. 
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spirito di famiglia riusciva ad affermarsi, nella co¬ 
scienza popolare, in un principio tanto bene espresso 
da un racconto del Novellino. Quel cavaliere di Lom¬ 
bardia « che non aveva reda niuna, (ma) bene avea 
genie di suo lignaggio », dopo aver scialacquato 
tutto il fatto suo, ebbe aspro rimprovero da Federigo 
II. «Esci (gl’intimo lo Svevo) di mia corte e sotto 
pena della vita non venire in mia forza, imperò che 

tu se’ quelli non volei, dopo i tuoi anni, niuno avesse 
bene» (1). 

Pur non avendo discendenti immediati, non era 
cosa lecita il dimenticare il lignaggio. La successione 
non è che una restituzione dei beni aviti ai figli o 
alla parentela: questo si dice, si sente ancora nel 
Rinascimento e più tardi ancora (2). 

Molti frati circondano un moribondo per avere un 
testamento, a favore del monastero; il tormentato però 
resiste, e risponde ai frati che «quella roba lui haveva 
non era sua, ma che suo padre ge la dete in galdi- 
mento, perchè lui la lassasse a’ suoi figliuoli; avendo 
fatto in vita molte elemosine, la voleva restituire a’ 
suoi figli, come voleva la justitia. E li poveri frati se 
ne tornorno a casa con le tronbe in li sacchi, la qual 
cosa è piaciuta a tutta Ferrara » (3). 

Ecco le idee che svelano la radice profonda, d’onde 
geimogliano tutti quegl’istituti che possono, è vero, 
avvolgersi in aggrovigliamenti di formule, ma non 
nascondere la loro origine e, nello stesso tempo, il 
loro scopo ultimo. 

(1) Nov. XXV. 

v (2) Alberti, Gor. Fam. 45; I, 193. Doni , La iucca 42 ; Giur- 
fi-.idi, 52. 

l3) Bianchi, Vili, 30; a. 1541. Aspri sono i rimproveri fatti al 
padre di B. Celimi ( Vita , I c. 9) perchè pare che non avesse con¬ 
servato con molta cura per i figli il patrimonio suo. 
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Era l'unità domestica che doveva essere ad ogni 
costo mantenuta. Nella vita pubblica, un tale ele¬ 
mento aveva un’importanza fondamentale; la costi¬ 
tuzione agnatizia, con assoluta e imperturbata pre¬ 
ferenza della linea maschile, conlinuatrice del casato, 
esigeva il sagrificio dei diritti delle donne per rispetto 
alle eredità; e in questo anche la successione legit¬ 
tima, da secoli, non si dipartiva da norme che ben 
si potevano dire universali (1). Il testatore quindi si 
ispirava a quei concetti, ogni deviazione dai quali si 
sarebbe giudicata più che strana, altamente biasime¬ 
vole (2). Il gruppo dei parenti, al di là della cerchia 
dei prossimi (discendenti e ascendenti, cui spettava 
una porzione ereditaria, sottratta così all’arbitrio del 
testatore stesso), secondo le leggi romane, non avrebbe 
avuto diritto a parte alcuna dell’eredità del congiunto; 
ma le consuetudini italiane, che forse sentivano an¬ 
che l’azione di quelle popolari latine, esigono che, 
pure in mancanza di eredi legittimari, aventi cioè di¬ 
ritto alla porzione legittima, il testatore che preferiva 
estranei a parenti, non dimenticasse i collaterali an¬ 
che lontani, a’ quali sarebbe pervenuta 1’ eredità se 
egli non ne avesse disposto altrimenti con l’ultima 
volontà sua (3). Nella pratica e nelle leggi, rimaneva 
fino all’epoca moderna nitidamente conservato il ri¬ 


ti) Fra i vari trattati, si legga quello del Bruni in TUJ. IX, 167; 
cfr. Vivi, II, 175. La famiglia è spenta quando manca la linea ma¬ 
schile : Bianchi III, 41, 370 : Quanto sia per li maschi che posano 
hereditare dita casa è fluita. 

(2) Un testatore, che aveva preferito estranei a congiunti, si pente 
o cambia il testamento : Baldi, Coite. II N. 205. E chi non si pente 
e non ripara « è molto biasimato da hogni persona , perchè ha mo¬ 
strato mal animo verso la sua casa » : Bianchi, Vili, 216. 

(3) Pertilb, IV, 16; Tamassia, La Falcidia, nelle i/era. del R. Jet. 
Ten. XXVII N. 4. 


128 


L’UNITÀ FAMILIARE 


cordo, per quanto attenuato, di questo antichissimo 
stato di cose (1). La libertà di testare, insomma, non 
era ancora del tutto vittoriosa dei vincoli gentilizi. 

In tal modo si giunge a spiegare 1’ uniformità dei 
testamenti anche moderni, in cui è raro che man¬ 
chino le solite formule fedecommissarie, e i divieti di 
alienazione ad estranei, e le altre cautele sottilissime 
escogitate dalla pratica, per impedire la possibilità 
che alla famiglia, in senso ampio, pel fatto degli 
eredi immediati, venga a mancare la proprietà degli 
immobili (2). 

Nell’epoca in cui il denaro correva liberamente nelle 
casse delle compagnie, dei banchi, dei negozianti pic¬ 
coli e grandi, codesto sistema rappresentava un non 
lieve anacronismo, spesso di poca efficacia; ma il costu¬ 
me durava, oltre il periodo che l’aveva creato e diffuso. 


(1) B. Antonini, Stimma III, 144 attesta l 1 2 esistenza di una tale 
consuetudine in Italia. Nei testamenti padovani del sec. XV si trova 
spesso un legato di pochi soldi, a favore dei parenti a cui sarebbe 
pervenuta l'eredità ab intestalo : ANP. Tab. I co. 31, 48, 106, 108; 
II cc. 109, 230; a. 1420.... Tab. XLVIII c. 93 eco. Vecchio esempio 
in Cod. Dipi. Laud. II, N. 385. Il fondamento legale (salvo l’esten¬ 
sione ai non legittimari) è dato dalle Inai. II, 18 3. Nella formula 
giocosa del Calmo (Leti. Il, 37) vengono, in prima linea, chiamati 
dal testatore alla successione parenti et propinqui. 

(2) La formula consueta è la seguente : substituo vulgariter et pu- 
pillariter et per fideicommiteum eto. Baldi, Cone. Il N. 23, 39. Divieti 
di alienazioni importanti vincolo fedecommissario « ne fundua de fa- 
milia exeat, rei de nomine familiae» : Alciati, Beap. IX N. 102 (1366-7); 
ib. N. 72 (1303), cfr. N. 42 : heredi meo prohibeo omnem alienationem 
immobilium, et etiam filila auia eto. (Deo. Pedem. 51). Gabrielli, Cona. 
I N. 107 (128) : Domum meam relinquo familiae A. fratria nei de linea 
maaculina in perpetuum; ofr. n. 117 (140). Bombini, Con*. N. II (7 
segg.) Il palazzo Strozzi fu costruito in tal punto astrologico, per 
assicurarne il perpetuo dominio ai discendenti; V. di Filippo Strozzi, 
71. Cfr. Sanuto, XLVI 572. Test, del 1527 : un fondo pervenga di 
primogenito in primogenito. 
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Nuova scossa questa dovuta al mutamento così 
profondo dell’economia pubblica e privata, e di cui 
è opportuno non trascurare il valore : alla famiglia 
sfuggiva, in parte, la base aristocraticamente rigida della 
sua coesione. Appunto perchè tanti vincoli, che sol¬ 
tanto potevano sussistere durante un assetto econo¬ 
mico, a base quasi esclusiva di proprietà terriera, la¬ 
sciavano al denaro sonante la libertà sua incoerci¬ 
bile, si tentava disperatamente di rafforzare quelli 
che, secondo idee già invecchiate, dovevano salvare 
il patrimonio per eccellenza delle famiglie, cioè la 
proprietà immobiliare (1). 

Le nostre consuetudini, indipendentemente dalla 
buona volontà del testatore, venivano poi in aiuto 
della famiglia. Questi benedetti immobili, in un modo 
o in altro, a dispetto di tanti divieti, finivano per 
mutar padrone, pervenendo ad estranei. Vegliavano 
però i diritti di prelazione e di retratto : i parenti po¬ 
tevano sostituirsi al compratore estraneo, ovvero ri¬ 
scattare la cosa già venduta; cosi almeno la proprietà 
restava nel grembo della famiglia (2). L’uno e l’altro 
istituto valicano l’età media e giungono alla moderna, 
aggiungendo anch’essi materia propizia al sorgere di 
liti e di frodi, avvertite ormai dalle leggi, senza che 

(1) L’Albrkti (Goti, /am., 41) consigli» ili comperare «possessioni» < 
■1 ohe i successori nella loro età prendano frutto delle pinnte ohe 
l’antenato vi pose. Un investimento del denaro in terre è sempre 
dimostrato vantaggioso dai soliti sorittorl di eoonomia politioa dei'' 
tempi, ohe sono, come già notammo , inconsciamente fisiooratioi l 
PAi.MtKut, Tifa cip. in Sorittori poi. 379 : Per questo è detta la 
terra madre di tutti 1 viventi, perchè come la madre latta e nutrisoe 
i figliuoli, oosl la terra nutrisoe e governa ogni oosa ohe vive.—K 
di questo parere era il Buonakrotti (Loti, passim.) ohe oeroava case 
e terre per investirvi i suoi guadagni. * . 

(3) Tamassia Ao. XXXV. Lattks, Dir. cornuti, 209 seg. 


Tahassia. 


M 
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la compagine familiare ne ritraesse sensibile van¬ 
taggio (1). 

li testatore che guardava così da lontano, dettando 
la legge perpetua della devoluzione dei beni, s’inte¬ 
ressava di cose anche più vicine. In questo , che 
stiamo per dire, più che ad un provvedimento pa¬ 
terno, conviene pensare a consuetudini che di per 
sè s’imponevano al padrefamiglia. 

L’antica nostra famiglia, all'istessa guisa di tutti i 
consorzi domestici a tipo arcaico, dimostra la sua 
tenace robustezza, restando unita, anche dopo la 
morte del capo di casa, cui spesso subentra la com¬ 
pagna fraterna, retta dal primogenito; istituzione co- 
desta che è abbastanza diffusa in molte regioni (2). 

Non è necessario risalire alle origini remote della 
fraterna compagna; 1’ unione dei fratelli evita le dif¬ 
ficoltà e i danni, che s’incontrano nella divisione del- 
l’eredità; ciò vale anche per il patrimonio immobi¬ 
liare e, alla sua volta, spiega la frequenza delle case 
di commercio costituite da parenti (3). Scendendo 
ancor più nel campo del diritto, la società fraterna 
può essere presunta, finché i fratelli non vengono alla 
divisione dell’asse paterno; ovvero è consigliata o im- 


(1) Venezia : Legge M. Cene, 29 dee. 1413. Reg. di Cane, di re 
Ladielao in A8N. XIII, 25, ANP. Not. G. Aldo Bep. 8841, f. 95, a. 
1588. Carpami, 693 eegg. 

(2) Pektile, III, 282. Schupfek, Allodio (Tor. 1885) 62 eegg. 
Lattes. Dir. coni. 267. Per l’epoca romana: Mommsen in Hermet 
XXVII, 113 eegg. Ferrini, in Ag. XXXVIII, 5. Dir. long. Roth. 
o. 167. Nelle regioni romane: Camera, Mem. di Amalfi I, 168; eec. X: 
geniloribut noitris inler te menei (divieionem) non fecerunt. Reg. A’eap. 
N. 29, 417 eco. Cart. S. Victor (Manilio) I, 217; a 1040 : alode no- 
etra fratreeca. Cfr. Lkicht, Il parlam. del Friuli (Udine 1903) 178-9. 
Akoh. v. Timon, Ung. Ver/, und Rechtegeich. (Berlin 1894) 33. 

(3) Lattes, Diritto comm. 124. 
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posta dal padre, fino ad un certo termine, e conti¬ 
nuata poi (1). 

Talvolta i fratelli si obbligano espressamente a 
non dividersi mai, ovvero con patti successori reci¬ 
proci rinunciano, in tutto o in parte, alla libera di¬ 
sposizione dei loro beni, costituendo così una massa 
patrimoniale indivisibile (2). Nelle famiglie nobili, per 
conservare i beni aviti, con relativa frequenza si se¬ 
guiva una forma abbastanza regolare di tale società, 
con amministrazione unica, erogazione comune dei 
redditi e responsabilità collettiva (3). La fraterna com¬ 
pagna poteva anche comprendere i figli dei fratèlli, 
s’intende sempre escluse le donne, tacitate con la dote 
e con la più che magra legittima (4). I nostri vecchi 
giuristi studiavano con molto interesse questa società 
familiare, tentando di risolvere le innumerevoli contro¬ 
versie alle quali dava luogo l’intreccio così curioso 

(1) Stai. Venet. Ili, 4. Test, di Maria Fallerò (che non è il doge t) 
in AV. VII, 108. Test, del 1542 in Arch. di Stato di Veneti a : Busta 
XCV N. 222 : Pregandoli (i figli) caritativamente per quanto amor 
mi portano et io ho portato a loro, volgino star nniti insembro , e 
perseverar in union fraterna, ohi» quello amor et carità si rioeroa a 
boxi fratelli eto. La nostra veoohia legislazione statutaria antica vie¬ 
tava che il padre (giusta le consuetudini longobarde) miglioraeee un 
figlio, a danno di un altro. La questione, anche nell’ età moderna, 
non è sempre risolta nel senso enunciato dal Pkrtile, IV, 129. 

(2) Veoohi esempi : Troya, Cod. Dipi. Long. V. N. 795; Cod. Cav. 
II N. 213; a. 961; Rinaldo, Mem. di Capua (Napoli 1753) II, 286, 
289; a. 1016; 1046. Per 1’ epooa nostra: Pkruzzi, St. del Comm... 
861; Mayni, Cone. Ili N. 60. Gabrielli, Co ne. I N. 140; Cardani, 
1402; Ruini, Cons. I N. 124, Geo. Pedem. 109. Cfr. Morelli, 262-3 « 

(3) Carfani, l. o. Sooieta» tacila aliter praeeumìtur in nobilibue ,* 
quam in ortiftoibne. 

(4) Oarpani, II, 275. Cfr. Baldiccione, Rio. ASI. S. I T. Vili 
app. 42. Masi, 23; a. 1195. Cfr. Mazzbi, Leti. I. 247. Rimpiange 
la morte del primogenito « ohe già l’aveva fatto a me come compa¬ 
gno, e padre meoo degli altri». 
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di rapporti, in cui bisognava ravvisare l’impronta e 
il carattere d’istituti troppo distinti dalla famiglia, 
ma in questa compenetrati (1). Nell’associazione, l’at¬ 
tività principale spettava al fratello maggiore, che e 
come tutore dei minorenni, e per l’età, reggeva il 
governo della famiglia; da lui dipendeva la fortuna 
della casa (2). Per quanto tirannico fosse il suo im¬ 
pero, talvolta egli doveva pur piegarsi al volere della 
maggioranza dei fratelli e nipoti (3). Ma la soggezione 
al primogenito era già male tollerata. Quelli stessi, 
che erano costretti a vivere sotto la ferrea disciplina 
fraterna e non avevano la virtù di adattarvisi, lascia¬ 
vano casa e patria, in cerca di libertà e di migliore 
ventura. « Niuna riprensione (scrive la nostra gentil¬ 
donna fiorentina) si soffera meno che quella di fra¬ 
tello, perchè pare che quasi in ogni cosa abbino una 
medesima appartenenza, e vogliono essere d’ uguale 


(1) Db Ubaldis e Db Porcellinis, in TUJ. VI I, 123 segg.; 173 
•egg. 

(2) Vovelle, in Scelta n. 1, 33 : Il minore ubbedia al maggiore, el 

come el suo padre. Il buon Mazzei (Lett. cit.) considerava il pri¬ 
mogenito come il euo vero alter ego. 11 primogenito tiene anche « in 
guardia » la cognata: Novelle cit. 478. Cfr. Alberti, Op. I, 173, 193, 
293 Veep. da Biit. Ili, 156 : Morto il padre, i sui frategli l’avevano 
non in meno reverenza, che se fusse stato a lor padre. Coni. Patriot 
Fortini. R. CXI : Maior frater leu adminietrator domai. Tirannia fra¬ 
terna : Scelta, N. LXVI, 123. Fedecommesso onorifico al primogenito : 
Alberti I, 193; cfr. testamento del Capponi in Cavalcanti, St. II, 
434. Vecchio esempio germanico nel testamento dell’a. 867 di Eve- 
rardo del Frinii : De paramento n ostro rolumm ut habeat primogenitai 
noster Unroch tpalham unam. > 

(3) Dondi, Diar. Sabb. in Baco. St. lomb. II, 419; a. 1591. Ob¬ 
bligo di non contrarre obbligazioni all’ insaputa del fratello : Mo¬ 
relli, 26, 51. Lettera del Buonarrotti al fratello, che pure es¬ 
sendo diviso da lui, gli chiede consiglio sul prender moglie: 
Leti. I, 61. 
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libertà in quello ch’hanno a praticare insieme» (1). . 
Sono gli affari che ingarbugliano gli affetti. Si po¬ 
trebbe avere la più vivace fantasia del mondo, ma non 
si giungerebbe mai ad imaginare la complicazione 
strana di rapporti, che la realtà presentava. 

Vario era il grado di capacità, di morali attitudini, 
di tendenze dei soci fratelli. Talora il buon padre, 
prevedendo il danno che un figlio, abituato a spen¬ 
dere senza misura, avrebbe recato ai fratelli, nel suo 
testamento non dimenticava di porre un limite alla 
responsabilità di questi, per evitare possibili disastri 
economici (2). Anche in condizioni normali, il reg¬ 
gere una società così fatta diventava un’ impresa 
ardua. 

Delle doti di sorelle e di nipoti rispondeva il pa¬ 
trimonio comune; perchè poi, come vedremo, la pre-‘ 
videnza paterna assegnava alle figlie, nel caso di mo¬ 
nacazione , doti minori che in occasione di matri¬ 
monio, i buoni fratelli facevano il possibile per pa¬ 
gare la dote « spirituale », mandando la sventurata 
al chiostro, e litigando poi con sorelle e cognati, 
quando davvero si doveva sborsare la dote « tempo¬ 
rale » (3). I fratelli, coi loro matrimoni, s’ingegnavano 
di rifarsi, menando moglie con dote, la quale recava 

(1) Macinqhi-Strozzi, Lelt. 51. E già il Petrarca, Ve rem. utr. - 
fori. XI, 45 (Op. I, 143). Cfr. Lottine Avo. civili in Scritt. poi. 
n. 549 (617). 8i veda tutta la lett. I, 40 (N. 45) del Buonarrotti. 

(2) Cecchetti, in AV. XXXI, 320: a. 1460: E perchè trio fio N. 
sa (se ha) deletado molto de poinpizar... voìo tuto quelo el spen- 
darà fina Bera (finché sarà) in fraterna... vada a suo conto. 

(3) Bartoli, Con». II n. 80 (69): Baldi, De Stat. in TUJ. II, 109. 
Ruini, Com. II, N. 104 (151). Uu padre si fida così poco del figlio 
da scrivere nel testamento, sotto pena di diseredazione, l’obbligo di 
pagare una somma olla sorella, ar. itili il suo sepsi ir : Sanuto, XXXV, 
190; a. 1523. 
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io casa roba e litigi, giacché la dote era garantita 
dal patrimonio comune, e tutti dovevano, in certi casi 
rispondere della sua restituzione alla vedova; e non 
parliamo della condizione degli orfani. Nel testamento 
del padre, era anche fissato l’obbligo dei figli di ri¬ 
cevere la sorella, in caso di vedovanza: tornavano 
nella vecchia casa paterna (e tornare significa ancora 
oggi abitare) le vedove; che, tanto per aumentare i 
bizzarri rapporti della società, si traevano dietro una 
serqua di litigi con la famiglia del marito, o con gli 
stessi fratelli, i quali non si erano mai decisi a pa¬ 
gare l’intera dote. Certi peccatucci di gioventù lascia¬ 
vano tracce sensibili nella casa avita: i bastardi spesso 
vivevano accanto ai figli legittimi, sempre in attesa 
della sospirata legittimazione, o in atteggiamento di 
difesa, contro certe eventualità poco gradite: tutto 
questo aumentava il disordine morale (1). 

Non ogni fratello capo di casa seguiva le norme 
di corretta e onesta amministrazione, come il vecchio 
Morelli, che sentiva lo scrupolo di aversi messi da 
parte pochi fiorini, sottratti alla spesa concorrente a 
comune (2). Molti, spogliati dall’ ingorda avarizia fra¬ 
terna, ramingavano pel mondo, maledicendo l’autore 
delle loro sciagure (3); «gli uomini di questa età (os¬ 
serva il Domenichi) quando s’abbattono a’ buoni fra¬ 
telli, se ne fanuo le meraviglie* (4). Che se poi Leo- 


(1) Baldi, Con». I N. 5. Decr. Pedem. 89. Bianchi, XI, 168: Ten¬ 
tativi di fare scomparire il figlio naturale del fratello. 

(2) Morelli, 742-3. 

(3) Guido dell’ Antella , Sic. in ASI. S. I. T. IV, 24 ; a 1405. 
Cfr. Lelt. fatti, in Scelta N. CXVI, 42; a. 1384. 

(4) Dialoghi (Ven. 1562) ; 230. Il Sanuto (IV, 228) racconta eh* 
un tale per la morte del frateUo si chiuse in un monastero; ma... 
poco siete che ussl fuora. 
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nardo Amasei decantava, come dono celeste, el perfeto 
amor che noi se portemo un V altro (1), un maligno 
avrebbe ragione di osservare che si trattava di fratelli, 
che vivevano separati. Con elementi divenuti più 
riottosi, o più insofferenti di disciplina, la fraterna 
compagna non aveva probabilità di continuare inal¬ 
terata in certi ceti. Essa si mantenne, e di fatto vi¬ 
vacchia ancora oggidì, là dove la natura dell’impresa 
agricola esige di per sè un’unione di forze, non sem¬ 
pre disturbate da cause dissolventi (2). 

L’istituzione curiosa aveva anche uno scopo più 
pratico : il padre di famiglia, per sua esperienza, sen¬ 
tiva quanto fosse scabroso il momento della riparti¬ 
zione dei beni fra i coeredi (3). Si voleva far passare 
questo punto in pace, rimandando la divisione più 
in là che fosse possibile. Da una comunione inciden¬ 
tale, la forza della coesione domestica poteva svolgere 
una società in piena regola : i conti spesso erano 
sbagliati. Costretti dal vincolo, quei fratelli, che veni¬ 
vano fra loro alle mani anche per ragione d’interessi, 
vivente il padre (4), non diventavano pacifici e docili 
dopo, sotto il governo d’un loro eguale : e le liti troppo 
frequentemente degeneravano nel fratricidio (5). Il 


(1) Diar. Vdin. xxvm. 

(2) Pbrtile, III, 282; N. 38. 

(3) Guido dkll’Antella, Z. o. 11; Masi, 288. Bernardi, I p. I, 
90 : De subito se ientramesse certe hornine de... so parentado e co- 
strenseie dite fradelle che loro avesseno a far compromesse. Baldi, 
Con». II N. 6; IV. N. 69. Mayni , Cons. I N. 17. Giraldi , Secai. 
P. I Dee. I Nov. II (125). 

(1) Cron. perug. in AS1. S. I T. XXI, I, 648; a. 1477. Muratori, 
Diar. Sen. SS. XXIII, 819; a. 1485. Bianchi, XI, 6; a. 1549. 

(5) Frequenza di fratricidi nel vecchio diritto : Ediot. lang. Liutpr. 
c. 17; Arech. o. 2. Muratori, 88 . XXI, 371; Cambi Delizie, XXII, 
235; Sanuto, XXV, 76 (1481 segg.) Cron. perug. 1. c. 685 ; Sanuto, 
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delitto, pur troppo, in età meno sensibili a codeste 
atroci infrazioni delle norme di vita civile, era non 
dico tollerato, ma almeno non abbastanza radical¬ 
mente combattuto, più che con pazze pene, con la 
provvida diminuzione degl’incitamenti a commetterlo; 
ma, se non altro, dalla stessa esperienza venivano 
quelle mutazioni di rapporti, meno favorevoli a im¬ 
pulsi malvagi. 

Questo è quanto possiamo ritrarre dallo studio pa¬ 
zientissimo di molti documenti ; e ci ridomandiamo : 
il segno sicuro che un’età nuova s’inizia, da quali 
fatti viene fuori f 

L’opinione pubblica, diceva il Mantica, è una specie 
di diritto naturale (1) : il concetto è giustissimo, se 
inteso nel senso che essa rispecchia sentimenti co¬ 
muni destati dalle condizioni generali di un’epoca. 
Ebbene, questa opinione pubblica manifesta con più 
voci la realtà delle cose. Già dai racconti del Sac¬ 
chetti traspira come un’aria canzonatoria, per quella 
ormai irruginita e pedantesca istituzione dei consorzi, 
a cui si ribella chi non vuole più oltre essere mole¬ 
stato (2). I consorti souo chiamati a decidere sulla 
ferma che deve avere il cimiero di uno di loro ; e 
l’impresa suggerita dimostra in qual modo s’intendesse 
allora la solenne funzione cavalleresca (3). * Rade 
volte avviene, osserva Camillo Porzio, oggidì che l’ob¬ 
bligo del parentado al proprio comodo prevalga » (4); 

XXII, 61; ASL. X, 62. Fratello tenuto in caroere perpetuo dai fra¬ 
telli : Ruini, Con». I N. 37 (57). Un tale, prima che morisse il fra¬ 
tello « g e ditchiapò li forceri et ge tolte li dinari » : Bianchi, III, 341. 
Uccisione di fratello e cognata, Croi», per. in Fabiietti, II, 40. 

(1) Do coniect. Ili, V. N. 2 (78). 

(2) Sacchetti, .Voti. CV. 

(3) Nor. cit. CL. 

(4) Congiure dei baroni, 251. 
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e il Guicciardini con la consueta e meravigliosa acu¬ 
tezza osserva che « molti più sono e benefici che tu- 
cavi da’ parenti e dagli amici, de’ quali nè tu; nè 
loro si accorgono, che quelli che si cognosce proce¬ 
dere da loro, perchè rade volte caggiono cose alle quali 
t’abbia a servire dell’ aiuto loro, a comparazione di 
quelle che quotidianamente ti arreca il credersi che 
tu possa valerti a tua posta * (1). Di tutta la violenta 
energia familiare rimaneva soltanto una misera larva, 
e questa era ormai più seria della realtà stessa? Non 
si può ancora dire questo ; ma resta sempre che la 
protezione domestica era talvolta più apparente che 
reale. Tutto il mondo è unito ad avere poca fermezza, 
andava ripetendo il nostro Sacchetti (2). 

Per naturale reazione, all’individuo indisciplinato, 
la famiglia opponeva la sua indifferenza, e quegli se 
ne vendicava trascurando i parenti (3) : le belle e 
utili amicizie, contratte fuori della cerchia familiare, 
erano apprezzate quasi più dell' allentato ricordo di 
pareutelà (4). Non era.più compensato il sagrificio 
della persona all’ interesse dell’ unità domestica dai 
vantaggi, che da questa se ne potevano trarre. Fu 
affermato che codesta liberazione o scioglimento di 
cosi stretti legami riuscì esiziale all’Italiano del Ri- 
nascimento; non più soccorso da’ suoi naturali difen¬ 
sori, dovendo così confidare nelle sue uniche forze, 
per raggiungere quella meta, che gli era tracciata da 
immoderati desideri, quest’uomo era come costretto 


(1) Op. ined. I, 108. 

(2) Noe. CLXXVIII. 

(3) Sacchetti, tTov. XXI. 

(4) Ricciardi , in Scelta N. CXCVI, 96. Palmieri , Fila elvile 
(Scrrtt. poi. 374): E molte sono state le amicizie piti strette... «he 
i parentadi.... 


Tajussia. 
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a non badare alla scelta de’ mezzi, giudicati acconci 
al suo scopo (1). 

In realtà ci resterebbe da provare che noi eravamo 
molto buoni, finché durò la compagine familiare, e 
che diventammo birbanti uscendone; e credo molto 
difficile, anche per quel che fu osservato, la dimo¬ 
strazione del mutamento, come dovuto ad una tal 
causa. 

Proseguendo, intanto, nel nostro discorso, da mol¬ 
teplici indizi riusciamo, forse senza fatica, a ritrarre 
il convincimento che l’opera della disgregazione, non 
solo è già iniziata, ma abbastanza progredita. 

Gli oneri che derivano dai rapporti di parentela 
pesano gravemente. La tutela nelle sue varie forme 
(testamentaria, legittima, dativa) direttamente o in¬ 
direttamente fa capo ai congiunti prossimi. Pel grande 
favore in cui era tenuto il testamento, la maggior 
parte dei tutori è designata nell’atto d’ultima volontà; 
in mancanza di una disposizione, si ricorre sempre, 
per la scelta del tutore, al criterio della prossimità 
della parentela, nella tutela legittima. In quella dativa, 
l’autorità pubblica, normalmente, non si diparte, finché 
è possibile, da questo concetto. 

Oltre il sindacato abbastanza rigoroso, dal secolo 
decimoquarto in poi, dei pubblici poteri, l’attività dei 
congiunti nelle amministrazioni tutelari si esercita 
anche per mezzo dell’istituto, che diverrà il consiglio 
di famiglia (2). 

Il mio vecchio Odofredo ripeteva anche lui il solito 
giudizio sui tutori de’ suoi tempi : in generale, i tu¬ 


fi) Burckhardt, Renaissance II, 156 aegg. Villari , N. Machia¬ 
velli I, 10. 

(2) Pertilb , III, 118. Roberti , Ricerche intorno alla tutela dei 
minorenni (Padova, 1905) II, 9 6egg. e passim. 
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tori sono ladri (1); era, ed è sempre prudente lascia¬ 
re un fessolino alla porta, per non escudere 1’ ecce¬ 
zione. 

Da lungo tempo, 1* istituzione non dava segni di 
miglioramento, non ostante, ripeto, la buona volontà 
e i tentativi di principi e di Comuni (2). In molti 
luoghi, le norme statutarie non si osservano più (3): 
anzi le stesse leggi confessavano in qual modo scia¬ 
gurato si esercitasse l’ufficio di tutore (4). Quando 
non c’era da guadagnare, i parenti non si disturba¬ 
vano a mettere al sicuro le robe dei pupilli. Nella 
formazione degl’invefltari, i notai ricordano quali te¬ 
stimoni « in vece dei cognati, agnati e affini » gli 
estranei, chiamati lì per lì (5). Del mal governo dei pa¬ 
renti tutori si ricorda un Veneziano, che nel 1419 scri¬ 
ve queste parole, troppo chiare perchè abbisognino di 
un commento : « Prima voio che mai per alcun muo- 
do nessun mio parente abia del mio niente, per che 
i xe stadi la mazor parte robadori del suo sangue.... 
Romaxi orfano in le sue man e senza conseio de algum, 
a m’è convegnudo con tre creature viver già tremtadò 
ani meio ch’io o posudo de mia zusta fatiga» (6). Il 


(1) Cod. Il, 4, 1. 

(2) Ed. Carlo Em. I a. 1582 : Borelli, 1154-5. Pel duca d’ Urbi¬ 
no : Bernardi I, I, 108; pel signore di Pesaro id. 115. Cfr. Bian¬ 
chi , XI, 205. La tutela fendale , o per meglio dire signorile, dava 
luogo ad altri e ben gravi abusi : cfr. Cod. Arag. II, N. 256; N. 289, 
304 (256, 273 ecc.). 

(3) Cantini, Vili, 332; a. 1572 (Siena). 

(4) Decr. Due. Mediol. 342 : Super tuteliti et euri». 

(5) ANP. Tab. II, co. 266, 289 : « prò loco omnium agnatorum , co- 
gnatorum , et affinium abeentium ». 

(6) Cicchetti, in AV. XXXI, 46. E nemmeno Cesare Nappi no¬ 
taio di Bologna aveva ragione di essere contento della condotta dei 
parenti, a suo riguardo : Lugli, 27-8. 
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Mazzei esortava l’amico Datini a sposarsi giovane, 
se non voleva avere il rimorso di lasciare pupilli, di cui 
i manovaldi (mundualdi cioè tutori) avrebbero fatto 
strazio (1). Vedove e pupilli erano presi di mira da 
coloro che avrebbero avuto il dovere di difenderli (2). 
Poco valeva l’affetto : i padri mostravano di saper 
bene quello che facevano, assegnando al tutore te¬ 
stamentario dei loro figli una rimunerazione (3). Si 
cercava di evitare le noie della tutela, o se ne accettava 
l’onere, per profittare della buona occasione di fare 
il proprio interesse: costosi sposava la pupilla, ov¬ 
vero al minorenne ricco si dava in moglie una vec¬ 
chia zitellona, figlia del tutore (4). Il momento (se pur 
veniva) della resa de’ conti doveva essere terribile, 
perchè qualche tutore, poco sicuro di sè, ne moriva 
di spavento (5). 

La famiglia, che con tanto slancio rispondeva al¬ 
l’appello di difesa e di vendetta d’uno de’ suoi, non 
sentiva poi lo stesso entusiasmo, quando era chia¬ 
mata a compiere gli uffici assai meno ardui di pro¬ 
teggere i pupilli. I quali, nel grembo domestico, non 
soltanto contavano poco, ma rappresentavano anche 
diritti in collisione frequente con quelli degli adulti. 

Se il tutore era il fratello, noi lo conosciamo già al 
governo della fraterna compagna; se l’avo, questi si tro- 


(1) Mazzei, Lett. I, xxxiv. 

(2) Alberti , Op. n, 44 ; Morelli , 254. Sacchetti . Nov. CCI; 
« meri assassini » li chiama il Garzoni, Piazza 513. 

(3) Baldiccione, in A8I. S. I. T. Vili ; app. 41. Moreiai, 260 ; 
ANP. Tab. o. 39 ; a. 1421 : nn Ebreo chiede per la tntela di nn 
correligionario 25 dncati d’oro; ma anche i Cristiani non lavoravano 
gratis. 

(4) Bianchi, X, 33; a. 1547; Cfr. V, 429; XI, 225; a. 1537-50. 

(5) Bianchi, VI, 4, 257. 
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vava a disagio neH’amininistrare una sostanza, in cui 
era confusa parte della roba lasciata dal figlio pre¬ 
morto, e spesso già rosicchiata dagli altri fratelli; se 
un congiunto più remoto, era anche peggio. È noto 
che il titolo, per cui era deferita la tutela si fondava 
sull’eventuale diritto di succedere al pupillo; e poteva 
darsi che il tutore si ricordasse più delle sue speranze 
che dei suoi obblighi presenti. 

In quanto alla madre, le nostre tradizioni, come si 
suole dire, hanno scritto una bella pagina di storia, 
che abbiamo letto altrove (1). Quelle magistrature 
speciali per la protezione degli orfani e degli incapaci, 
che sorsero dal secolo XIII in poi, provano le defi¬ 
cienze della tutela dovute, in gran parte, all’inerzia, o 
peggio ancora, dello spirito familiare (2). 

Se dal consorzio domestico c’ era poco da sperare, 
in queste e in altre funzioni parimenti delicate; se i 
parenti talvolta erano sordi alle voci di chi ne im¬ 
plorava l’aiuto, e niente si commovevano per le di¬ 
sgrazie del congiunto, la ferrea disciplina corporatizia 
perdeva la principale ragione della sua consistenza. 
L’individuo sentiva il peso e la noia dei vincoli: il 
gruppo rispondeva con l’asprezza dei suoi rapporti (3). 

< 

(1) Il testamento del marito. 

(2) Narra il Morelli (254-260) ohe di un patrimonio di 20 m. fio¬ 
rini il quinto andava spesso dai tutori, appena istituita la tutela. 

Per la storia della tutela: Roberti, II, 103 segg. Cfr. Cantini, IV, 
47; V, 188 eco. Stai. Utin. q. 50. Bonom., (1532) o. CXIX. Bergom. 
(1491) coll. II. Era miglior consiglio affidare direttamente la tutela 
a tutori ufficiali : Morelli , 259 ; Giom. St. degli Ardi. Tose. II, 8; 
a. 1443 (Testamento). 

(3) A dissidi fortissimi tra parenti , che si sospettavano incitatori 
di delitti , accenna il Pitti 34. La madre di suo cugino accusa il 
fratello del Pitti con queste parole : Voi mandaste B. per lo mio 
figlinolo tra noi... e anche 1' altro mio figliuolo avelenaste in casa 
vostra.—Dopo trent’anni dal fatto il Pitti rende pace ai parenti. 
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Questo stato di cose è benissimo espresso dalle di¬ 
sposizioni di ultima volontà: gli agnati si trascurano 
con qualche frequenza ; ad essi non si sagrificano 
sempre i diritti delle donne (1), per le quali va com¬ 
movendosi anche la giurisprudenza, che insiste sul 
carattere odioso delle esclusioni legali a danno del 
sesso (2). 

Se il padrefamiglia era devoto all’esempio de’ suoi 
maggiori , gli eredi a cui perveniva terribilmente ag¬ 
grovigliata quella povera eredità, aiutati da una dot¬ 
trina , che va diventando meno arcigna, lottano per 
liberarsi da codesti impacci (3). C’era, infatti, la pre- 

(1) Dice una formula notarile patavina : Si teatamentorum solennità/ 
a legum doctoribus introduci non foret, hereditatie morientium aoepiaaime 
devenirent od quoa m oriente/ nollent pervenire: ANP. Tab. II, o. 230. Il 
testamento, dunque, è indice di libertà di disposizione. Testamenti 
nei quali o gli agnati sono preteriti, o poco favoriti, in confronto di 
figlie, moglie, e perfino estranei : ANP. Tab. II, o. 329; a. 1421 (Fi¬ 
glia erede); ib. o. 221 : estranei pieferiti al fratello. Pitti 7, 8. J. 
Bianchi, I, 201; a. 1500: I. di N. non lasò niente ali soi de caza, 
salvo a sua fiola uiaridada... Sancto , IV, 144 a. 1500. Test, di F. 
Tran : 1/4 ai parenti (agnati), il resto alle sorelle e ad opere pie; ib. 
VI, 454; a. 1506: Test, di M. Fosoari : Ai Fosoari 0 (zero I) lassoe; 
ofr. XXXV, 184 ; a. 1523. Test, di sier B. Gabriel. Bianchi , Vili, 
72: erede universale la figlia della testatrioe, a questa sostituita la 
suocera, poi il marito. Test, di Mera. Arborio, in Misceli, di SI. ital. 
8. II. T. Ili, 100 : figlia erede universale, a questa sostituiti i figli 
di lei. ANP. N. 8841 Atti Aldi 1587 : eredi le figlie. Nei testamenti 
più antichi (per es. Baldi , Cono. I N. 86 e in tutti i Consilia dei 
tempi) il testatore che aveva soltanto figlie normalmente favoriva i 
nipoti ex fratre, in danno delle figlie stesse. Certi temperamenti si 
notano più tardi : Giraldi , Hecatom. Deo. IV. Noe. 8 (392) De o. Pedona. 
55. eoo. De o. Rotae Som. (Ven. 1572) 423 : Eredi : Fratelli e figlie. 

(2) Vivi, I, 175 ohe cita il Socin., Cone. I N. 1. Buoni, TUJ. II, 
169 eco. 

(3) Un numero enorme di liti, riguardanti questi punti, sono riso¬ 
lute dalle nostre Rotae. Kioordo di fedecoramessi anche in famiglie 
modeste: Macinoiii-Strozzi, UH. 221; Bkrnardi, I, I, 148; Bian¬ 
chi, II, 12; IV, 287; VII, 306 eoo. 
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sunzione che tutti i beni fossero liberi, salvo prove 
contrarie ; ed ecco la necessità di provare gli oneri 
fedecommissari (1). S’insegnava anche il modo di 
troncare la catena fedecommissaria con un rimedio 
eroico (2) : miglior consiglio , questo , di qualunque 
altro suggerito da tentazioni criminali (3). Ovvero, si 
richiamava in osservanza il limite giustinianeo delle 
quattro generazioni; o, tutt’al più, dopo un secolo, si 
voleva finito il fedecommesso (4). Nulla impediva che, 
frattanto, si largheggiasse nella quota libera riservata 
a colui, che aveva l’obbligo di restituire i beni (5). I 
chiamati successivamente al fedecommesso rinuncia¬ 
vano ai loro diritti, perchè i beni ridiventassero alie¬ 
nabili; e non sempre la giurisprudenza negava valore 
ad un tale atto (6). Era tirato in ballo anche il prin¬ 
cipe , cui si chiedeva un decreto di scioglimento di 
tutte le pastoie imposte dal testatore (7). 

Qualche scrittore, che oggi si direbbe radicale, pro¬ 
poneva una legge che togliesse di mezzo gli odiosi 
vincoli (8); e Venezia, per conto suo, cominciava già 
a dar colpi vigorosi a tanti vecchiumi, ispirandosi a 
concetti assolutamente moderni (9). 

(1) Diritto comune : Alciati, Betp. IX, N. 68 (1285). 

(2) Remedium est quod fiat olericus I 

(3) Mazzoni-Tosklli, Raco . Aroh . crini , di Bologna 1, 236. 

(4) Numerose sono le decisioni in proposito. 

(5) Deciti. Bolae March. (Romae 1604) 224 : Badie filli gravati... pos- 
eunt detrahere legitimam et Trebellianam tee. oom. opin. Et hoc servatur 
de consuetudine per totum mundum. Lattbs, Dir. con*., 255-6. 

(6) Deci». Lue. 59 (91); 60 (92). Deo. Rotae ci t. 31-2. Cfr. Baldi, 
Cene. Il, N. 186. 

( 7 ) Ruini, Con». II, N. 108 (137). Assenso regio per alienazioni di 
feudi : Grimaldi, VI, 366 seg. 

(8) Cardani, De leg. C. 18 (Op., X, 34). Nulla «in t fideicommitsa, 
ni«i in pios ueus. 

(9) In l’reg. 4 agosto 1546; Quasi tutte le case, che se vedono de- 
B trutto ili questa nostra città, sono poste per li testatori a couditioni 








144 


L’UNITÀ. FAMILIARE 


L’Alciati, anima moderna, dissuadeva dallo scri¬ 
vere lunghi testamenti, e additava il tipo della suc¬ 
cessione legittima, come la forma più semplice e più 
naturale della devoluzione del patrimonio (1). 

Un giurista di mestiere trova facilmente la trama, 
che congiunge la giurisprudenza dei nostri due secoli 
con le dottrine più vecchie ; ma lo storico deve pur 
notare la vivacità, la frequenza, l’estensione delle nor¬ 
me liberatrici. 

Con queste tendenze, era molto diffìcile che le cau¬ 
tele, che i nostri vecchi avevano escogitato per man¬ 
tenere, ad ogni costo, la « pace della casa », raggiun¬ 
gessero il loro scopo. 0, come antiquate, cadevano in 
desuetudine; o si tramutavano in vessazioni inutili e 
dannose alle parti stesse. 

La nostra antica legislazione statutaria voleva che 
le questioni fra congiunti (e ne determinava il grado) 
fossero sottratte al magistrato ordinario, e così, alla 
buona, senza solennità procedurali, si sottoponessero 
al giudizio di arbitri eletti fra comuni amici dei con¬ 
tendenti; in qualche caso, ad evitare che si mettesse 
in piazza lo stato economico delle famiglie, i parenti 
erano investiti di una certa giurisdizione, che ram¬ 
menta la vecchia magistratura domestica (2). Anche 
le persone nominate dal testatore a dare esecuzione 
alla sua ultima volontà, avèvano nell’ufficio loro com¬ 
preso lo studio di evitare liti fra coeredi ; spesso il 
padre imponeva ai figli « per non moltiplicare fra loro 


et fideoommissi, li quali nou possendo li usufruttuari lassar alli loro 
heredi... lassano andar in desolatione... Cfr. pei fondi rustici : Leg. 
Crim. Feti. 57; a. 1637. 

(1) Alciati, Renp. IX, N. 36 (1170). 

(2) PnRTil.it, III, 277. Cfr. J. a Canibds in TUJ. VIU, I, 185. J. 
D* Arkna, 194, segg. ASN. XXVI, 7; a. 1486 ASI. S. V. T. VI, 377; 
a. 1441. 
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contenzioni »... «di attenersi al giudizio dei vecchi di 
casa» (l). 

Ai tempi di cui diciamo, sussiste ancora il compro¬ 
messo obbligatorio fra parenti : i pratici ne commen¬ 
tano le regole, i podestà s’ingegnauo di applicarle (2); 
ma talora è necessaria tutta l’energia dei familiari, per 
costringere i fratelli rissosi a rimettersi agli arbitri. E 
non si obbedisce sempre. La materia litigiosa nasceva 
dallo stesso assetto economico e giuridico della fami¬ 
glia : le contese lunghe e dispendiose, fra congiunti, 
dimostrano l’inanità del vecchio provvedimento (3). 

Finché le questioni si potevano risolvere, con l’as¬ 
segnazione agli eredi delle quote ereditarie , era co¬ 
modissimo rivolgersi agli arbitri; ma quando si trat¬ 
tava di casi molto difficili e complessi, (e non v’era 
penuria di punti controversi nel Rinascimento) sareb¬ 
be stato puerile affidare ad arbitri bonari la decisione 
di bti gravissime. Quel non so che di semplice e di 
familiarmente placido, che spirava dall’antico concetto 
dell’istituzione , male si adattava alla nuova epoca, 
cui riusciva grave già qualunque rinuncia a pretese 
e a diritti, per amore di una concordia domestica, che 
contava poco e che raramente era mantenuta. 

Mora omnia solvit dicevano, non esattamente, i vec¬ 
chi giuristi. La morte raccoglie intorno alla vittima 
sua tutti i parenti, non ostante il divieto e le limita¬ 
zioni imposte dalla legislazioue statutaria alle troppo 


(1) Alberti, Op. I, 194-5. 

(2) M. A. Blanci, De compr. in TUJ. Ili, I, 138 segg. Vivi; 1,173; 
O, 75, 106. Cfr. Baldi, Con». II, S. 83. 

(3) Sacchetti, Nov. CXLI. Vesp. da Bisticci, III, 205. Bernar¬ 
di, I, p. I, 90. Pragtn. R. Sic. ». 1533 (4) : odia quae inter co ni un do» 
ex litibu» oocurrunt castane volente ». — Liti secolari tra famiglie: Sa- 
nuto, XXV, 74. Bianchi, II, 449; XI, 106 eco. 
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costose dimostrazioni di cordoglio (1). Ancora le tracce 
e le reminiscenze del funebre banchetto durano nei 
nostri costumi (2). Gli abiti lugubri per le donne, e la 
barba intonsa per gli uomini, sono i segni esteriori 
del lutto dei parenti (3). 

Un’unica domua aeterna raccoglieva le spoglie di co¬ 
loro, che avevano appartenuto al casato; le salme dei 
poveri trovavano l’ultimo riposo nelle fosse comuni. 

Le vecchie tradizioni classiche, ribenedette dalla 
Chiesa, si mantengono attraverso il medio evo (4). 

Negava l’antica pietà al clero il diritto di trarre il¬ 
lecito guadagno dalla putredine, ma le concessioni 
vescovili di un ius sepulchri divennero vere e proprie 
vendite di tombe (5). Ogni famiglia ricca era cosa ono¬ 
revole che avesse la propria sepoltura in luogo sacro, 
pagata a contanti. Nel 1466, il vescovo di Nepi lan¬ 
ciava la sua brava scomunica ai cattivi pagatori di 
tombe (6); e erano anche più esosi quei frati che, non 


(1) Tutto questo ai collega alle leggi suntuarie: Stat. Brescia in Mon. 
Hist. Patr. XVI, II, 1617. Novara ib. XVI, I, 693; Como ib. 155; Ve¬ 
rona (ed. 1588) 183; Padova, cod. oarr. 113. Lucca in ASI. 8.1. T. X, 89, 
Modena, J. Bianchi, I, 46 ecc. ecc. Carpani, II, 268. Boreli.i, 683. 
Cfr. Cassa, 35. Per la vedova, Sacchetti, Serra, in Op. I, 154. 

(2) L bar. Nep. in ASK. VII, 130 : E1 prete non volse dare le can¬ 
dele, ne volze partire lo pane. Stat. Lucch. cit. 108. Misceli, di St. 
ital. Vili, 1869. Mem. di 6. Salluzzo: Belo pasto... in lo chonvento 
per qneli mei parenti, che me aviano hachompagnato. Bianchi, Vili, 74; 
cfr. XIII, 103 : Et poi s’è fatto il disinare in casa. Macinghi-8trozzi, 
Leti. 141 : Oggi si è fatto il mestiero di F. in casa sua onoratamente, 
come di costume. 

(3) Sancto, I, 389, 964; II, 192 ecc. 

(4) Cfr. Cod. Dipi. Cav. I, N. 142; VII, N. 1057 (a. 924 - 1146). 
NAM. VI app. N. 60; a. 1094. Reg. Neap■ N. 406; a. 1026. Cod. dipi. 
Cajet. I. N. 191; II, N. 236 (a. 1052 - 1058) eoo. Salimbene, Cron. 54. 

(5) Corp. Inecr. hai. X, N. 6419. I redditi delle sepolture sono dati, 
nel medio evo, a livello : Seg. Lucch. N. 77. a. 1032. 

(6) ASR. VII, Diario Reperivo. 
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contenti del prezzo avuto per un sepolcro da collo¬ 
carsi nella loro Chiesa, rifiutavano la sepoltura al 
morto, appena saputo che nel testamento del defunto 
non c’era il promesso legato a favore della cappella (1). 
Nel testamento, infatti, si designava, anzi ogni cosa, 
il luogo scelto per l’eterno riposo; e vi andava unito, 
normalmente, un legato a favore della Chiesa o del 
chiostro prescelti (2). Cosi si comprende, coinè questo 
capitolo del testamento potesse risolversi in pingue 
cespite d’entrate per ecclesiastici e religiosi, e... anche 
nella scenetta melanconicamente comica del morente, 
assediato da turbe di frati che, a gara, gli offrono il 
proprio cimitero (3). 

Una giurisprudenza, altrettanto lugubre quanto l’og¬ 
getto delle sue dottrine, sciorinava e scioglieva la ca¬ 
sistica, in cui consuetudini speciali avevano avuto 
ragione delle norme canoniche (4). 

Nell’urna non finiva, nè finisce, la boria aristocra¬ 
tica. Per abitare con gli estinti, bisognava avere gli 


(1) Bianchi, V, 278, a. 1533. 

(2) Un solo esempio fra i mille. Test, di tferi di Gino Capponi (1450) 
in Cavalcanti, lst. II, 434 : In prima l’anima sua raccomandò allo 
altissimo sno Creatore.... La sepoltura... volse... nella Chiesa di S. 
Spirito... nella qnale fu sepolto... Gino ano padre.... Si spenda per 
esequie ecc. E alle spese della heredità si faccia una sepoltura sopto 
nome di decto Gino suo padre et de’ suoi discendenti, in quel luogo 
et forma... come parrà a K. e L. fratogli di dicto testatore... (Legati 
pii). A S. Spirito... Ogni anno 6 fiorini d’ oro.... Si comperi podere 
(200 fior.) pel capitolo di S. Spirito eco.—Anche il funerale dev’es¬ 
sere secondo la consuetudine del luogo : Beverk in ASN. XXI, 135; 
a. 1395. 

(3) Scelta N. CXXXVIII, 110. «Piacev’egli ohe ’l vostro corpo sia 
seppellito al nostro luogo f » ohiede il frate all’anima candida di ser 
Ciappelletto ; Decameron G. I. Nov. 1. 

(4) TUJ. Index III, 823. B. Antonini, Stimma III, 151. 
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stessi requisiti, che si volevano nei vivi, onde farli par¬ 
tecipi dell’onore del casato (1). 

L’ arme di famiglia faceva pompa di sè sulla casa 
dei morti, come su quella dei vivi. Tutto il parentado 
aveva l’obbligo di mantenere in decoroso stato le ar¬ 
che sepolcrali. E quando una gente, per tristi condi¬ 
zioni economiche sopraggiunte, non poteva più com¬ 
piere codesto dovere, essa cercava pietosamente di 
nascondere allo sguardo dei maligni, con una misera 
cqltre, la ruina dei vecchi sepolcri (2). 

Che dire poi di quei disperati, che giunti all’estre¬ 
mo confine dell’abiezione, votavano le tombe dei po¬ 
veri resti degli antenati, per rivenderle a gente arric¬ 
chita? (3). Compratori non mancavano. Mercanti e 
artigiani, imitando i nobili, volevano la loro tomba 
di famiglia con tanto di stemma, trovato lì per lì dal 
lapicida. 

Bernardo di Piero Masi, cittadino fiorentino e cal¬ 
deraio di professione, nel 1514, paga ai frati della 
Nunziata de’ Servi con cinque fiorini larghi, un’ arca 
« per sè e per tutti e sua desciendenti, che drento vi 
vorranno essere sepolti»; e il figlio di Bernardo sog¬ 
giunge questo ricordo : « Mio padre à fatto fare l’arme 


(1) Una famiglia non vuole nella tomba ena il cadavere di una donna, 
perchè era a questa congiunta « da parte de padre, ma non de ma¬ 
dre*: Bianchi, XII, 289. Al giustiziato per delitti contro la patria 
si negava naturalmente 1’ onore della sepoltura nell’ aTca familiare : 
8ancto, VI, 85-6; a. 1506. 

(2) Bianchi, VII, 149 ; a. 1541. L’obbligo di costruire degna se¬ 
poltura al defunto era spesso dimenticato dagli eredi: Dbl Lungo, 
Florentia 275. 

(3) Bkrtanza - Dalla Santa, I, 56; a. 1350; Bianchi , III , 248; 
a. 1526. Caso contemplato anche dalla ginrisprudenza : Dee. coll. 
Pie. 33; Deci». Botae Marchia «, 114. Frikdbkrg - Ruffini, Trattato, 747. 
nota 18. 
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nostra iu un quadro di marmo , et in detto quadro 
v’ è commesso drento l’arme, et a pie’ dell’ arme v’è 
tre versi fatti in lettere nere, e’ quali dicono così : Ber¬ 
nardo di Piero Masi calderaio et suorum; e’ quali vej’si 
sono in gramatica» (1). 

Non tutti i sepolcri parlavano di pace : l’accetta àg¬ 
giunta all’ arme di famiglia (già lo notammo) da 
Benvenuto Gellini chiedeva ancora sangue, pel morto 
invendicato (2). Ad anime miti, e c’erano anche allora, 
giungeva la mesta poesia delle tombe. Il Morelli ad¬ 
dita con cura il luogo, ov’era sepolta una buona sua 
parente, esortando ad alluminare nel dì dei morti quel 
sepolcro. « Dal luogo ove sono le sue ossa, dee venire 
olore » (3). Era certo il profumo della virtù, che una 
ricordanza pia conserva nel cuore dei superstiti j'e 
che sembra venir su dalla fossa. 


; 


(1) Masi, 140. 

(2) Vita, I, 50. 

(3) Morctxi, 247. 




* Capitolo Quinto. 

IL MATRIMONIO. 

Non v’ha forse argomento che, sotto l’apparenza 
ingannatrice di una grande semplicità, si presenti così 
intricato, quanto la storia del matrimonio. 

Sarebbe desiderio nostro condurre il lettore, proprio 
sul limitare dell’epoca moderna, rimandandolo garba¬ 
tamente a chi ha trattato il tema, con molta compe¬ 
tenza (1), per risparmiargli da parte nostra le noie di 
una grave ricapitolazione di tanti fatti, e il pericolo 
a noi stessi d’ inesatti riepiloghi ; ma qualcosa biso¬ 
gnerà pur dire. 

Per fortuna, la storia del matrimonio si divide in 
due periodi: l’uno, anteriore al Concilio di Trento, 
l’altro che s’inizia con la seduta del giorno 11 novem¬ 
bre 1563 (Sess. XXIV), d’onde usciva * quel famosis¬ 
simo decreto « Tametsi », che fu il più celebre e il più 
frequentemente citato di tutti i decreti tridentini, e 
che rimase immutato fino alla Pasqua del 1908» (2). 
Quel decreto segnava un’èra nuova : esso riconosceva 
pienamente validi i matrimoni clandestini, avvenuti 
per libero consenso dei contraenti; riaffermava la va- 


(1) Brandileonk, Saggi sulla storia della celebrazione del matrimonio 
in Italia (Mil., 1906). Frikdberg-Ruffini, Tratt. di Dir. eoe/, p. 153. 
Solmi , Man. di St. del dir. it. ($ 137 e segg). Frkisen, Oesoh. dei 
can. Eherechts bis zum Vtr/all der Glossenlitt. (TUbingen, 1888) eoo. 

(2) Galantk, Il concilio di Trento (Trento, 1908), 43. 
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lidità delle nozze contratte dai figli di famiglia, senza 
consenso dei genitori, ma ripetendone però il divieto. 
E, per togliere per sempre gl’inconvenienti gravissimi 
della clandestinità dei matrimoni, rinnovava la vec¬ 
chia prescrizione conciliare circa le tre pubblicazioni, 
che dovevano precedere la celebrazione del matrimo¬ 
nio. La quale doveva essere fatta nella forma più cbe 
nota, e finrqùi seguita dalla Chiesa (1). Questa che 
aveva riconosciuto il diritto laico , per ciò che con¬ 
cerne il matrimonio, fatta eccezione di quei punti es¬ 
senziali di cui la sua dottrina dogmatica imponeva 
l’osservanza (indissolubilità, impedimenti ecc.), era 
poi, per necessità di cose, condotta a trovarsi di fron¬ 
te, ad ogni momento, alla legge secolare. 

Affermatosi il dogma della sacra mentalità del ma » 
trimonio, poiché questo carattere dipendeva dalla giu¬ 
ridica esiste fusa del vincolo nuziale, la Chiesa per altra 
via, e cioè per ragione che non toccava il diritto civile, 
venne acquistando ed esercitando una vera giurisdi 
zione sopra fatti e circostanze, che si compivano li¬ 
beramente al di là della propria competenza. E per 
essere in grado di sentenziare in materia matrimoniale, 
dal suo punto di vista dogmatico, la Chiesa natural¬ 
mente veniva anche a discutere sul valore canonico 
degli atti compiuti,giusta le norme laiche; anzi essa 
stessa dovette (e lo fece movendo in parte dal diritto 
romano) determinare un principio, che ricollegandosi 
alla più spirituale concezione del matrimonio, diven¬ 
tasse il presupposto necessario di ogni possibile de¬ 
duzione. 


(1) Se»», oit. Ad celebrationem in faoie Kccl. proeedatur, ubi Paroohu», 
«irò et muliere interrogati», et forum mutuo ooneentu intelleoto, vel dioat : 
Ego co» in malrimonium coni ungo «io. vel olii» utatur verbi», iuxta uniui- 
ouiutque provincia» rilum.... Vel laltem Parodio, et duobu» tei tribù» te- 
•ttbu» praeientibu», matrimoiiium eelebretur. 
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Lungi da noi l’idea di credere che soltanto le dot¬ 
trine canoniche abbiano avuto virtù di plasmare for¬ 
me e riti, che il medio evo seguì. Anche in queste 
forme , come quelle che riproducevano lo stato del 
diritto, dopo la fusione di varie costumanze, la Chiesa 
cercò di infondere e di trovare i suoi principi fonda- 
mentali, riuscendo in parte ad accostarle al tipo sche¬ 
matico e rigidamente legale, che spuntava abbastanza 
netto dalle sue concezioni dottrinarie; ma, in tutti i 
modi, come si è detto, fino al Concilio di Trento, essa 
non avocò a sè, con 1* energia di un pensiero ormai 
maturo , la celebrazione del matrimonio , a cui s olo 
allora s’impose una forma, come condizione essenziale 
della giuridica validità deiratto, che per quella forma 
soltanto esisteva. A questo si venne gradatamente; 
ma appare pur sempre brusco e repentino il momento, 
in cui s’inizia la storia, che si può dire moderna, del 
matrimonio. 

Tali considerazioni, che ci auguriamo punto astruse, 
si dovevano premettere, per evitare la sorpresa di sco¬ 
prire, prima del Concilio di Trento, quello che molti 
storici di mestiere , o d’ occasione , hanno chiamato 
matrimonio civile (1), quasi per contrapporlo aWeccle¬ 
siastico , forse erroneamente intravveduto nelle ceri¬ 
monie religiose (benedizione, messa del congiunto) che 
seguono il matrimonio, e che con la celebrazione di 
questo nulla hanno a che fare. Codeste cerimonie 
infatti (anche chi ha poca dimestichezza con la scienza 
legale lo comprende subito) presuppongono, come già 
esistente, l’atto solenne, che la Chiesa vuole santifi-. 
cato (2). 

(1) Kodocanachi in BQH (a. 1904) 37 : e molti altri che lo han¬ 
no preceduto e seguito nell’errore. 

(2) E. LOnino, Gesuh. d. deut. KirokenrecKtt (Strassb. 1878) I, 56» 
segg. Vecchio libro che è sempre di utile consultazione. 
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È però necessario non pencolare da un’altra par¬ 
te : quando si parla di matrimonio civile, si pensa 
subito all’ intervento dello Stato nella celebrazione 
delle nozze. Non ostante le diligenti ricerche di uno 
scrittore benemerito di codesti studi, noi restiamo an¬ 
cora fra quelli, che negano la partecipazione dell’au¬ 
torità pubblica alla conclusione del matrimonio (1). 
Vorrei soggiungere anzi che, ammettendo il contrario, 
ci si troverebbe in fiera antitesi col concetto, che do¬ 
mina tutta la storia giuridica. Nell’ antico diritto, la 
legge riesce lentamente a disciplinare la vita privata; 
ma l’azione dello Stato non va più in là dell’ ufficio 
suo, che è di prescrivere le condizioni e i limiti della 
naturale attività dei privati ; i quali sono liberissimi 
di fare da sè gli atti, che riguardano i loro rapporti, 
nei modi fissati dalla legge stessa. Questa può offrire 
i mezzi più acconci a provare la giuridica consistenza 
degli atti ; può imporre anche forme speciali per la 
loro validità : ma resta sempre abbandonata all’opera 
privata la cura di compierli. Soltanto in mancanza 
della naturale protezione, che normalmente esercita la 
famiglia sugl’individui, subentra l’azione dello Stato 
(per es. nella tutela); ma, in tal caso, l’intervento dei 
pubblici poteri è un’ imitazione estensiva degli uffici 
t domestici. 

Risulterebbe, dunque, abbastanza chiaro perchè il 
medio evo e la successiva età fino al Concilio di Trento, 
lasciarono in balia del diritto privato il matrimonio : 
vegliava nel proprio campo la Chiesa, determinandone 
I le condizioni per la validità e di queste giudicando; 
tuttavia essa moveva da ciò che era stato effettiva¬ 
mente compiuto, entro i confini del diritto privato. 


(1) P. BirrriNl, Per la ttoria del diritto 
▲nuo XIX, Parto I, N. 8-9. Milauo, 1894, 


matrimoniale in Filangieri. 


M 


Tàmasbia. 


I 




IL MATRIMONIO 


ió4 

Il difficile sta adesso nell’esporre quello che si era 
terribilmente aggrovigliato nel diritto antico. 

Per la provvida diffusione delle così dette dottrine 
sociologiche (tutto serve I), nessuno ignora che il ma¬ 
trimonio, fra le sue forme vetuste, ebbe anche quella 
della compravendita. 

Chi compera è il futuro marito; chi vende è il pa¬ 
dre o chi ha, per ragioni diverse dalla paternità, po¬ 
tere sulla donna ; la quale, come oggetto dedotto in 
contratto, non c’è bisogno che si disturbi a dare il 
suo consenso, per un negozio giuridico concluso da¬ 
gli altri. Se il prezzo della donna non è pagato su¬ 
bito, si promette di consegnare la donna nel termine 
fissato pel pagamento (1). Da queste forme rudimen¬ 
tali, e comuni a tutti i diritti primitivi, si svolse una 
serie di altri istituti, che con quelle mantenevano at¬ 
tinenze più o meno strette. Intanto, per via dell’ob- 
bligo assunto di consegnare la donna, nel termine 
fissato al pagamento, e di riceverla allora come mo¬ 
glie, nasce la separazione degli sponsali dal tnatrimonio. 
Con gli sponsali, promessa di futuro matrimonio, lo '- 
sposo si obbliga a condurre in moglie la donna, che, 
fino al giorno della tradizione, resta presso la fami¬ 
glia propria. Il prezzo nuziale diventa per certi diritti, 
in parte, la base economica e giuridica non solo dei 
rapporti patrimoniali fra i coniugi, ma anche dei modi 
onde si assicura la stabilità delle nozze e la condi¬ 
zione della donna, nel caso di scioglimento del ma¬ 
trimonio. Data l’originaria struttura dell’antico istituto, 
è ovvio che la consumazione del matrimonio abbia 


(1) Cod. Cav. Il , N. 236 j a 966. Ouadia mi hi dedii P.... ut ieto 
mense februario... darei mi/t» at legitimam uxorem habendum il. Jilia sua... 
et per ipeum... baoulum ipeiut P. recommendavi ipea filia sua, usque in 
dietum eonililutum, ut Ulani aput me legitimam uxorem remidteret.... 
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un’importanza essenziale, perchè la donna dev’essere 
nelle condizioni fisiche determinate dal contratto, se 
questo ebbe per oggetto una vergine, il mattino dopo 
le nozze decide quindi sulla validità del negozio com¬ 
piuto. Se si tratta di vedova, l’intima unione col se¬ 
condo marito ha pure importanza etica e giuridica 
sulla consistenza del vincolo, a cui si aggiunge un 
fatto, che non può essere senza conseguenze per chi 
l’ha compiuto (1). Fra tutti i diritti, il romano è quello 
che ha più attenuato, e in parte distrutto, i lineamenti 
fondamentali del matrimonio arcaico. Restano gli spon¬ 
sali . ma questi non obbligano le parti alla conclusione 
coatta del vincolo nuziale; ma se è necessario il con¬ 
senso delie persone, alla podestà delle quali gli sposi 
sono sottoposti, non è men necessario quello delle 
parti stesse contraenti. 

Così dello schema, o tipo contrattuale del matrimo¬ 
nio, rimangono in uso, ma non necessari, i soli spon¬ 
sali col loro più che tenue valore, per rispetto alla 
conclusione e alla persistenza del vincolo, ch’essi pre¬ 
parano. 

Nel forte rigoglio delle sue concezioni, il diritto 
romano scarna, ci si consenta l’espressione, il matri¬ 
monio da tutto ciò che sembra un lussureggiante svi¬ 
luppo di forme antiquate; e fissandone l’essenza etica 
e giuridica, proclama che il matrimonio è un fatto, 
indipendente da qualunque circostanza, dalla quale 
non derivi il requisito della sua natura. È il consenso 
che fa le nozze; è il consenso che le mantiene. Tutto 
può servire a provare 1’esistenza dell’affezione mari¬ 
tale , che è la psicologica conseguenza della volontà 
di aversi e di sentirsi rispettivamente marito e mo¬ 
glie; ma nulla, nè forme, nè riti, nè cerimonie possono 


(1> Fkkiskn, 113 8(sgg. 
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dare all’unione quel che le manca per diventare ma¬ 
trimonio. Un contratto obbliga le parti, quando inter¬ 
venne il necessario consenso ; l’idea contrattuale ri¬ 
pugna, invece, al matrimonio, che dalla stessa libertà 
del volere trae la ragione unica della sua persisten¬ 
za (1). L’urto fra la concezione elevata del sentimento 
giuridico ed etico e le tradizioni popolari, nelle quali 
evanescenti , ma certo non spente, vivono ancora le 
idee del vecchio diritto, non potrebbe essere più grave. 
Agli sponsali e ai patti nuziali si tenta spesso di aggiun¬ 
gere qualcosa che contrasta con la libertà del vincolo; 
e il legislatore romano dichiara nulle le pene commina¬ 
te a colui che facesse divorzio (2) : così si difendeva la 
libertà del matrimonio; ma il tentativo del diritto vol¬ 
gare ha pure la sua importanza, dimostrata da quel 
rifiorire delle arre sponsalizie, che rendevano più diffi¬ 
cile la rottura degli sponsali. Le stesse cerimonie nu¬ 
ziali, il rito della deductio della donna nel domicilio 
maritale, che sorvive nella nostra frase « menar mo¬ 
glie » dicono pure qualcosa (3). È come -se dalla so¬ 
lennità del diritto si volesse ancora trarre un’impres¬ 
sione, un sentimento capace di togliere al libero vo¬ 
lere quella mobilità, quasi irrefrenata, riconosciuta e 
rispettata dall’ideale giuridico. 

A queste forme di sponsali, a queste cerimonie nu¬ 
ziali che iniziano la vita coniugale, la Chiesa doveva 
necessariamente rivolgersi, volendo che i fedeli, in un 
momento tanto solenne della loro vita , invocassero 
e ottenessero l’assistenza divina. E la benedizione degli 
sponsali e delle nozze cresceva la loro solennità. Anzi, 

(1) Brcgi, Iuta, di dir. pittalo fiuti . II, 109; Bonkantk, Jtlil , di 
dir . romano , 58 . 

(2) Cod. luti., Vili, 38, 2. 

(3) Cfr. per In in domum deductio : Dig. XXIII, 2, 5. 66. 
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e la cosa fu troppo notata perchè qui si ricordi , il 
valore degli sponsali è specialmente rilevato dalle dot¬ 
trine della Chiesa antica, pel semplice fatto che, nelle 
consuetudini popolari, la promessa di matrimonio aveva 
sempre una grande diffusione. Anche il principio clas¬ 
sico che è il consenso che fa le nozze era, per la sua 
spiritualità ideale, accolto dalla Chiesa, la quale però 
affermava 1’ irrevocabilità degli effetti di un tal con¬ 
senso creatore del vincolo nuziale. Contro le conse¬ 
guenze di un ulteriore dissenso, cioè contro la libertà 
del matrimonio, si levava rigida l’impossibilità dog¬ 
matica del divorzio. Così il matrimonio ricadeva nello 
schema tipico di un contratto, che obbligava i con¬ 
traenti fino alla morte ; e la pratica era costretta a 
valutare il carattere, intimo ed esteriore nello stesso 
tempo, del consenso, mercè il quale il matrimonio era 
concluso. 

Il diritto romano e quello germanico distinguevano 
gli sponsali (promessa di matrimonio) dal matrimonio; 
anzi quest’ ultimo diritto , più vicino alla forma ar¬ 
caica del contratto, aiutava, in modo mirabile, il man¬ 
tenimento dei riti e delle cerimonie connesse a que¬ 
sti due atti distinti. Gli sponsali «de futuro > espri¬ 
mevano la volontà di conchiudere in avvenire le nozze; 
quelli «de praesenti » davano vita, senz’altro, al ma¬ 
trimonio. Il presente o il futuro del verbo usato nella 
formula decideva, se 1’ atto conchiuso fosse una pro¬ 
messa di matrimonio, o un vero matrimonio. 

Bisognava dire certe parole (i segni sono riservati 
a chi non può parlare) per essere obbligati; e la na¬ 
tura dell’obbligazione dipendeva dalle regole gramma¬ 
ticali. I due tipi di sponsali, che il Sohm si studiò di 
ridurre ad uno solo, cioè alla promessa di matrimonio, 
furono accolti dai formulari, che giungono fino al Con- 
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cilio di Trento (1) ; e servirono anche dopo a imbro¬ 
gliare qualche povera donna sempre fidente nel va¬ 
lore degli sponsali de praesenti (2). 

Trascureremo di studiare le relazioni di quelle for¬ 
malità, con le altre conservate nei nostri antichi car¬ 
tulari ; ma forse non è inutile il tenere a mente che 
il procedimento (non so più acconcia parola) conservò 
la tipica denominazione di piedo, ossia placitum, vo¬ 
cabolo che di per sè è una rivelazione, per lo storico 
del diritto (3). 

Facendo ora coraggiosamente un passo indietro, sem¬ 
pre con lo scopo di mostrare i singolari atteggiamenti 
delle varie dottrine in materia nuziale, nelle nostre 
fonti occorrono anche due espressioni, che accennano 
all’ importanza somma dell’ altro requisito , richiesto 
per la perfezione del matrimonio. 


(1) Rolandini, Summa (Ed. Lugd. 1559) 261. Cfr. ASL. II, 56 form. 
noi. del seo. XV : la una coperta di un codice della Bibl. Un. di Pa¬ 
dova (Cod. eec. XV. N. 95) il prof. Medio ha trovato un frammento 
di formula del sec. XV che fa capo a Rolandino : . . . De presenti... 
verbo significarti matrimonium—per nerba de fucturo sio dicatur, facta prius 
invocatione vel prefalione : Tu Bonavolta plàsete davere Scarlatina per 
tua sposa f Et a tempo legittimo promicti de torla et averla per toa 
legitima mogliere f eto. 

(2) LCV. 62 a. 1577. Gaj.licciolli, VI, 20; Cono. Mediol. 1576 (336). 
Molmenti, II, 598. 

(3) Gallicciolli, VI, 17-18 a. 1443 : M. M. il quale era là disse 
el piedo e domanda : Maria te piase qua Pietro per to marido, corno 
comauda Dio e S. Cliiexia f eco. — « Don A. fece il piacimento , con 
buona gratia, ma... fallò il nome della sposa», scrive I’Atajjagi, 14 
marzo 1566, ms. cit. — Boezio (in Cic., Top., c. 3. 4) ricorda pure la 
reciproca interrogazione dell'uomo e della donna : Tir ita : « an sibi 
mulier materfamilias esse vellet ». Jlla respondebat : e velie», /(eia ma¬ 
iler interrogabat : « an vir sibi paterfamilias esse vellet». Jlle respondebat : 
avelie». Qnam sollemnitatem in suis in slittiti» Ulpianus(T) exponit. J3 
vero che l'interrogazione si riferisce alla coemptio, ma il fatto vuole 
essere posto in rapporto con gli antichissimi formulari. 
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Forse anche per causa del diritto germanico , ma 
certo non per questo solo, da quello canonico si tenne 
conto della consumazione del matrimonio , come' re¬ 
quisito dell’indissolubilità sua. 

Cosi la dottrina canonistica accolse la teoria, che 
distingueva il matrimonium ratum dal consummatum ; 
ed ancora nel Concilio di Trento è evidente l’influen¬ 
za, per quanto attenuata, di una tale dottrina (1). Non 
bastava cioè il solo consenso a creare 1* indissolubi¬ 
lità del vincolo : la qual cosa rendeva anche più in¬ 
tricata la questione riferentesi al matrimonio e agli 
effetti suoi. 

I nostri documenti palesano, e lo vedremo subito, 
con abbondanza di particolari, come nella coscienza 
popolare e giuridica s’imponesse l’osservanza di que¬ 
sto principio. 

Lasciando pure al diritto privato la conclusione del 
matrimonio, il diritto laico e l’ecclesiastico si trovano 
poi uniti nell’imporre alcune norme, che avevano 
il fine di sottrarre l’atto ai pericoli della clandestinità; 
ma la pubblica denuncia dei futuri matrimoni ordi¬ 
nata da Innocenzo III, e ripetutamente prescritta dai 
sinodi, e gli altri provvedimenti ingiunti allo scopo 
di dare la necessaria pubblicità all’atto compiuto, erano 
ben lungi dal guarire radicalmente la piaga secolare, 
giacché l’inosservanza di queste norme non toccava 
menomamente la validità delle nozze. Un lungo stra¬ 
scico di episodi dolorosi segna , fino al Concilio di 
Trento, le tristi conseguenze nella dottrina, fino allora 
seguita. 

Lo stesso Rinascimento romanistico, che ritornava 
alla purezza del concetto classico , fin dove era pos¬ 
sibile, e faceva accogliere nel diritto comune il prin- 


(1) S. XXIV, De ref. matr. 5. 
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cipio che, per esprimere il consenso nuziale, non c’era 
bisogno nemmeno di parole (1), mentre indeboliva l’os¬ 
sequio ai formulari tradizionali, ammettendo poi la 
possibilità più strana di prove dell’esistenza del ma¬ 
trimonio, ne limitava enormemente, in pratica, la giu¬ 
ridica consistenza (2). E d’altra parte, il diritto cano¬ 
nico, relegando fra gl’impedimenti non dirimenti, sem¬ 
pre, per la libertà delle nozze, la mancanza del con¬ 
senso delle persone, che per legge romana avevano 
diritto di darlo, contribuiva non solo a scuotere la 
soggezione domestica, ma anche ad aumentare la fre¬ 
quenza di quella clandestinità, ch’esso poi era indotto, 
con altri mezzi, a combattere. 

Se dalla teoria veniamo alla realtà, le tracce del 
disagio giuridico e morale sono quanto mai evidenti; 
a questi mali si aggiungono quelli non meno gravi, 
che in tutto o in parte derivano da antiche consue¬ 
tudini , da ragioni particolari in aspro conflitto con 
l’idealità dell’ istituto. E qui sempre avendo davanti 
l’imperfetto, ma pur difficile, esame dello stato della 
dottrina e delle leggi, possiamo finalmente venire più 
da vicino ai tempi, che vogliamo studiare. 

Quando si parla di matrimonio, e il discorso riguar- 


(1) Vivi, II, 73. In matrimonio carnali verbo non timi necessaria, etiam 
in /li» qui loqui possunt, sed sufficit ut consensus contrahentium matrìmo- 
nium aliquo signo exprimatur. Cfr. però Baldi, Cons. I, N. 393. 

(2) Decis. Rotae Som. (Coll. De Grassis; 1601) II, 268. Si discute 
se esista matrimonio fra una certa Maria ed un nobile portoghese. 
L’argomento principale è... la bellezza della sposa. Era tanto bella, 
che Maria uon potè acconciarsi a convivere con D. Pedro, se non co¬ 
me moglie. Una cosi grande bellezza non poteva alimentare che l’a¬ 
more maritale. 

Anche più strana era l’altra dottrina, che fa capolino nei pratici: 
Matrimonium clarius probatum praeiudicatur matrimonio minus alare prò- 
batum : Ruini, Cons. IV, 147. N. 127. 
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da 1’ età del Rinascimento, si pensa subito a quelle 
ombre sinistre del vizio e della degenerazione die, 
secondo idee molto diffuse, come già si vide, avreb¬ 
bero troppo offuscato ogni idealità casta e tranquilla, 
raggiante dal focolare domestico. Anche si suole ri¬ 
petere che i vincoli di famiglia riuscivano, molto spes¬ 
so, molesti a chi voleva godere di tutta la libertà ne¬ 
cessaria a quel prepotente bisogno di attività d’ogni 
maniera, che esauriva le forze dell’individuo. 

Gl’impulsi sessuali (si continua ad osservare) tro¬ 
vano una triste pace nei pervertimenti osceni, o in 
rapporti facili e fugaci con etère d’ogni genere; o più 
ancora in amori servili : codesto uomo strano, il quale 
sembrava intento a richiamare nel mondo l’impero del¬ 
la bellezza e del sapere, non aveva tempo di pensare 
alla famiglia. E poi, anche se l’amore l’avesse vinto, 
non era sempre facile, per le condizioni della società 
e per gl’ impacci di norme legali o consuetudinarie, 
che la via dell' amore lo conducesse al matrimonio, 
freddamente governato da ben altri criteri che quelli 
derivanti da inclinazioni spontanee del sentimento (1). 

Non esitiamo a respingere risolutamente quel tanto 
di esageiàtòrcfTè“é‘SCe~da' queste idee troppo generali, 
a cui si aggiungono spesso concetti remoti dalla realtà 
della vita. Del resto, guai se si bada soltanto agli scrit¬ 
tori! È mai possibile che, nei nostri due secoli, il ma¬ 
trimonio fosse sottratto alle critiche, ai frizzi ancora 
vivi oggidì nella società nostra, che vogliamo così ca¬ 
stigata ? 

Si citano parecchi detti più o meno famosi, impron¬ 
tati di freddo scetticismo. Castruccio, scrive il Machia¬ 
velli, lodava assai gli uomini che toglievano moglie, 


(1) Caxki.lo, 37 settjf-, GiKMr, Altr. il 300 : 277-8. Cfr. Koasi, Il 
quattrocento, 86 eoo. Bkaggio, 32-3. 
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e poi non la menavano (1). L’Alberti fa che due figli 
si affannino ad ottenere dal padre il premio della virtù, 
come quelli che non avevano mai perduta la pazienza 
con le loro mogli (2) ; ed era lo stesso scrittore che 
si lagnava del celibato di molti Alberti (3). S. Antonino 
di Firenze cita Teofrasto, per dissuadere gli uomini 
dal passo fatale (4); e Sabba da Castiglione, Socrate (5). 
Un notaio poeta scrive un sacco d’insolenze contro 
le donne, ripetendo le solite cantafere medioevali (6) ; 
mentre il Nevizzano, da buon giurista, fa due trattati, 
l’uno in favore e l’altro contrario al matrimonio (7). 
E le citazioni potrebbero continuare per un pezzo. 
Anzi i secoli mutano, ma non già la letteratura agro¬ 
dolce sul matrimonio. 

Mostrava più senno l’Alessandra Strozzi scrivendo 
ai figli : « se tutti gli altri uomini avessino avuto la 
paura del tór donna, come voi, sare’ già spento el 
mondo I » (8). 

Avremo, a suo tempo, l’occasione di ricordare cir¬ 
costanze e fatti, che provano le condizioni patologi¬ 
che di certe unioni malaugurate; ma, fino da questo 


(1) l'ila di C. Cattiacani. Ed. eit. ‘253. 

(2) I., 104. 

(3) Op., II, 51. 

(4) Stimma. III, 3. 

(5) Bic„ 104. 

(6) B. Catasbico, Zibaldone, ixvn segg., in Scelta cit. 

(7) Up. cit., 189 negg. 

(8) Lettera L1X. 


momento, sarà bene mettere innanzi ciò che varrebbe 
a provare come, non ostante le difficoltà d’indo le mo¬ 
rale, economica e giuridica, contro le quali già lottava 
una piu elevata e serena tendenza, dop o tut to, anche 
allora il matrimonio non fosse sempre un perenne tor¬ 
mento, per i poveri condannati al 'odiato vincolo. 
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Strano poi che l’età misogina o misogama (come si 
vuole) ci abbia pur dato cantori degli affetti coniu¬ 
gali, fra i tanti altri che imitavano freddamente il Pe¬ 
trarca (1). 

Forse le testimonianze dei poeti valgono poco per 
lo storico e pel giurista; e allora bisogna venire alla 
prosa umile sì, ma più cara alla verità. Un detto, che 
ci è conservato dal Sanuto « vili manzè sol a taola *, 
allude, con melanconica evidenza, alla deserta vita del 
celibe (2) ; e converrà poi udire un economista del 
tempo, il Gaggio, chiosare quel motto : lo scapolo è 
derubato dagli schiavi, tradito dai parenti, disonorato 
dai figli illegittimi (3). Vive imagini tentatrici di cor¬ 
tigiane e di facili amanti il Giraldi si propone di evo¬ 
care ne’ suoi racconti, non già per dare alimento alle 
passioni e al vizio, ma per giungere alla prova « che 
solo, fra gli amori humani, è quiete in quello, il quale 
è fra marito e mogiie, e che ne’ dishonesti non può 
essere riposo » (4). Dalla severità accigliata della casa 
nel medio evo (non oso dire famiglia) era forse neces¬ 
sario che l’individuo passasse pel turbine delle pas¬ 
sioni disordinate, per convertirsi al culto del matri¬ 
monio ? 0 non piuttosto, pel decadere dell’unità gen¬ 
tilizia , si faceva sentire più forte , più intimo il vin¬ 
colo, che è una cosa sola con la famiglia moderna ? 


(1) Rosalba in GSLI, XXVI, 92 : Uh poeta coniugale del teoolo XVI, 
Bernardino Rota (1609-1575) Rime in vita « in morta della moglie 
Pervia Capete. Egli s'ispira al Fontano, D* amore coniugali. L’elogio 
della Bioglie morta di Bernardo Tasso si legge in Scelta N. CIII, 115. 

(2) 8anuto, II, 1000; a. 1499. 

(3) lconom. 24. Cfr. Qklu, Dial. X. Op. 73. Zodiaeut vitae, 96 . 

malia* /amen arbitror cene quaerere legitimae taedas, eanotoique hymenaeoi. 

(4) Uecatom. 13 : Comincia 1' introduttione a gli Heontomiti nella 

quale si dimostra eoe.— Zodiaeut vitae 97; cfr. 60. uxor le dote jurat, 

Hit dat libi pellex — Uxorie aunf affiuee, pellieie hot lei. 
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Attraverso il misticismo, già molto prima, traspare 
la tenerezza coniugale. « Ho spesso delle pene con la 
Tessa (scrive il Mazzei) ; e’ m’è detto : Tu le dèi voler 
bene, chè tanti figliuoli t’ha fatti ! o perch’ella t’è di 
bisogno ! ma non mi par ben detto : ma sempre ho 
nella mente d’amarla, perch’ella è la compagna Iddio 
m’ha data ». Egli così scriveva al Datini , per racco¬ 
mandargli monna Margherita , moglie di questo , la 
quale forse non era trattata sempre delicatamente dal 
marito (1). È pur commovente , nella sua ingenuità, 
l’inno alla Madonna della giovane sposa: «Vergine 
Maria, sempre siate voi laudata, che mi mandate il 
mio Signore 1 » (2). Nelle ricordanze di persone d’ogni 
ceto, quanti profili soavi di mogli adorate e piante si 
disegnano; quanti tratti di gentilezza coniugale ! Così 
il Velluti dedica un affettuoso ricordo alla sua com¬ 
pagna « savia, buona e piacevole, costumata, e d’ogni 
virtù piena e perfetta, la quale si facea amare e vo¬ 
lere bene a ogni persona, con la quale vi vette in santa 
pace» (3). Un muratore, il Nadi, non è meno eloquen¬ 
te; mortagli la moglie di parto, egli scrive questa nota 
ne’ suoi ricordi : « io li fie’ quelo che meffo’ imposi- 
bole per champarla, perchè yo l’amava quanto fose 
imposibolc, perchè non credo che nè sia nè fose una 
migiore de lie » (4). E forse questa è la ragione, per 
cui egli (e tanti altri), furono così contenti delle 
prime nozze , che sciolte queste, passarono ad al¬ 
tre con non minore entusiasmo. Gli elogi, che per 


(1) Lett. I, 360; a. 1400. Si veda, però, la lettera del Datini alla 
moglie nella monografia di G. Livi, Dall’archivio ili F. Datini (Fir. 
1910) 37, 8. 

(2) Scilfa, N. I Nov. II, 41. 

(3) Velluti, 129-30; cfr. 72. 

(4) Nadi, 56, a. 1462. 
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essere scritti nella carta, cioè nei gelosi memoriali di 
famiglia (1), meritano maggior fede che se fossero in¬ 
cisi nel marmo, sono tanti e così frequenti, che non 
si finirebbe più a raccoglierli tutti; ma non vorrei, però, 
dimenticare quelli dedicati alla memoria della moglie 
da Marco Parenti e dal Giufifredi (2). E lasciando i 
morti, per tornare ai vivi, anche dalle corrispondenze 
epistolari si trae la convinzione che non erano poi così 
rari i matrimoni felici. Scrive una donna al marito 
lontano: «Ve aspeto questo Natale con aliegrecia e 
cum gran desiderio de vederve, e si ve priego dolcis¬ 
simamente che vuy non ve dage melanconia alcuna 
perchè io son sola» (3); e la risposta dello sposo non 
è meno affettuosa (4); e quanta verità di sentimento, 
nelle parole, che Isabella d’Este scrive da Ferrara al 
marito 1 Essa preferisce a tutte le feste « la presentia 
de V. S. et del nostro puttino » (5). 

Ho riferito queste testimonianze che hanno un’in¬ 
discutibile spontaneità per le loro origini. Non ignoro 


(1) Alberti, Gov. d. fam., 69. Debbono essere sottratti allo sguardo 
della moglie « libri e scritture mie et de’ miei passati». 

(2) Màcixghi-Strozzi, Leti. 12: Passò di questa vita, a me gio¬ 

condissima e felicissima. Iddio abbi avuto l’anima, come certamente 
credo per la sua umanità e degnità di vita eco. Gicffhf.di, 70 : Cre¬ 
detemi che chi sta in pace, come, per grazia di Dio, siamo stati vo¬ 
stra madre ed io qnasi trent’anni fin qui, è uno stare. nel para¬ 

diso terrestre. Cfr. in Misceli, di St. It . Vili, 546 i ricordi del march, 
di Salnzzo. LandUCCI, 104 : Morissi la mia donna e compagna e tanta 
buona e virtuosa, che non aveva pari; la quale in 48 anni, non mi 
fece mai adirare con lei. 

(3) Skgarizzi, Corrispond. fam. di F. Tornasi (Atti dell’ accademia 
degli Agiati—Rovereto 1907) Estr. p. 20; a. 1403. 

(4) L. c. 21: Vezando come saviamente tu scrivi , comprendo che 
più saviamente ancora tu te porti, eco. eco. te conforto che tu debi, 
dolcissima mia Francescha, adovrar la tua sapientia ecc. 

(5) ASI. T. II S. I. Leti, d’isabella d’Este. App. 307-8. 
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che c’era il tradimento del dettatore ufficiale delle epi¬ 
stole, per certe dame (1); e che dei componimenti let¬ 
terari , ne’ quali l’elogio è ricalcato sullo stile epi¬ 
grafico romano, bisogna tener conto con molta discre¬ 
zione (2). 

Nei testamenti, che non sono davvero opere lette¬ 
rarie , il ricordo della moglie è accarezzato con fre¬ 
quente dolcezza di epiteti (3); e poiché siamo fra i 
testamenti, citiamone uno che ne porge il più schietto 
indizio di altruismo coniugale : un giovane marito nel 
1546 dispone largamente a favore della moglie e « vole 
che lei si marida, per essere giovene e bela, senza fi¬ 
glioli ». E il fatto si ripete spesso (4). 

Tratteniamoci un poco, per non incorrere anche noi 
in facili e ridicole esagerazioni, e con tranquillo giu¬ 
dizio meditiamo sul valore, che realmente può avere 
tutto quanto abbiamo addotto, contro l’altra opinione 
fin qui dominante. Questa ci viene dagli storici e dai 
letterati, ma si accorda poi con altre, che hanno una 
diversa paternità. Parrebbe secondo alcuni, che, in un 
certo momento, privati e governi, atterriti dall’impres¬ 
sionante diminuzione dei matrimoni, fossero decisi a 
far guerra al celibe e irretirlo nel matrimonio. A que¬ 
sto scopo, che rispondeva al canone politico-econo¬ 
mico di favorire l’aumento della popolazione (5), mi¬ 
ravano molti provvedimenti : imposizione di un limite 


(1) FeliciaNGKLI, Cai. Cibo Varano 31. Leti. a. 1536. 

(2) G. Landi, Anioni, I, 460 : gli sposi debbono vivere tema ve¬ 
runa querela. 

(3) Ckcchktti, in AV. XXI, 35 scgg. 

(4) Bianchi, IX, 232; a. 1546. E non è'1’ unico esempi» : Rossi, 
Si. di Padova, 122-3; a. 1585. 

(5) Supino, 90 segg. Citiamo, intanto, coloro che si citano meno: 
Cuba , Il cittadino di Rep. in Scritt. poi. 418 : il oittndino « deve 
generare in grau copia». Lottimi, A re civ. ib., 617, ecc. 
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massimo alle doti, riserva degli uffici e dignità ai soli 
coniugati, un vero ordinamento di «mediatori di Stato», 
per la rapida conclusione dei matrimoni (1). 

Forse le giovanelte di quei tempi, guardando dalle 
socchiuse finestre della casa paterna, ebbero maggior 
fortuna del legislatore ! Per qualche scrittore, questi 
provvedimenti suppongono condizioni proprio anor¬ 
mali (2). Ecco : che si volesse favorire il matrimonio 
non può esserci ombra di dubbio; ma che le leggi in¬ 
dichino qualcosa di assolutamente nuovo e di straor¬ 
dinario, certo no. Ammettiamo pure gl’inconvenienti 
che derivano dall’ elevatezza delle doti ; ma le leggi 
del secolo XIV hanno già segnato la via a quelle suc¬ 
cessive (3). Non si trattava quindi di novità; e le nor¬ 
me statutarie più ostili al celibe non sono, nemmeno 
queste, nate nel secolo decimoquinto. 

In quanto ai sensali, istituiti ufficialmente per faci¬ 
litare i matrimoni, Treviso, nel secolo decimoquarto, 
e Pistoia, nel decimoterzo, avevano già ordinamenti 
punto dissimili, così in linea generale, dai bandi lue 
chesi, fiorentini e senesi del decimoquinto (4). 

Meglio è , invece, ricordare un fatto che dimostra 
come il vigile pensiero italiano si rivolgesse al mairi: 


(1) Caggio , 24 (Et esso (celibe) per conscuso di tutti gli statuti 
sarà privato di poter concorrere a qualche ufficio pubblico o dignità)»— 
E nou è difficile trovare la ragione del provvedimento. Cfi. Boterò, 
Rag. di Stato (Scritt. poi., 495). 

(2) Pkrtile, III, 84. 

(.3) Per non citare le leggi longobardo e visigote (Liutpr., c. 78; 
L. Pi*. Ili, 1, 5), rammentisi la Legge veneta del 1360: Romani:*, 
St. di Pen. Ili, 386; Pbrtile, III, 301 n. 83; Dante, Par. XV, 103-5. 
Zdekaukr in ilitcell. fior, di erud. e it. I, 35 segg. (1886) eco. eco. 

(4) Pistoia: Stal. a. 1296; I, 65; Treviso II, 49; a. 1328; cfr. per Bre¬ 
scia: Cassa 78-9; Firenze: Cambi in Bel. XX, 156; Lucca: Bandi Luc¬ 
chesi, 379; Siena: Fumi, Bando di prender moglie (Siena, 1878). 
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monio, quasi per delinearne con purezza di concetti 
l’elevatezza morale , tolta dall’ uggiosa ombra di ele¬ 
menti estranei alla sua natura. Intorno a questo ar¬ 
gomento sorge un’intera letteratura. Essa, è vero, si 
collega, come sempre, a idee classiche; ma non di¬ 
sdegna di diffondersi poi nelle più modeste esortazioni 
dei predicatori, dei giuristi, dei cronisti sgrammati¬ 
cati, ma pieni di buon senso. Si discùte di tutto ciò 
che ha attinenze con V argomento tanto important e : 
1 criteri di scelta della spo sa, l’età, i cost umi, la que_- 
stione della dote, la parentela, i doveri, coniugali. Par 
quasi che si tenti con esempi, con consigli, con pre¬ 
cetti desunti dalla vita, ricostruire il fondamento vera 
della famiglia; gli stessi spettacoli, offerti tanto spesso 
dai malanni dei tempi, servono energicamente a rav¬ 
vivare l’imagine ideale, che si perseguita con entu¬ 
siasmo. 

i Curiosa davvero questa società frivola, odiatrice di 
rose serie, com’è il matrimonio, che si affanna a det¬ 
tare precetti coniugali! Intanto predicare si sente, o 
almeno mi par di sentire, come un desiderio ancora 
indefinito di porre in armonia i sentimenti moderni con 
la società coniugale , a cui la dignità della donna e 
la savia austerità del marito conferiscono ordine e 
Race (I). 


(1) .Rossi, Il quattrocento, 86 segg. Molmknti , II, 531 segg. Cfr. 
Ckcchbtti in AV. XXI, 63 segg. Dominici, Gov./am. 86-7. S. Ber¬ 
nardino, Op. Ili, 202 segg.; cfr. I, 224-25. Alberti, I, 191 II, 61. 
Vksp. da Bisticci, III, 304. Nbvizzano, 189 segg. Sabba da C., 128. 
Fausto da LonOIANO, Delle Nozze Ven. 1554. Caggio, Icon. 15; 
Se non è lecito sotto precotti di Immanità mal trattare i servi (che 
pur sono come noi) che ragione havrà il marito di non osservare il 
debito della giustizia con la consorte sua t Barbaro, De re uxoria I 
(27 segg.). Lantkri, 135 segg. Giuffrkdi, 70. Cardani, De util. IV, 4 
De prud. cir. C. 22; Op., II, 242; I, 379. Bianchi, XI, 340; a. 1551. 















SUA ELEVAZIONE MORALE 


169 


Considerando, tuttavia, lo svolgimento storico del 
matrimonio, non disgiunto dalle incrostazioni popolari 
che le consuetudini vi aggiunsero,, si conosce la causa 
per la quale l’istituto steytò tanto a toccare un certo 
grado di perfezione. 

Un amabile errore di visuale storica (l’abbiamo già 
detto), ci fa vedere nelle cose vecchie, che hanno 

10 stesso nome delle moderne, anche ciò che c’ è in 
queste, e che non è necessario che si trovi in quelle. 
Dei molti guai, che in teoria e in pratica sembrano 
deturpare i lineamenti puri dell’istituto, furono incol¬ 
pate le miserie dei contemporanei; pochi, che non vi¬ 
dero nel medio evo, 1’ età dell’ oro in fatto di senti¬ 
mento, osarono guardare all’indietro. Ora, la forza mo¬ 
rale del sentimento non si manifesta mai, nella sua 
pienezza,in una società costituita sovra robuste unioni 
gentilizie, che pospongono finalità etiche a ben altri 
uffici. La verità è così semplice, che può sfuggire a 
chi s’ ostina a cercarla in fenomeni di più materiale 
e grossolana apparenza. Diritto, cerimoniale, consue¬ 
tudini, idee irrigidite nella cerchia di certi fatti, hanno 
virtù di resistere a mutazioni anche audaci di carat¬ 
tere morale, sopravvenute nella coscienza popolare; e 

11 modo stesso con cui le innovazioni si affermano 
tradisce lo stento e lo sforzo della vittoria. 

A cause, anche più rilevanti del Rinascimento ro- 


Buonarrotti, Leti. II, 92 al nipote scrive : « Non mi pare che tu aven¬ 
do quel che tu hai... tu ahi a guardare alla dota, ma solo a la sanità 
e a la nobiltà, e far conto quando una bene allevata , buona, sana 
• nobile non abbi niente, di tórla per fare una limosina; e quando 
questo facessi, non saresti obrigato a le pompe e pazzie delle donne, 
onde non seguiteria pili pace in casa. » Un giovane scrittore, forse 
pensando di buo capo (ciò che gli fa onore), afferma che la famiglia 
del Rinascimento era governata dal rispetto unito all’amore : Diego 
Bellicosa, Il mundio tulle donne in Terra di Bali (Nap., 1906), 52, 


Taxassia. 
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manistico, si deve ascrivere Ja visibile tendenza della 
legge e del costume a riaccos tarsi ai principi classici 
della patria podestà , e a limitare, quindi, raulonomxa 
consentita ai figli (le donne erano sotto perpetua tu¬ 
tela) dal diritto germanico (1). La necessità del con¬ 
senso paterno al matrimonio del figlio è quanto mai 
chiara. Tristo, dice il Nevizzano, colui che va in casa 
della moglie ! (2). Non la sola sua famiglia, ma anche 
tutti i parenti hanno, dunque, ragione di volerne sa¬ 
pere qualcosa, se il figlio di famiglia vuol sposarsi. 
Questi infatti, o non esce dalla casa paterna , o al¬ 
meno non rompe, lì per lì, la catena che lo avvince 
agl’interessi familiari e gentilizi: la fondazione di una 
nuova famiglia riguarda non soltanto gli sposi, ma 
tutto l’intero gruppo dei parenti. 

Da un matrimonio può dipendere il decoro o il di¬ 
sonore del casato, o la continuazione d’una linea di 
j condotti, in grembo al Comune. 

Considerazioni già fatte ci dispensano dall’insistere 
su questo punto. La partecipazione dei congiunti alla 
conclusione del matrimonio , così viva nelle consue¬ 
tudini antiche, si trascina abbastanza avanti nei tempi. 

Narra il Velluti che un tale volle sposare, senza sa¬ 
puta del padre e dei consorti, una figlia di un rustico 
borsaio; della qual cosa, soggiunge il cronista, furono 
suo padre e gli altri consorti male contenti, per lo vile 
parentado (3). Un innamorato se vuol sposare la donna 

(1) Per In coazione paterna, per ciò che riguarda il matrimonio, ai 
veda Dig. XXIII, 2, 22 e C. Inst. V, 4, 12, 14. 

(2) Op. c., 162. L’adozione del genero (che ha precedenti classici : 

Dtg. XXIII, 2, 67, 3) ha per iscopo di far continuare la famiglia 

della donna. Notevoli gli esempi del diritto meridionale altrove ad¬ 
dotti. In qnalcho caso P antico istituto dell’ adozù ne del genero ri¬ 
sorge : Nadi, 107 : Il genero gli promette di tiare c/ion mi chome fioìo. 

(3) Crea. 47. Cfr. Firenzuola, Xov. VI; Op. I, 196. 
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del suo cuore deve « co’ suoi amici istrignere alle pa¬ 
role e’ parenti di questa * (1). Ancora nel cinquecento, 
gli sponsali si concludono, e ne resta memoria nel 
documento, collettivamente dai due gruppi della pa¬ 
rentela (2). E in quest’epoca, quasi ricordo di remote 
costumanze, i parenti si ritengono offesi se una ve¬ 
dovella si conforta con nuove nozze, assistita da un 
solo barba (3). Oggi ancora la possibilità ammessa dai 
nostri codici che i testimoni alle nozze siano parenti, 
per non dir nulla dei banchetti nuziali imbanditi ai 
congiunti, rappresenta un notevole rudere storico. 

Se però i parenti hanno un’attività (all’infuori dei 
casi di tutela) molto ridotta, e limitata a solennità ir¬ 
rilevanti di fronte alla legge, il padre, o chi per lui, 
(madre, fratello, parente prossimo) esercita il potere 
suo con fermezza incrollabile, quando v’ è questione 
del matrimonio de’ figli di famiglia. E qui è il mo¬ 
mento buono per rammentare il dissidio fra la legge ci¬ 
vile e quella canonica, secondo la quale la mancanza 
di un tal consenso non faceva nulle le nozze. Tutta 
la nostra legislazione (e non fu sola in Europa) tentò 
di opporsi a queste unioni, comminando pene atroci 
a coloro che riuscivano a contrarre matrimonio, senza 
consenso dei parenti ; e non si risparmiavano pene 
anche di carattere economico : unico temperamento 
a tanto rigore, un certo limite d’età per i maschi e 
per le donne, oltre il quale il consenso di terze per¬ 
sone non era più richiesto (4). 


(1) Scelta N. 1. A r ot). II, 35. 

(2) Bianchi , IV, 153 ; a. 1530 ; Cfr. Morelli , 216. Barbaro, 
I, 2; ecc, 

(3) Bianchi, XII, 269; a. 1552. 

(4) Stat. Mod. IV, 27 (1327); Pisa ed. Bonaini I, 361; Treviso, IV, 2; 
Venezia (ed. Stat. 1561) 147, ITI, 43. Conti. Patriae Fortini. R. 179. 
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Va da sè che le sole leggi laiche non potevano parlare 
di validità di nozze; giudizio questo riservato alla giu¬ 
risdizione ecclesiastica, sebbene viva, anzi ardente, 
fosse fra i civilisti la discussione sugli effetti di que¬ 
ste unioni irregolari. Ciò che ne rammenta, in qual¬ 
che modo , quel che si dice e si pensa oggi del ma¬ 
trimonio ecclesiastico. Qualche spirito ardito metteva 
innanzi perfino l’idea che il matrimonio, mancante 
di un requisito voluto dal diritto civile, non meritasse 
tal nome, e dovesse chiamarsi concubinato (1); ma i 
più si piegano ad uno stato di cose che non ammet¬ 
teva soluzione, limitandosi a discutere di ciò che ri¬ 
maneva in potere del padre, non per isciogliere, ma 
forse per aggravare la condizione di cosi fatte nozze (2). 

Poca cosa le leggi : ma , nel caso nostro , è facile 
provare che la coscienza dei tempi doveva sentire for¬ 
temente la conseguenza del dissidio fra i due diritti. 

Intanto, spesso negli alti ceti l’ossequio al padre è 
assoluto. Un nobile (sebbene non gli mancasse l’as- 


Pistoia, ed. Zdkkauer III, 59. Trento {ed. Gar; III, 68; Brescia c. 72. 
Grida ferrarese del 1538 : Bianchi, XI, 487. Fertile, III, 295. Il li¬ 
mite d’età per le donne deriva dal diritto delle Novelle {Nov. CXV, 3 

*• U). 

(1) A. de Rosellis in TUJ. Vili, II, 76 : Nupta aliqua sine consentii 
patrie non est in matrimonio de iure civili, et filii ante nati, secuto ma¬ 
trimonio, non legitimanlur. 

(2) Baldi, Stat. in TUJ, II, 03 : Statutum quod punti matrimonium 
eontrahentem «ine consensu patrie est oontra bonos ntores; ma poi si avea 
il modo di sostenere la validità dello Statuto; cfr. Io. Andreae, De 
tpons. et matr. in TUJ IX, II 1-2: licei honeste filii faciant voluntatem 
patrie eeqnendo , vale il solo consenso dei contraenti. Per la nullità 
della norma statutaria : Mayni, Comm. I, 4. [$ huius studit], Alciati, 
Besp. II N. 11 (149). È sempre discutibile però se la figlia che si sposò, 
spreto patrie coneensu, abbia ancora il diritto di essere dotata dal pa¬ 
dre : Vivi, I, 69. Ruini, Cons., IV N. 131 (151) ; Gabrielli, Con»., I 
N. 153 (190). Palaeoti, c. 8 (17-18) ecc. 
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senso paterno) dichiara alla fidanzata: «la mi piace, 
ma le voio (le nozze) compir, presento mio padre ». 
Questi dal letto di morte benedice gli sposi, e così 
«fo compite le noze » (1). Una raccolta di lettere di 
uomini celebri (messe insieme come epistolario ad uso 
dei non letterati) ne contiene una che tocca questo 
tasto. Leggiamo : « Mentre fui sotto la mano di mio 
padre, io mi imaginai sempre di non poter far cosa 
che buona fosse, partendomi dal suo consiglio». — E 
segue una lunga lettera, dettata per consolare un pa¬ 
dre, cui il figlio aveva giocato quel brutto tiro. Si tenta 
di ottenere il perdono paterno, ma si riconosce che 
il figlio non può mover piede, senza che papà lo vo¬ 
glia (2). Il Cardano , che si trovava in queste condi¬ 
zioni, pel fatto del figlio, e strepitava contro la legge 
che permetteva simili enormità e tradimenti, a danno 
dei poveri babbi, non si sarebbe lasciato subito com¬ 
movere da tanta eloquenza epistolare (3). Guidobaldo 
d’Urbino, quando seppe di certi progetti matrimoniali 
del figlio, gliene scrisse, meravigliandosi che macchi¬ 
nasse cosa «troppo fuori del debito suo»; e, ad ogni 
buon fine, gli annunciava la sua « dichiarata volontà», 
ricordandogli che Alfonso d’ Este aveva sposato Lu¬ 
crezia Borgia « di quella sorta che publicamente si sa», 


(1) Sanuto, XXXV, 311; a. 1524. 

(2) G. B. Gikaldi, Lettere di diverti eccellenlietimi huomini (Veti. 
1559), 397-9. 

(3) De leg. C. 28 ( Op. X, 33) : Cum illorum contenta (patrie vel ma¬ 
iri») nubant, naia clam illi» ncque autpicatum, ncque decent eet connubium, 
et domu» perpetua contentione turbatur ; De util. IV , 9 (Op. II, 263) : 
Cur licei J Ilio uxorem ducere invilo patre vel imoio t Dicitie iurta divini 
eli. Divinum tua intaotum relinquite; ai ille habet quo in dutlria tua ptif¬ 
ai i altre uxorem.... ted ti non habebit non prohibeo etiam, eed intelligat, 
filine non fruiturum kaereditale ti pater nolit. E Be la diseredazione non 
è minacciata per tal latto, non abbia piti della legittima. 
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e che don Ercole figlio di Alfonso « per satisfare al 
padre aveva preso uno mostro ». 

Il figliolo, pur dibattendosi fra la tentazione di di¬ 
sobbedire e il timore di farlo, rispondeva confessando 
«che non tocca a me ad elleggermi moglie» (1). 

Si potrebbe pensare che alla ragione di Stato e al 
diritto principesco, un po’ diverso da quello che im¬ 
pera sul resto dei mortali, sia dovuta la singolarità 
del caso; ma, in ultima analisi, un tal diritto rispec¬ 
chia norme anticamente comuni a tutti, e ristrette poi 
a meno estesi ceti. Notisi poi che il duca d’ Urbino, 
come un qualunque padre borghese , minacciava di 
diseredare il figlio, se questi avesse dato ascolto agli 
impulsi del cuore, in opposizione alla volontà pater¬ 
na (2). Esempi di dispotico potere di genitori e di pa¬ 
renti, nella conclusione delle nozze , ne troveremo a 
iosa, anche fuori delle corti. Non sarà mai abbastanza 
ripetuto che il matrimonio era considerato come un af¬ 
fare, che riguardava anzitutto la famiglia : quell’ au¬ 
torità che le leggi e le consuetudini davano al padre, 
o ai congiunti che ne tenevano le veci, nel grembo 

(1) Ugolini, Si. dei conti e duchi d’ Urbino (Fir. 1859) II, 248-9. 
Fkliciangeli , Caterina Cibo , 128-9. Il Palmieri, Delta cita oic ile 
(Soritt. poi. 345) scrive che il non «torre conveniente moglie... quan¬ 
do il padre il comandasse... sarebbe vituperabile e brutto».— Staf¬ 
fiti!, Rio. della famiglia Cybo, 116-7. .Lettera di A. Cybo alla madre, 
quando egli voleva pigliare [colei ohe fu poij sua moglie : « Quando 
pure fusai posibile ohe io ottenessi questo mio si grande desio, la 
suplico et costringo, ohe pur so io d’essere amato da Lei, a restare 
satisfatta et contenta di questo, volendo però che il tutto passa per 
le mani di Quella , ricordandogli quanta sia grande la infelicità di 
un giovane tór moglie al dispetto suo e contro ogni volere ». 

(2) E’ mi par di comprendere (oontinua la lettera) ohe tu abbi uua 

gran paura di diventar duoa di Camerino : pensa, pensa al debito tuo 
primo ohe a tòr moglie, massimamente avendo madre ohe ha pieuo il 
oorpo, e che ue può far dieci benissimo. , 
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del consorzio domestico, si manifestava in tutta la sua 
fierezza, nelle contingenze più solenni della vita fami¬ 
liare. E in fatto d’ autorità paterna, lo stesso diritto 
canonico, per un altro verso e per lungo tempo, era 
stato di una larghezza addirittura enorme. La paterna 
devozione (parole rugiadosamente crudeli) poteva va¬ 
lidamente promettere al chiostro i figli ancora in età 
tenerissima, senza preoccuparsi della volontà di que¬ 
sti (1); ed è pur notissimo che codici moderni ricor¬ 
dano ancora, appunto per farne divieto, gli sponsali 
fra impuberi, conchiusi da padre, avo o fratelli, per 
conto di chi non era in grado di manifestare valida¬ 
mente consenso alcuno (2). 

Simili precedenti storici, non si saprebbe come chia¬ 
marli diversamente, esercitavano la loro azione sulle 
idee che genitori e parenti si erano fatti, a proposito 
dei loro diritti sulle persone soggette. I casi dei giu¬ 
risti ricordano coazioni bestiali, compiute con serena 
coscienza di giungere a concludere un matrimonio in 
regola (3). 

Quel povero requisito della libertà del consenso nu¬ 
ziale, anche aU’iufuori della famiglia e della tirannia 
domestica, soffriva poi altri strazi dal diritto feudale 
o principesco, o dall’arrogante prepotenza di qualche 
signorotto, che tormentava i sudditi, per ottenere il 
consenso a matrimoni, imposti per cagioni politiche 
o private (4). « Se tu , predica il Savonarola, etiam 


(1) Deor. Grat., o. 2 C. XX, 1; c. 4 XX, 4. 

(2) PmiTli.K, III, 295. Io. Andheak , in TUJ IX. II, 2: J Von eit 
hvnetlum inipubcrea coniungi, « nitri pio bono paci». » 

(3) Alciati, lleep. Coni., I N. 5 (22). Padre e figli prendono per le 
mascelle un valde adolttcen i e pretendono che la figlia lo sposi... e 
che il matrimonio sia valido ! 

(4) Pkktilk, III, 296-7. 
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vuoi maritare la tua fanciulla, bisogna che tu chiegga 
(al tiranno) licentia, e s’ el non vuole, e’ ti tiene per 
la longa, perchè non vuole contradirti apertamente. 
E se tu non harai fatto il parentado che gli piaccia, 
cerca per qualche modo di guastarlo » (1). Il mira¬ 
bile frate diceva anche qui il vero, attestato da molte 
prove (2). 

Colui che fosse riuscito a sottrarsi a tante vessa¬ 
zioni , e a sfidare con risolutezza il diniego dei pa¬ 
renti, era mestiere che poscia si guardasse bene dalla 
vendetta (3); non tutti erano disposti a perdonare, o 
come si diceva, a riprendere in grazia coloro che aves¬ 
sero commesso una ribalderia così enorme (4). Una 
madre va tant’oltre nelle sue furie, da uccidere la fi¬ 
glia, che erasi sposata col consenso paterno, ma con¬ 
tro la volontà sua (5). 

La mancanza di formalità delle nozze offriva una 


(1) Predica, Vili (86). 

(2) Il Bandkllo (Xov. VI, I, 169) e il Giraldi ( Hecat ., P. II, 157 . 
N°v. Ili, Dee. VI) raccontano fatti che riappaiono nelle cronaohe : 
J. Bianchi, I, 27; Bianchi, V. 88 , 294, 295; VI, 211, 413, VII, 32, 75; 
IX, 129. Il duca di Ferrara per «beneficare» un fedele gli fa spe¬ 
sare una ricca ereditiera, o per favorire qualohe donna simpatica le 
dà per marito un bel putto riooo, a dispetto dei parenti. I quali deb¬ 
bono spesso affrettare le nozze, per evitare un sequestro di persona I 
Per 1’ opera buona di Pietro da Toledo a Napoli : ASI. S. I. T. IX, 
142. Il re Ferdinando nel 1479 manda un messo ad una madre, 
per avvertirla che 6 sua « reale volontà » che la figlia sposi F. E.—: 
Guarnkiii in ASS. X, 207. 

(3) Mai.espini, Noii. 86 ; P. II, 285. L’Ariknti (Novellieri) italiano, 
Veuezia 1754, I, 153) narra la terribile vendetta di un padre che sef- 
focò nel lotto lo sposo clandestino della figlia. 

(4) Cosi interpreto la fruso del diario di Nepi : gf in gratia la mo¬ 
gie de A. Tornò in gratia A. e... fecero nozze magnifiche. ASR. 
VII, 125, 132. 

(5) Nadi, 133 ; a. 1502. 





LE NOZZE SEGRETE 


177 


grande tentazione a contrarle : la passione ardente 
di un amore combattuto conduceva alla lesta pronun¬ 
cia della formula, che univa per sempre. 

Bisogna poi mettersi un po’ dalla parte degli altri. 
A cagione dei patrimoni indivisi, dell’onere delle doti 
e di tutto il resto, un matrimonio improvviso e imprevi¬ 
sto metteva a soqquadro una casa, la quale si trovava 
tirata in cento imbrogli e difficoltà. Gli sposini tenevano 
segreto il matrimonio; babbi e mamme affannosamente 
tentavano di sapere, se c’era nulla di vero in quelle 
voci che giungevano ad essi. Singolare situazione che 
dalla realtà, più comica d’ogni commedia, saliva al 
teatro, per divertire anche le vittime di codesti scherzi 
alquanto seri (1). Quella che gli storici chiamano 
emancipazione del figlio per separata economia , cioè 
la sua uscita dalla casa paterna, consentita da una 
più intensa e proficua attività del suo lavoro, coor¬ 
dinata negli effetti ad una maggior energia individua¬ 
le , eliminava praticamente molte difficoltà. 

Se il figlio riusciva a liberarsi, di fatto e di diritto, 
dall’ autorità paterna, e a crearsi una indipendenza 


(1) Ban-dei.lo, I, 51. .Voi'. 20. La madre dubitando che il figliuolo.... 
avesse a modo buo presa moglie, tante spie attorno gli pose, che in¬ 
tese il vero. — Curioso 6 il doc. urbinate del 1528 in Braxdileonk, 
492-3: M. Battiferro compare davanti a notaio e testi e dichiara: 
La gioventù mi ha condncto qui. Io l’ho tolta et sposata una volta, 
et è mia moglie.... Ve prego tucti che siete qui, lo voliate tener na¬ 
scosto per qualche giorno, che mio patre non lo sappia, che no pi- 
gliaria tanta bisaria e disturbo, che me potoria rnynar; ma per mezzo 
de qualche homo da ben, se poterà mitigar, o contentarse de questo 
che io ho facto. — Il notaio, che a certe cosucce era abituato, rispondo 
Bubito : Voi ve sete aparentado ciun nna bona casata et non ve n’ha- 
vete a vergognare. Se ne sete contentato voi, anche vostro padre se 
ne deve contentare. Io per me so’ per tenerlo secreto , quanto voi 
vorrite. — Entra poi la sposa; e il Battiferro la risposa. 
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economica, non aveva più bisogno di stare a un sol 
pane e vino coi vecchi di casa, o di andare soltanto 
a caccia di doti. Pur restando teoricamente intatto il 
diritto dei genitori di consentire alle nozze dei figli, 
la prerogativa paterna perdeva la sua importanza ori¬ 
ginaria; e tutto si poteva accomodare senza troppi 
guai (1). La libertà piena dei figli si raggiungeva con 
l’età fissata dagli Statuti. Per quel che riguarda i ma¬ 
schi, il limite di quella, se non c’inganniamo, è un 
criterio che s’ispira anche ai concetti esposti; in quan¬ 
to alle donne, si comprende che, giunte a maturità, 
se trovavano marito, non era male, per sè e per la fa¬ 
miglia, che se n'andassero. Dice Baldo proprio in italia¬ 
no : le donne le fano de mate gratadure, quando non le 
vanno a marito! (2). Un guaio c’era e c’è anche adesso : 
1’ età dell’ amore è un po’ meno elevata di quella ri¬ 
chiesta per la piena libertà del conseuso; per la qual 
cosa l’asprezza del dissidio fra vecchi e giovani rima¬ 
neva sempre. E si aggravava, perchè i genitori (non 
importa se ci ripetiamo) davano al loro diritto un’in¬ 
terpretazione molto lata. Anche questo era causa, e 
nello stesso tempo, effetto della natura tutta speciale 
del matrimonio d’ allora , e spesso anche dei giorni 
nostri. Come affare, il matrimonio andava soggetto a 
tutte le cautele, gli assaggi, le trattative, gli accordi 
preliminari, che esigevano tranquillità e freddezza di 
calcoli. 

Poiché, scrive 1’Altieri, le vostre ragazze le tenete 
ben chiuse, se volete maritarle, bisognerà ricorrere a 
chi può trovar loro marito, indicando la dote, le con¬ 


ti) Cosi ragionava il Cardani, e non aveva torto. 

(2) Ad l. I Coi. de tee. nupt. —l’ei maschi, le leggi ne fissano la 
piena libertà fra il 19° e il 30° anno. 
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dizioni ecc. ecc. (1). C’era quindi una professione ab¬ 
bastanza lucrosa : quella dei sensali di matrimoni, i 
legittimi discendenti, attraverso il medio evo, dei clas¬ 
sici prosseneti (2), che figurano nei nostri documenti, 
con maggior frequenza che nelle scene della Mandra¬ 
gola. Se non si voleva ricorrere proprio ad uno del¬ 
l’arte, non era difficile trovare un parente, un amico, 
un notaio, un frate, un prete, che gentilmente si pre¬ 
stasse (3). 

E quante ricerche, proposte e discussioni fece l’A- 
lessandra Strozzi, per dar in moglie al figlio una gio¬ 
vinetta bella, ricca, onesta e di pari grado della sua 
casa ! (4). Abbiamo già veduto come dell’arte dei me¬ 
diatori di nozze si facesse un’istituzione di Stato. 

E l’amore? Era regola generale, con rarissime ec¬ 
cezioni, che i matrimoni fossero conchiusi, senza l’i- 
niziativa spontanea dei due, a cui più che ad ogni al¬ 
tro, l’unione stava a cuore? 

Il non necessario consenso dei genitori permet¬ 
teva già che le passioni più ardenti e ribelli alla vo¬ 
lontà e al desiderio della famiglia, trovassero nelle 

(1) Xu.pt., 50-1. 

(2) Pel medio evo, si veda Visconti, in Reni. Ut. Lombardo S. II. 
XLII, 889. 

(3) Baldiccione, Rie. in ASI. S. I, T. Vili, app. 59; Pitti, 76, 77; 
RivuCCiNl, 259; Bernardi, II, 216; Mazzei, I, 352; Sacchetti, 
jVoti. XVI, CLXXXIX; Domrnichi, Facetie, e motti, 49. AV. XXX, 311; 
Sanuto, XXV, 608; Bianchi, V, 290; Cantini, I, 244, cfr. Buonar- 
rotti, Leti. II, 66. Non ci vedeva nulla di male B. Antonini, Stim¬ 
ma III, 79; ma si può imaginare quel che ne diceva il Garzoni, Piaz¬ 
za 559. A Firenze (Capitoli del Comune li , 101) i sensali erano nu¬ 
che obbligati a dar in nota ai pubblici uffici gli affar. conclusi. Lo 
leggi del Monferrato escludevano dall’arte gli Ebrei. 

(4) Leti. 287, 288, 395, 410, 439, 446, 459 ecc. Tutte lo lettere, o 
quasi, del Buonarroti! al nipote (II, 92 segg.) riguardano questo 
argomento. 
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nozze clandestine la loro quiete ; si poteva giungere 
anche ad atti di vera disperazione, e per le conseguenze 
loro gravissime, cioè al ratto della donna amata, che 
volentieri (spesso, se non sempre) si lasciava rapire (1); 
ma senza giungere ad estremi rimedi, è sicuro che al¬ 
lora, come oggi, in non pochi casi una reciproca in¬ 
clinazione, anteriore a trattative di familiari e di estra¬ 
nei , riusciva appunto a mettere in moto amici, pa¬ 
renti, sensali, superando le difficoltà, che s’incontra¬ 
vano nel mercanteggiare le doti e gli altri patti nuziali. 
Il deus ex machina, che allora agiva, era proprio l’a¬ 
more (2). 

E poi non bisogna credere che tutte le ragazze, co¬ 
me dice l’Altieri, e come volevano i predicatori, fos¬ 
sero condannate ad una clausura monacale, nella stessa 
casa paterna (3). Vecchie sono le tradizioni liberali 
italiane, per quel che tocca la vita muliebre (4). Spet¬ 
tacoli sacri e profani, e consuetudini cittadinesche 


(1) Baldi, Cono. II N. 224. Ckpolla, Coni. Crim. N. 57 : Jn r apie ni 
mulierem quam dicit ene mam uxorem eto. Pitti, 230; Sanuto, III, 1078-9; 
XXV, 495. Rainieri, 91. Bianchi , II, 380-1 ; IV, 86; V, 26; 168: 
^ I, 153, 435. Grida terribile ducale contro i rapitori di ragazze; a. 
1536: ih. VI, 183. Legislazione statutaria: Kohi.er, 516. A cose fatte... 
la pace era necessaria. 

(2) Ricciardi, in Scelta N. CXCVI, 44: « Fo ricordo come a di 15 
di luglio nel 1497 io F. R. —mi ’namorai; et questa fu la prima volta ». 
— Giovanni padre di B. Celliui (Vita I, 3) sposa la ragazza che gli 
piace , troncando ogni discussione sulla doto. È ricordato dal Sanu¬ 
to, XXVII, 31 il caso di un tale che dopo gli sponsali {/alo le voce) 
non voleva più saperne della fidanzata, e si stentò molto a persua¬ 
dere il giovane a compiere le nozze. Cfr. Velluti 21. Casanova 67. 

(3) Rodocanachi , in RQH. (a. 1905J 450 segg. S. Bernardino, 
Op. III, 213. Giraldi, Recai. Dee. IV. jVou. 6; 385. Macinghi-Strozzi, 
Lett. 53. Firenzuola, jVor. Ili in Op. I, 160. 

(4) Odofredo , 140 nota 5, ove ho riferito ancho alcune osserva¬ 
zioni del Salirabene. Montaigne, 497. 
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chiamavano fuori di casa il sesso gentile, seguito dal¬ 
l’altro in atteggiamento di ammirazione. Per le vie, e 
dalle finestre, gli sguardi potevano incontrarsi e creare 
affetti spesso seri e duraturi (1). Vagheggini di me¬ 
stiere ce n’era anche allora (2); ma non mancavano 
nemmeno i giovani bene intenzionati, che corteggia¬ 
vano fanciulle col proposito di farne le loro mogli (3). 
Così si concludevano matrimoni d’ amore (4) ; che se 
la fortuna era avversa agli amanti, le ricordanze 
di un amore infelice, quando non rendevano incom¬ 
portabile la vita, sembravano resistere anche all’opera 
consolatrice del tempo (5). 

Un altro punto scabroso ci attende : quello che ri¬ 
guarda le cerimonie nuziali, entro cui si confondono 
gli atti, che hanno vera importanza giuridica. E sotto 
questo aspetto, noi c’ ingegneremo di considerare i 
riti. 

Avvertiamo intanto che, in tal materia, domina la 
varietà più grande che imaginare si voglia: le cerimo¬ 
nie si mantengono per secoli, trasformandosi sotto 
l’azione di consuetudini dovute a elementi nuovi. Ogni 


(1) Lam. di Visa in Scelta N. CCXXVI, 72 ; Mattiolo in Stella 
N. C'CII, 228. Il « passeggiare anzi » è cosa abbastanza vecchia e 
sempre nuova. Feste bolognesi con grande aoncorso di donne : Stra¬ 
farò la, ed. cit. 81. 

(2) Garzoni, Piaeza 700. Ghazzini, Cene 122. 

(3) Sacchetti, Sermoni in Op. I, 79. 

(4) Cardani, Op. II, 113 ; Bianchi, XI, 280 : * Il quale la tolse 
per mogliere de amore e sempre hauo vivuto amorevolmente iuscie- 
mo». Cfr. Test, del 1341 in Ckcchetti AV. XXI, 319: (la tolsi) per 
lìu amore.... 

(5) Dolore del Morelli (295-6) tradito dal padre della ragazza, ohe 
diede questa in moglie nd altri, dopo averla « mediante mezzauo » 
promessa a lui. Dramma d’ amore in Bianchi, Vili, 68. Banhku.o, 
Aor. 20 : I, 54. Castiglione, Cortegiano I, o. 43. 
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regione, quasi diremmo ogni casato, conserva le pro¬ 
prie tradizioni, poiché non vi è nulla che sia così pe¬ 
netrato dallo spirito di famiglia, e risenta maggior¬ 
mente 1 impronta delicata del sentimento morale e 
giuridico, quanto la plastica creazione di un rapporto 
di così grande importanza. A modificare la struttura 
antica del rito, via via contribuiscono le nuove con¬ 
cezioni morali, l’impulso della Chiesa, lo stesso ri¬ 
svegliarsi, per opera della Scuola, di una più fine in¬ 
tuizione del valore di certi atti. I quali emergono, per 
questo fatto, dal complesso rituale ov’erano confusi, 
pure non perdendo o affievolendo il nesso, che li av¬ 
vince ad altri destinati ad attenuarsi, o a ridursi a 
forme simboliche, a poco a poco, anche queste , in¬ 
comprensibili o quasi. E ripensando, inoltre, agli strati 
delle varie civiltà, alla persistenza di costumanze clas¬ 
siche, all opera lenta dei tempi, che tramuta in una 
miscela varia e incomposta tanti elementi, non si può 
dar torto alla cauta saviezza del Brandileone. « Solo 
uno studio metodico e completo potrebbe condurre 
a scrivere una storia degli usi nuziali , degna vera¬ 
mente del nome » (1). 


(1) Braxdilkoxb, Op. c. 191. Notevoli osservazioni furono fatte 
dal prof. A. Lattks sulla voce liminota in Rend. del R. Ist. Lomb . 
(S. II, voi. XXX, 1897). Si vedano anche: Bksta, sugli usi nuziali ve¬ 
neti in RISG. XXVI; fase. 2-3; Patetta, in Studi Senesi XIII (1896) 
3 segg. Solmi, Orazioni nuziali del 400 (Nozze Dallari-Tosi B. Mod. 
1905). Perchè ciascuno deve recare la propria pietruzza, soggiungerò 
elio nel così detto serraglio (o barra, o barriera) fiorentino è forse da 
vedere una curiosa trasformazione del diritto di fuormaritaggio (Fi¬ 
renzuola, Nov. Vili). A formalità longobarde accennano le vadiatio- 
nes venete e toscane e il rito conservatosi dal Cobklli, 185, a. 1434. 
Antonio Ordelaffi promette al Iiangoni di sposare la figlia; giunto il 
di delle nozze « el dicto signor Antonio si cavò un guanto con un 
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La non lieve difficoltà di valutare giuridicamente, 
e quiodi di descrivere con relativa chiarezza i sin¬ 
goli riti del procedimento nuziale, dipende da parec¬ 
chi fatti. 

L’insieme degli atti e dei riti ha la sua remota ori¬ 
gine nelle tradizioni variabili, da regione a regione 
(norma vel ritus provinciarum) (1) ; la coscienza popo¬ 
lare era avvezza a sentire che, seguendo quelle for¬ 
malità, non solo il matrimonio era legale, ma si ob¬ 
bediva a regole di decoro, di pubblica onestà, di sicu¬ 
rezza, che in un fatto così importante dovevano essere 
rispettate. Nemmeno la Chiesa ha usato qui una trop¬ 
po pericolosa severità. È arduo, del resto, il determi¬ 
nare il valore anche delle formalità, che spesso si di¬ 
cono irrilevanti. 

Volendo penetrare nel nucleo vitale della cerimo¬ 
nia, trascurando tutto il resto, si fa opera egre¬ 
gia di storici e di giuristi, ma si sacrifica la parte 
più delicata, che ha un’impronta tutta sua, indecifra¬ 
bile, se disgiunta da ciò che si crede che unicamente 
abbia valore giuridico. Il diritto l’ha fatto il popolo : 
i giuristi vi hanno imposto le regole della loro arte; 
ma la materia non cambia. Davanti al diritto si giu¬ 
dica del valore di un fatto, che in questo caso, nor¬ 
malmente si collega ad altri e con questi vive. 

E si badi anche ad un’altra circostanza, molto stretta 
al nostro tema. 

Spesso il procedimento s’inizia con un atto che ha 
importanza soltanto, perchè le idee dei tempi non lo 


ausilo bolissiiuo e si lo do’ al ooute G. o ohe fosse lui olio metesse 
lo gnauto con 1’ lineilo sposulioio a la sposa». Si cfr. la formula al 
o. 183 di Rotari. Consuetudini baresi (longobarde): Maxim.a, 161. 
(1) Cosi tutti i canonisti e legisti nei trattati de matrimonio, in 
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sanno imaginare disgiunto dai veri riti nuziali, in 
senso preciso. Questo accade, quaudo, per esempio, 
da terze persone (genitori e parenti) con esclusione 
di tutt’e due Je persone, o di una, del cui matrimo¬ 
nio si tratta, si concludono le nozze , si costituisce 
la dote. Perfino le parti contraenti si obbligano a ri¬ 
conoscere nell’accordo un matrimonio già esistente; 
e con una serqua di pene si vincolano a non chie¬ 
dere (e a non usufruire, se concessi) decreti papali 
pronuncienti divorzio, o dispense dall’osservanza dei 
legami contratti (1). La sposa è sempre a casa: l’ob¬ 
bligo fu assunto dal fidanzato o da’ suoi congiunti, 
di fronte ai parenti della donna; eppure, padre e fi¬ 
danzato hanno la coscienza di aver contratto urdob 
bligazione molto seria: l’uno scrive nei suoi Ricordi 
oggi ho maritato mia figlia ; e l’altro : oggi tolsi per mo-J 
glie la tale (2). Che cosa diceva, o pensava la donna n 


(1) Il singolare documento si legge nella Din*, del Capistkano in 
TUJ. IX, 77. 

(2) ASI. S. I T. Vili app. 32 : « Io M. maritai T. mia figliuola a I. * 
(1368); cfr. 45, 59. Dati, 36; Mobelli, 252; Macinghi-Stiiozzi, Leti . 12; 
Masi, 245: Mio padre impalmò e maritò la G. sua figliuola; Carnk- 
SECCrti in ASI. S. V. T. IV, 145. La.nducci, 6 seg. eco. Form. Rom. 
375. « Haec eunt fidantiac et tpone alida tractatua etc. inter dn. I.-patron—I. 
[eia* Jtliaé] prò qua te eiutque bona peraonaliter obligaeit, et de rato pro- 
mitil, te facturum et ouraturum, ita taliter, et cum effeolu quod ipsa I. 
filia tua praedicta et in/raecnpta omnia ratifioabil, omologabit et aceepta- 
bit et contra non faeiel (!) etc. ex una, et ditoretum iuvenem 0.—ex al¬ 
tera - Dictut I. pater promilit eto. ride ut ti. — dare et tradere dietam 1. 
in eiue legitimam uxorem etc. ». Altiehi, Jfupt. XXIX doc. a. 1503. Doc. 
del 1522 in Nozze Del Toreo-Beretta (Udine, 1903): due fratelli promet¬ 
tono al fidanzato « curare » quod dieta D. eundem ter I. accipiet in euum 
veruni et legitimum spontum eto. — Naturalmonte i giuristi mettevano 
le cose a posto : Baldi, Cont. II N. 26. Lo stesso avveniva degli 
sponsali per procura. Cfr. lo espressioni di G. Villani, Ut. V. 38: 
la donna ch’avea tolto, o prometea di tórre. 
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Questo atto preliminare risente ancora vivacemente 
le reminiscenze dell’ antico diritto, secondo cui gli 
sponsali e il matrimonio stesso, cioè la reale conse- 
gna della donna al^ m arito^ per opera di chi ne aveva 
la podestà (mundio), erano negozi conchiusi tra il 
fidanzato e i parenti della donna, senza che questa 
figurasse come soggetto, essa pure, del contratto. Dal 
plinto di vista morale, si poteva sostenere che nel 
consenso del genitore, o di qualsiasi altro tutore, fosse 
compreso anche quello della sposa : tanto è vero che 
non trattandosi del padre, alla donna era lecito di op¬ 
porsi validamente alla conclusione di nozze a lei in¬ 
vise. Nel qual caso, la manifestazione della volontà 
sua, proprio necessaria, provocava l’intervento di una 
persona estranea, rivestita di carattere pubblico , a 
guarentire la libertà della donna (1). In quanto al pa¬ 
dre, ancora molti secoli dopo l’impero delle leggi ro¬ 
mane e barbariche , nulla era , almeno nel costume, 
mutato. Messer Bellincione, davanti a Ottone IV, so¬ 
stiene eh’ egli aveva potere di fargli baciare la sua 
bellissima figliuola, Gualdrada. Questa risponde (ecco 
la prima e timida ribellione alla prepotenza paterna) 
che già uomo vivente non la bacerebbe, se già non 
fosse suo marito (2) : ma la casta donzella confessava 
implicitamente che essa non avrebbe negato il suo 
bacio a chi le fosse presentato dal padre, come ma¬ 
rito. Di codesto potere familiare si usava e si abusava 
anche più tardi. Non erano soltanto i principi che, 
anche morti, disponevano liberamente della mano 
delle figlie, affidando agli esecutori testamentari finca¬ 


ti) Buandileone , 9 segg. Cfr. Ed. Eoth. o. 182, 195 ; Lxutpr. 
c. 120; e formule relative. 

(2) G. Villani, V, 37. 
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rico di maritarle a determinate persone, o a chiunque 
meglio credessero (1). Padri e fratelli si lasciavano poco 
commuovere da lagrime donnesche, e maritavano come 
volevano figlie e sorelle (2). La fanciulla vedeva per 
la prima volta colui, che l’autorità paterna presentava 
già come fidanzato (3). 

Per la diminuzione del rigore dell’autorità paterna 
e familiare, dovuta al progredire della civiltà, ormai 
in grado di sentire la duplice azione del diritto ro- 
mano-eanouico, le antiche forme di sponsali e di ma¬ 
trimonio cedevano il loro posto all’ atto essenziale 
costitutivo del vincolo, cioè la prestazione del consenso 
dei futuri sposi (4). Per lungo tempo, e ciò si spiega 
con gli antecedenti della cerimonia, il consenso si ma¬ 
nifesta in una forma cqncreta (5). Dalle quali circo- 


(1) Testamento di G. N. Varano duca di Camerino a. 1527 in Frc- 
liciangeli, Caterina Cibo 287. Noi 1216 una vedova dà il mandato 
a due di sposare la figlia a quel Genovese che loro piacerà: Bel- 
grano, VP. 411. Potere ai fedocoramisari : B. Dalla Santa, I, 120 
a. 1371. Bianchi, Vili, 126; a. 1511. 

(2) È un vero quadretto, quello che oi rappresenta Baldo, Con». Il 
N. 26. Il padre promette per verbo de praeeeuti (nientemeno I) la fi¬ 
glia, o il fidanzato acootta oerta dote oonstituta. Et debite post, tu (spon- 
tusj acuessisli adpuellam scientem predicta, non tameii terbi» exprimentem 
euum conecnsuni, et coneentiente maire... et aliis extantibus , et amplexatus 
ee eam et quo eponea... mnuera acoepit de «inno tororia sue , deinde 
dieta putita cum alio, per verbo de presenti contraxit matrimonium. — 
Vale il secondo matrimonio. 

(3) Bandello, Eoo. IX P. I, 227. V. di P. Capponi in ASI. S. I, 
T. IV, II, 15. Masi, 256; a. 1521. Bianchi, XI, 288; a. 1550. 

(4) Bkandilkone, Up. o. 60 sogg. 

(5) Capistuano in TUJ. IX, 78 : Forma matrimonii est expressio 
contea su» per torba... de praesenli; Deci». Jìetae liom. 22 noe. 1439 in 
Pittoni, 34. Il el degli sposi si ripete tre volte, secondo qualche for¬ 
mulario. 




LA CERIMONIA MODERNA 


187 


stanze rilevantissime derivano parecchi fatti, non meno 
importanti. 

Tutto ciò che si compiva, prima della reale dichia¬ 
razione della volontà delle due parti, si ridusse al 
modesto valore di atti preliminari. 

Si ricostituiva così una cerimonia da cui la donna , 
come futura sposa , non poteva più essere esclusa. E 
nella cerimonia stessa si ripetevano le formalità che, 
fino allora, si erano svolte all’ infuori di quello che 
era diventato il vero rito nuziale, come oggi inten¬ 
diamo. In questo campeggiava ormai la dichiarazione 
del consenso, se de futuro creatore di sponsali, se de 
praesenti di matrimonio. Una tale dichiarazione di 
volontà doveva essere chiara, esplicita, formale. Nulla 
impediva che le parti stesse dessero il loro reciproco 
consenso, senza intervento di terze persone (1) ; ma 
normalmente, per quel carattere che l’atto, a scopo 
di pubblicità, doveva avere, era opportuno che la di¬ 
chiarazione fosse provocata da persone estranee (giu¬ 
dici, notai, sacerdoti, laici ragguardevoli), che offris¬ 
sero sicurezza, con la loro stessa presenza, della se¬ 
rietà dell’atto concluso, ponendolo in tal modo sotto 
la salvaguardia della pubblica fede. L’ atto non ces¬ 
sava per nulla di essere privato, giacché la presenza 
del notaio non muta nemmeno oggi il carattere di un 
negozio giuridico. Scrive con molta percezione del 
vero il Ruffini, riferendosi ai casi in cui è il giudice 
che interroga: «l’intervento di un ufficiale pubblico può 
essere una forma, accresciuta o intensificata, dell’ in¬ 
tervento di una terza persona qualunque » (2). La stes¬ 


ti) Ricordisi il doo. del 1453 in Oallicciolli, VI, 18-19. Come si 
possa contrarre matrimonio scherzando con la formula, rucconta il Qi- 
haldi, Hecatom. Nov. V. P. II, 322. Cfr. Dkcamkiion, O. II Nov. III. 
(2) Ruffini, Dir. matrim. 35. 
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sa presenza del sacerdote interrogante (lasciando stare 
la questione, se questi abbia preso il posto del parente 
o tutore) non tramuta effettivamente l’atto in sponsali 
o nozze ecclesiastiche (1); ma fu appunto quell’inter¬ 
vento che condusse il diritto canonico alle norme del 
Concilio di Trento , facendo cosi coincidere con la 
forma stessa, ora essenziale , la solennità delle ceri¬ 
monie religiose precedenti, alcune delle quali avevano 
evidentemente lo scopo di santificare il vincolo già 
contratto (prima o dopo la sua perfezione); altre, in¬ 
vece, miravano soltanto ad assicurarne la pubblicità. 
A codesti poveri cenni, necessari però per compren¬ 
dere alla meglio un’altra pagina di storia della fami¬ 
glia, ci limitiamo, lasciando digressioni superflue. 

La pratica fino al Concilio tridentino ci fa assistere 
ad un complesso di atti, che noi possiamo quasi sem¬ 
pre rettamente intendere : si nota pure in tutta Italia 
una relativa uniformità di riti, ond’è che, anche con 
carte racimolate qua e là, non è diffìcile farsi un’idea 
abbastanza chiara delle cose. 

Gli sponsali erano preceduti spesso da una pro¬ 
messa formale del padre, che palmeggiava ( impalmare , 
diremo con Livio, rimase voce di mozze) la figlia al 
fidanzato ; quindi seguivano i veri sponsali (de futuro ), 
che potevano essere anche, giusta una consuetudine 
vetusta, corroborati da giuramento (2). Lo sposalizio 


(1) 8oiim, Da# Recht der Ehesohlieasung (Weimar, 1875), 153 segg.l)l 
preti ohe dànno 1’ anello ò menziono in una leggo veneta dol 1538 : 
Ckcciìetti, AV; XXXI, 317. Qui il prete prende il posto del parente; 
cfr. Gelli , La Sporta , in Op. 357 : « Ceroavo di te perchè io voleva 
che tu venissi stasera a darle l’anello, chè tu sei il piti stretto pareute 
ohe io abbiu».—Ecco colui ohe già lo Strai’arola, ed. oit. 105 chia¬ 
ma oompare d’anello. 

(2) Baldiccionk ASI. I. o. Maritai G. mia figliuola a T, Palmegiai 
G. in S. Stefano. De’ avere di dota... Enne carta (13 giugno 1368)... 
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si avea con la prestazione del consenso (de praesenti) 
e la cerimonia neH’inanellame'nto della sposa. Dar l’a¬ 
nello significa, ancora oggi, contrarre matrimonio (1). 

Abitualmente questa solennità si compiva nella casa 
della sposa. Se i nostri documenti dicono che la figlia 
è sposata dal padre, la frase allude al vecchio rito 
della consegna della moglie al marito, per opera di 
colui che ha autorità sulla donna (2) : talvolta è un 


Giurai G. in S. Frediano (27 giugno). Maritai Ch. (nipote ex filia) a 
G. 3 gennaio 1376. E poi fummo insieme nel chiostro di S. Mi¬ 
chele... De’ avere di dota... Fummo insieme a di 7 gounaio eco. Giu- 
rossi. Ch. fe’ la carta de la giura... a di 29 genn. Cfr. Morelli, 252. 
Parenti, in Macinghi-Strozzi , Lett. 12. Tolsi per moglie la C. — 
4 agosto 1447 — detto di la ginrai —Debbo aver di dote... — Masi, 
245; 8 nov. 1520. Mio padre impalmò e maritò la C. sua figliuola a 
C. promise per dota... 9 nov. si fecie el giuramento in S. M. della 
soprascritta C. Cfr. ih. 4-5. Landucci, 6 ; 24 maggio 1466 : Tolsi 
donna — Ebbi di dota.... ecc. — Col tempo si va un po’ più lesti : 
Hinuccini, 259; 2 genn. 1564 : Tolsi donna... detto di l’andai a ve¬ 
dere e mi fu mezzano G. in camera del S., detto di si se ne fece la 
scritta. Atanagi , 11 marzo 1556: Maritai una creata di mia figlia, 
cioè diede la fede a F. Si sposò.... Cfr. Di Faie , Cron. 534, 553. 
Pel giuramento del matrimonio (cfr. Stat. Luccheti a. 1326 in ASI. 
S. I. T. X, 102, 3.) è da ricordare la Novella giust. LXXIV, 5. 

(1) Nei ricordi citati si ha: ispoeozi C. e andonne a marito... diede 
l’anello e sposai. Cfr. Pitti, 24, 25. Si maritò... diede l’anello... fecie 
le nozze — Diede l’aucllo e incuoila ecc. Firenzuola, Nov. IX (Op. 
I, 220) : Fatto il parentado e datole l’anello si parto lo sposo, con animo 
di menarla al suo ritorno. S. Bernardino, PV. II, 99 : Non vedi tu 
che quando tu consenti al matrimonio elli t’è dato uno seguo, il quale 
mentre che tu se’ vivo ti diè durare! Celebrazione di matrimonio 
(Sp. de pravi.) : ASL. II, 186 ; a. 1486. Burciiardi , Di or. 1, 488; 
a. 1488. Giraldi, Heeat. Nov. X; 411. Ruffini, Dir. mair. 23-24 n. 1. — 
Talvolta, dopo l’accordo fra i padri delle parti, si passava senz’altro 
allo sposalizio, cioè al matrimonio : Bianchi, IX, 303; a. 1550. 

(2) Cosi va intesa la frase del Bianchi, XI, 8 : la sera fu sposata 
honorevolmente dal predetto M. (suo padre) alla prcsentia de molti 
soi parouti. 
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parente, o qualche personaggio ragguardevole , che 
regge il dito alla sposa, nell’atto che lo sposo la ina¬ 
nella (t). Non manca, nei matrimoni di gente ammodo, 
il celebre oratore nuziale, su cui tanto è discusso (2). 
La carta conserva memoria d’ ogni singolo fatto ; e 
perchè al matrimonio si collega la costituzione della 
dote , anche nel documento dotale si ricorda il con¬ 
senso de praesenti debitamente prestato (3). 

Congiunti e amici erano presenti così alla solennità 
degli sponsali, come alle altre che riguardavano il ma¬ 
trimonio e l’accompagnamento della sposa « con gran 
trionfo » alla casa maritale. 

Erano le famose ragunate, tanto combattute dalla 
legislazione, per motivi polizieschi e suntuari (4). Nes- 


(1) Un vescovo parente « ge ha a tenere el dito alla sposa » : Bian¬ 
chi, XII 221; cfr. XI, 303 : Et io T. ge ho tenito el dito, vestito da 
cavallero. Diar. Nep. in ASR. Vili, 166; a. 1466 : J. M. narrò (inarrò) 
et menosse G. per la soa leietima sposa per le mano de lo vice ca¬ 
merlengo, presenti molti doctori etc. 

(2) Burchardi, I, 488 doc. cit. È 1* arcivescovo Ragliamo che re¬ 
cita F oratiuncula Boi matrimonio, e poi interroga gli sposi. Il nostro 
T. Bianchi, sebbene non fosse la sua professione, si prestava volentieri 
a questo ufficio : II, 37, V, 121. Perfino nn fanciullo di 12 anni re¬ 
cita il sermone (ib. XI, 8); il che vuol dire che si trattava di formule 
imparaticce. Richiamo qui i lavori già ricordati (Brandileone, Pa- 
tetta, Ruffini^ Beata, Solmi, ecc.) 

(3) Fra le migliaia di doc. cito la carta mantovana del 1482 ( Arch. 
Gonzaga B. T. I N. 3393). È la confessione della dote da parte del 
marito, e vi si inneBiano queste parole : quam M. ibi presenterà idem 
B. ut cunctis temporibus matrimonium inter eos legiptime contracium fuisse 
agnoscatnr , per rerba de presenti , mutuo interveniente consensu, anulo spon- 
savit et in suam legiptimam uxorem vocavit. — Talvolta questo accenno 
manca: cfr. Arch. cit. B. T. N. 1. N. 3394; a. 1525. 

(4) Kohler , 641-2 ; Brandileonk, 512 segg. Scrive il B. che le 
solennità medioevali anteriori alla in domnm deduolio non ebbero ori¬ 
gine nostrana, perchè la « pompa * nuziale classica si riferiva soltanto 
alla in domum dednetio della sposa. Se il mio amico permette , direi 
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sun dubbio che non ci furono insegnate dai Tedeschi: 
esse si ricongiungono a riti nazionalissimi ; perchè 
anche da noi la gente, spesso raccolta davanti o den¬ 
tro la Chiesa, che è il luogo pubblico per eccellenza, 
dava alle nozze la pubblicità necessaria a togliere qua¬ 
lunque dubbio sul carattere dell’unione (1). 

Giunti gli sposi alla casa maritale, e chetati i cla¬ 
mori della ragunata, c’è là dentro chi aspetta la sposa, 
e la conduce nella camera nuziale ad aspettare lo spo¬ 
so. Se l’accompagnatrice è tavia, essa risparmierà alla 
sposina gli scherzi indecenti di coloro che non lasciano 
in pace il prossimo, nemmeno in certi momenti (SI). 
La consumazione del matrimonio era necessaria per 
mettere gli sposi, uniti dal solo rituale consenso , al 


che iu ciò v’ ha un lieve equivoco, perchè è proprio la festività » io 
generalo che può servire di prova delle nozze (C. Icst. V , 4, 24). 
Si aggiunga che la carta del Popolo d’Orvieto (1323) distingue ì'anuii 
immissio dal caso doll’aocompagnamonto della sposa al domicilio ma¬ 
ritale; e non è dissimile la disposizione pistoiese del 1296. Il Pal¬ 
mieri, Scrittori poi. 361, contrappone la serietà dei costami nuziali 
romani a quelli do’ suoi tempi. « Oggi, nel mezzo dell’ osservanza cri¬ 
stiana, lo vergini pubblicamente a cavallo ornate quanto piò possono, 
e dipinte d’ogui lascivia, con le trombe iunanzi chiamando il popolo 
a vedcro la sfrenata audacia del meretricio ardire, ne portano al campo 
della desiderata giostra, intorniando le piazze e facendo mostra, ne 
vanno a non essere piò vergini. » 

(1) Le fonti legali dicono : in faci e Ecclesie., in conspcctu Ecclrsiae, 
o semplicemente palarti : Sohm, 162. Antico esempio di cessione del 
mundio della sposa allo sposo , davanti alla porta di nua chiesa in 
Reg. Lucch. N. 91; a. 1038 (66). I due mnndoaldi (tutori) della donna 
dichiarano di essersi già obbligati ( wadiam tara datarti habebant dandi) 
di consegnarla allo sposo, ciò che fanno ora, prendendo per rnauo la 
sposa e consegnandola al marito. 

(2) Giraldi, Hecat. Dee. I Xov. X (173). Cfr. Dee. IX, V Xoo. IV 
(318). Presentazione ai parenti del « panno iusanguinuto » come prova 
della consumazione del matrimonio: Grimaldi, III 25. 
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riparo da certe sorprese legali e non legali (1). Re¬ 
stava sempre nella dottrina, e più ancora nella pratica, 
il dubbio, se prima di quel fatto si potesse parlare 
assolutamente di marito e di moglie (2); secondo il 
convincimento popolare, prima della consumazione, 
1’ eroe di cui si narra in una novella del Sacchetti, 
aveva diritto, non dico di far quel che fece , ma di 
ritenere la donna , con la quale aveva scambiato il 
consenso nuziale, non ancora come moglie (3). E que¬ 
sto per i molti casi di scioglimento del vincolo, che 
si potevano far valere, anteriormente all’unione inti¬ 
ma degli sposi. Si avverte la stessa incertezza anche 


(1) Aoazzari , Chr. plac. 66. Grazzini , Cene Nov. Ili (124). 
Il giovano alla donzella per allora non le fece che baciarla e darle 

10 anello, lasciando, come ella volle, la cura a lei di scoprire il pa¬ 

rentado. — La madre della fanciulla, che la voleva maritare ad altri 
pensa di scrivere a Roma, e cavare dal Papa per via di favore et di 
denari lettere al vicario, che... faccia stornare il parentado._Perii 

11 frate chiamato a consulto , sentenzia che il parentado non si po¬ 
teva in modo alcuno disfare. — Ad ogni buon fine, si ripetono (col 
consenso della madre persuasa) le nozze. Cfr. ib. Nov. X (234-235). 
tl marito chi ha dormito con la moglie. 

(2) Alcuni parlavano della unione carnale come di un matrimonio 
di fatto. Il consenso c’era nell’acquiescenza all’atto dirò così matri¬ 
moniale : Ruini , Con». Ili N. 103 (161) ; cfr. però Decii , Con». I 
N. 471 (130); Baldi, Con». II N. 123; I N. 428 più ligi alla teoria 
romana. I dubbi (Vivi, I, 181 N. 139) si riferivano agli Statuti che 
per i lucri dotali esigevano la qualità di marito. Era tale lo sposo 
subito dopo la prestazione del consenso t E si ammetteva che sì. Vec¬ 
chi dubbi del resto; cfr. Dig. XXIII, 2, 6. Rottura di sponsali e pas- 
saggio ad altre nozze considerati da Statuti come bigamia: Kohler, 492. 

(3) Nov. LXXXV. Gherardo bastonando la moglie, prima della con¬ 
sumazione del matrimonio con lei, la tratta quasi come un’estranea 
e la vnole « purgare innanzi che abbia voluto consumare il matrimonio 
di ciò ch’ella ha fatto da quinci addietro ». Cfr. Nov. CLIV, Nè la sposa 
nè i parenti di lei sanno bene s’ella sia moglie o... non moglie (per¬ 
chè il marito, dopo la cerimonia, è partito). 


DOPO LE NOZZE 


193 


nella scelta del momento, in cui doveva aver luogo 
la cerimonia religiosa. Quando questa era nettamente 
distinta dal rito della celebrazione, in alcune regioni 
gli sposi, secondo le vecchie norme canoniche, erano 
benedetti prima della consumazione; in altre, invece, 
dopo (1). 

Ogni elemento giuridico pertinente il matrimonio 
diventava oggetto di controversie, d’onde derivavano 
opinioni varie, discordi, inconciliabili, originate anche 
dal dualismo della concezione dell’ istituto , secondo 
il diritto canonico e quello civile. Valore, forma, rap¬ 
porto degli sponsali (in senso classico) col matrimo¬ 
nio e di quelli con questo, rispetto al fatto della con¬ 
sumazione; criteri determinanti 1’esistenza del vincolo 
nuziale, indipendentemente da qualunque modo o for¬ 
ma con cui l’unione fosse stata iniziata o proseguita, 
erano altrettanti punti fondamentali, per la teoria e 
per la pratica, che non si potevano risolvere con nor¬ 
me (come noi diciamo) di pacifica giurisprudenza (2). 
È agevole il pensare come un tale stato di cose con¬ 
tribuisse a togliere alla famiglia, o per esprimerci me¬ 
glio , al naturale fondamento suo, la sicurezza e la 
stabilità, così necessarie alla pace domestica e alla mo¬ 
ralità dei sentimenti. 


(1) Benedizione e messa del congiunto prima della oonsnmazione : 
B. Antonini, Stimma III, 22; ofr. Frate Cherubino in Soelta, CCXXVIII, 
70. S. Bernardino, Op. I, 74. Latini , 249 ; Firenzuola, Nov. IX 
(Oj). I, 233); Muratori, SS. XXIV, 188; a. 1422. Diar. lerr. Sembra 
un’eccezione il contrario : Bianchi, IV, 11, IX, 302; a. 1546; XI, 303; 
a. 1550; IV. Per la Franoia si vedo in Sanuto, XLVIII, 260; a. 1628, 
la desorizioua del matrimonio fra il duoa di Ferrara e Renata di Fran¬ 
cia. A cerimonie spagnole acoenna Lupus in TUJ. IX, 43. Cfr. Sal¬ 
vigli in AG. LUI, 169 segg. 

(2) Baldi, Coni. 1 N. 395 : Come si provi il matrimonio. Cfr. il 
osso imbrogliato ih. Coni. II N. 48. 

34 


Tamassia. 
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Uno dei malanni più gravi e radicati, quello cioè 
della possibilità (per quanto combattuta, e invano, 
dalla Chiesa e dalle leggi laiche) di nozze clandestine, 
si estendeva anche a nozze normalmente contratte, 
per la mancanza o deficienza di pubblici registri (1). 

« Fateli, predicava il nostro Bianchi, i matrimoni se¬ 
condo l’ordine della S. Madre Chiesa, in luoco pu- 
blico, con parenti et amici e con le parole de presente 
de tutte due le parti, con la tradizion del anello, e 
a questo modo le cose passarano christiauamente, e 
non se potrà negare » (2). 

Il buon cronista aveva sott’occhi il fatto doloroso 
d’una povera giovane tradita, col miraggio del ma¬ 
trimonio, dal governatore di Modena, che tuttavia fu 
sciolto, per sentenza ecclesiastica, dall’obbligo di com¬ 
portarsi da galantuomo (3). 

Quando un padre stava per dar moglie alla figlia, 
non era difficile che sbucasse un terzo, che affermava 
la ragazza essere già « sua mogliera, e che lei ge ha 
promesso a lui de torlo per marito » (4). A qualche 
disgraziata poteva toccare la sgradita sorpresa di 
udire dal creduto marito una strana confessione: « So¬ 
rella; perdonarne. L’è otto anni che te ho per mia 
moier, ma tu non sei mia moier, perchè ne ho una ' 


(1) Contro i inatr. cland. oltre le note leggi canoniche : Gallic- 
ciolli VI, 38 segg. Ckccubtti, XXXI, 313. Cfr. 8 . Bernardino, 
PV. II, 97. Mansi, Conc. Coll. XXVI, 56 eco. a. 1346; ih. 640-1; a. 
1378 eco. 

(2) Bianchi, XIII, 205. 

(3) Op. cit. XIII, 202, 245. 

(4) Op. o. VII, 91, 322; XIII, 45,202. Grazzini, Cena II Noe. IX 
(223). Anche è curioso il notare che era frequente l’inginria fatta a 
donna con le parole : 7i tpotai : Baldi, Cone. I N. 431. Pene per la 
bigamia in Kohi.kr, 488 segg. 
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altra, et ho consumato matrimonio con essa, nè mai 
di questo me ho confessato » (1). 

Indubbiamente le norme, che furono sanzionate dal 
Concilio di Trento, rispondevano all’impulso della 
pubblica coscienza, che sentiva la necessità assoluta 
di radicali riforme. Anche dopo quel Concilio, non 
ostante la solennità della sua pubblicazione, durava 
un po’ di strascico delle vecchie consuetudini (2). 

Non tutti gl’inconvenienti furono tolti, come già si 
avvertì; ma il guazzabuglio dell’antico diritto matri¬ 
moniale era sostanzialmente vinto (3). 


(1) Sanuto, XLVm, 28; a. 1528. Stessi fatti: fioco. Cortei lami ,. 
II, 325. AV. Ili, 313. Dium . Nap . 67. Cbcchbtti in AV. XXXI, 314, 
315. Bianchi, XII, 456. (seo. XV-XVI prima metà). 

(2) L. Cr\m. Firn. a. 1577 (62): Diversi soelerati ohe sotto pretesto 
di Matrimonio pigliano donne con la sola parola do presenti, et oon 
l'intervento di qualcheduno, ohe chiamano oompare, senza osservar 
le solennità ordinarie deUa Chiesa, e dopo violate le lassano, ricer¬ 
cando la dissolutone del Matrimonio eoo. Cfr. Galijcciolu, VI, 10; 
Rossi, St. di Pad. 2. Dopo il Tridentino si tennero 1 oonoili dioce¬ 
sani per l’applioazione delle riforme e si stabili: ohe quelli ohe si 
congiungevano in matrimonio oosl Nobili come etisia d’ ogni altra 
sorte di persone, dovessero per 3 dì soleni di feste alle Messe pu- 
blioar gli Matrimouj « non pii a casa ti tpotattero oorna prima ti fa- 
etra, ma in Chiesa, dopo le publioationi eoo. Cfr. Cono». Med. 1679 
(336). Registrazione di matrimoni ; Cbcchbtti, AV. Ili, 431; a. 1605. 

(3) Nemmeno i riti matrimoniali del Tridentino sfuggouo al frizzi 
dei novellieri: Malespini, Noe. P. I, 33-4. Noe. X. 




• Capitolo sesto. 

VITA CONIUQALe\- SEPARAZIONE, DIVORZIO 
E SECONDE NOZZE. 

Questo capitolo si potrebbe anche intitolare della 
mala vita poniugale; jsiamo al solito ritornello : i co¬ 
niugi che vissero dolcemente insieme nulla hanno la¬ 
sciato alla storia e agli storici. 

Dobbiamo, dunque, (così vuole l’ufficio nostro) se¬ 
guire gli sposi nella loro domestica intimità; in que¬ 
sto siamo aiutati da tutti coloro, ecclesiastici o laici 
che siano, i quali dopo avere insegnato come si fa 
a prendere moglie, si apprestano a dare quegli am¬ 
maestramenti di cui si ritiene che i coniugi novellini 
abbiauo bisogno; e i consigli sono ispirati dall’espe¬ 
rienza di cose vedute, vissute, e anche udite in con¬ 
fessione (1). 


(1) HodonacaChi, in RQH.a. 1904; 29 segg. Molmenti, II, c. XV. 
Lasciando da parte Iacopo da Voragine, Frantaci) da Barberino e 
tanti altri più vecchi, ai cfr. Cecchetti, in^AV. XXXI, 3 segg. Bar- 
bako. De re uxoria, 90 sogg. Mazzei, I, 125; Morelli, 255. Vksp. oa 
Bisticci, III, 138; Alberti, 1,198 Bcgg. 8. Bernardino, PV. II, 103. 
Frate Cherubino da Siena, in Scelta N. CXXVIII. A cose udite 
in confessione accenna lo stesso 8. Bernardino ib. Scelta o il. 73. ecc. 
Palmieri, Vita etri le (Scrittori politici), 344 sogg. Lottini, Jvv. Bi¬ 
nili N. 546 (Sorilt. poi. 610). Lantkiu, 135, 139 ; Gaggio, 17 eoe. 
Il buon Tomasino de’ Bianchi (IX, 231) diceva che « bisogna aprire 
li occhi a chi tole inoliare ». 
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Che la vita coniugale allora, e forse anche adesso, 
ma specialmente allora, presentasse non lievi diffi¬ 
coltà da vincere e da evitare, è cosa troppo chiara. 
Poi ché i due sposi, cosi spesso, avevano obbedito o 

piegatoci volere dei"parenti, pronunciando la famosa 

formula che li univa per sempre, bisognava che rac¬ 
cordo reale di tutta la loro vita sanzionasse quello 
formale e irrevocabile, cui un istante solo aveva dato 
esistenza : però in molti casi, senza che, come si suol 
dire, gli sposi facessero di necessità virtù, è sicuro 
che i due uniti dal volere altrui non avevano ragione 
di -dolersi di questa coazione morale. 

Pare però che qualche ragazza, costretta dai genitori 
al grave passo, pensasse di rifarsene, proponendosi di 
godere sotto il tetto maritale di una libertà maggiore 
di quella, che le era concessa o contesa nella casa 
paterna; e così il matrimonio s’iniziava con idee, che 
l’altra parte non doveva trovare corrette (1). 

La tenera età, o la sproporzione di questa nei due 
sposi, era un’altra causa di guai. I_ nostri vecchi a- 
vevano molta fretta di maritare le ragazze; a venti 
anni, anzi a sedici, pareva che, se non si fossero già 
sposate, si avviassero a diventare zitellone e pinzoc- 
chere (2); e poi, per non dare dote, o per farla gua-. 
dagnare ai figli, i babbi non si curavano molto di 
unire una giovane ad un vecchio, o viceversa; il Sasset¬ 
ti affacciava l’esempio di Ricciardo da Chinzica, ma for¬ 


ti) Bandello, jYod. T. V, 133 (Xov. 28 P. II). Lanteui, 135. 

(2) Frano, da Barberino, Ragion. 85: Passò Unto tempo, ch'ella 
area Tenti anni. Mazzei, Leti. I, 340 : Ancora (la figlia che ha 16 
anni) pnò star dne (anni); e dirò allora XV e mezzo. Il Morelli, 
254-5 dice,che a 20 anni si deve prendere moglie. Cfr. Gklli, Sporta 
in Op. 352. 
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se con poco successo (1). I nostri sermoneggianti, ricor¬ 
dando che « il matrimonio è peso » consigliavano al¬ 
l’uomo sulla trentina di accasarsi, ma non prima; e 
dopo aver fatto da scapolo ciò che al marito sarebbe 
stato interdetto (2). Un matrimonio serio, «fatto da 
homo e non da putì », era quello in cui lo sposo, 
avesse passato i trenta, e la sposa raggiunto i ven¬ 
tanni (3). 

Si dirà che quando gli sposi, per l’età loro, non 
avevano la necessaria esperienza per reggere una 
casa, c’era anche a questo rimedio, giacché sovente 
il marito conduceva la moglie nella famiglia di lui, 
retta dal padre o dal fratello maggiore; ma allora 
sorgevano altre difficoltà: quelle della vita in comune 
e della soggezione della sposina a « messere » e a 
«madonna» (gli suoceri); o al fratello, cui lo sposo 
era sottoposto. Anche le cognate, se come accadeva 
spesso, appartenevano a famiglie avverse alla parte 
della sposa, punzecchiavano la nuova venuta (4). Il 
marito, specialmente, nei secoli XIV e XV, per ra¬ 
gioni di commercio, era tratto a girovagare pel mon¬ 
do ; appena celebrate le nozze, egli lasciava la moglie 
in guardia del fratello maggiore, o di un amico, o in 
custodia di un monastero; una tale condizione di co¬ 
se poteva avere conseguenze abbastanza rilevanti per 
la sorte di codeste unioni (5). 


(1) Lettere, 334-6. 

(2) Giuffredi, 71-73. Piccolomini, Init. X, 2 (247). Cfr. Macin- 
ghi-Strozzi, Leti. 100. 

(3) Bianchi, VII, 319. Matrimoni di persone appena puberi : ib. VI, 
462; sposa di 13 anni; Rainieri, 97; a. 1747 eco. Dispensa papale del 
vincolo nuziale « atento ohe per esser giovane (il marito) non avea 
consumato matrimonio » : Sanuto, I, 793. 

(4) Sacchetti, Noe. CLXXIX. 

(5) Giordano da E., Prediche, 70; S. Bernardino, PV. II, 98; 
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Ma anche quando ciò non avveniva, non era assi¬ 
curata la tranquillità della casa. Le leggi attribuivano 
alla « natura et conditione del sexo femineo, pien di 
vanità per l’ocio » (1), il dilagare del lusso e la con¬ 
seguente rovina delle famiglie; i cronisti, predicatori 
eterni, ammonivano i mariti di tener lontano le mo¬ 
gli dai balli, dalle commedie e dai conviti, se vole¬ 
vano evitate certe disgrazie (2) ; ricordavano anche 
come l’esempio corruttore di quelle donnine, che ral¬ 
legravano i momenti d’ozio delle soldatesche stranie¬ 
re e nazionali, purtroppo facesse breccia nelle menti 
femminili, introducendo mode indecenti e provocan¬ 
ti (3). 

Molti mariti, che si volevano riservata la loro li¬ 
bertà (4), erano poi parecchio gelosi (5); anche frate 
Cherubino (c non era solo!) riconosceva il buon di¬ 
ritto dello sposo di bastonare la moglie, se questa 
avesse osato dare una sbirciatina dalla finestra, o fos¬ 
se rimasta sull’uscio di casa, a ragionare con qualche 
vecchierella sospetta (6) ; e sì che c’erano altri peri- 


Machia velo, Mandragola, Atto III, 8c. 4. Cfr. Sacchetti, Nov. 
CLIV. Malkspini, .Voi'. XLV. P. II, 45 : moglie data a gentiluomo 
amico « sotto custodia o buon governo ». 

(1) Decr. del Comune di Padova, in Bonardi, Lutto 161; a 1564, 

(2) Bianchi, JV, 195: «Se volete che le imparino... mandatele alle 
feste e a vedere comedie I ». 

(3) Op. c. V, 141 : « Vanno vestite come li huomini e portano li 
calcioni, li ziponi, ecc. perchè hanno imparato queste fogie dallo... 
spagnole, che tante ve n’è in questi soldati spagnuoli, che sono di 
numero senza fine (a. 1532) ». 

(4) Giuffrf.di, 72. Zodiacut vitae, 95: Cuicunqae etl uxor morti mu¬ 
tare necette eet. 

(5) Sanuto, XLV, 133; a. 1527. 

(6) Scelta N. CXXVIII, 13; Lanteri, 135; Firenzuola, Vor. N. Op. 
I, 198: com’è costumanza di voialtre Fiorentine la state, stava a 
cucire in buII’uscìo. 
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coli. Quegli antipatici cicisbei, che « offrivano la loro 
servitù » alle mogli altrui, fiorivano già egregiamente 
anche allora, si capisce bene con quale soddisfazione 
dei mariti (1). Se questi non imitavano il costume de¬ 
gl’inglesi di lasciare ampia libertà alle donne (2), non 
potevano poi chiuderle in casa come prigioniere, ma 
dovevano permettere che esse vivessero un po’ nel 
mondo, ove i tranelli alla buona fede, anche nelle 
chiese, erano sempre pronti. Contro alcune abitudini 
alquanto arretrate si ribellava la donna moderna, 
insofferente di una vita consumata nel gineceo, senza 
nemmeno la consolazione di un po’ di lettura; giac¬ 
ché la previdenza maschile arrivava fino al punto di 
lasciarla serenamente analfabeta. Il libro che sedusse 
Francesca da Rimini così era reso innocuo, salvo che 
non fosse letto alla bella ignorante da altri (3). Ora, 
le cose non erano più quelle d’una volta (4). 


(1) Orba, II cittadino di republica (iu Scritt. poi., 435). Cfr. De¬ 
cameron. Giom. Ili Nov. V. « La donna, la quale il lungo vagheg¬ 
giare, l’armeggiare, le mattinate... per amor di lei fatte dal Z., muo¬ 
vere non avean potuto ». 

(2) Sanuto, XV, 675 ; a. 1513 :« Le donne (in Inghilterra), quando 
le va per strada, se le incontra uno suo amicho i le tocha la man, 
et se basa per mezo la bocha et va in qualohe taverna a manzar 
con lui; e li soi non l’àuno per mal, perchè cussi è la usanza».—In 
Italia la donna non va spesso sola per le vie : Qhazzini , Cene 40. 
Sui cicisbei: Belgrano, VP. 459; Mai.espini, Nov. LX11I P. I, 
173. Vita lieta delle senesi: Casanova, 81 segg. 

(3) Paoi.o di Sur Pace (in Biagi, Vita prie, dei Fior., 59) : « Non 
istà troppo bene a una femmina saper leggere, se già non volessi 
far monaca».—Dnbbi di messer Franc. da Barberino, 41-2. Il quale 
Francesco suggeriva come rimedio contro la malinconia di passare 
molte ore, a tu per tu col marito, il cncire e il filare (38). La mo¬ 
glie del Latini (line del secolo XIV) non sapeva leggere. 

(4) Lasciamo da parte lo grandi ligure femminili del Rinascimen¬ 
to. — Il Doni (Marmi I, 61) dice che la donna « non la fa altro che 
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Appunto l’elevazione intellettuale della donna, che 
non le toglieva di essere buona massaia (1), la ren¬ 
deva insofferente di quello stato di soggezione, che 
diritto e costumi antichi assicuravano al signor ma¬ 
rito. E avremo il destro di parlarne, fra poco. 

11 marito riceve ancora dalla moglie i titoli che gli 
competono e le proteste di obbedienza, come a « mag¬ 
giore » e a «padrone osservandissimo » (2); ma essa 
male si rassegna ad una vera servitù; e va tant’oltre, 
talvolta, da pretendere l’esercizio di una sovranità 
domestica, usurpata al marito. Ecco perchè, in tutti 
i toni, si ricanta il consiglio che il marito dev’essere 
padrone in casa sua (3). Di questa verità era già per¬ 
suaso ser Bonanno, quando, armato tutto a ferro, 
correva per la sua casa, difendendo a furia di piat¬ 
tonate le proprie brache, dalle usurpazioni della mo¬ 
glie (4). 

Pareva anche alquanto irrugginita, come lo spado- 


leggero tutto di, la stadia la notte, proprio come la fusai dotto- i 
ressa ». E abbiamo anche dottoresse davvero in mediciua « ad mu- 
lieres curandas viris aptiorcs »: Reg. di Cariceli, di Ladislao, a. 1404 : 
ASN. XIII, 23. Anche il femminismo è antico! 

(1) Del Lungo, Di Filla. — Leti, di Isab. Guicciardini; Firenze 1883. 
La M. Strozzi (Leti. 449) vuol sapere come la fanciulla, che le è 
proposta per nuora, « governa la casa » — ma (395) rifiuta la figlia 
del V. perchè « ha del goffo e aria di villa », cfr. 472; e Mazzei, I, 
128: Giudice di casa è la moglie. Palmieri, Vita cinte (Scritt. poi. 
374) : Ufficio proprio della donna... è il governo di casa. 

(2) MacinGhi-Strozzi, Leti. 598. Cariss. e dilettiss. mio. Sanuto, 
XVII, 487. Signore cordialissimo et cariss. marito. A8I. S. II T. IX, 
20 Sigu. et consorte osservandissimo. FeliciaNQeli, Caterina Cibo 
314: Eco. Sig. Consorte et padrone eco. Cfr. Staffetti, Ricordi 
della fam. Cybo, 88, 89. 

(3) Morelli, 155: Alzati con la moglie, ma resta tu il marito. 
Lanteri, 135,139 eco. Doni, Marmi, I, 61. 

(4) Sacchetti, Xov. CXXXVIII. 
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ne di ser Bonanno, la podestà maritale, in cui il 
mundio germanico (saranno felici di questa confes¬ 
sione nostra i germanisti d’Italia) aveva lasciato qual¬ 
che venatura sanguigna. 

Si discutevano, cioè, i diritti e i doveri dei coniu¬ 
gi; ma perchè chi parlava era sempre un uomo, biso¬ 
gnerà soggiungere: i diritti del marito e i doveri del¬ 
la moglie. 

Di mariti bestiali che, senza conoscere leggi roma¬ 
ne e longobarde, bastonassero le rispettive metà non 
c era penuria ; ma non mancava nemmeno la ripro¬ 
vazione dell’opinione pubblica (1). Intanto, frate Che¬ 
rubino esaminava chetamente i casi in cui il bastone 
potesse ancora conservare la sua verità correttrice; 
dopo tutto, per salvare l’anima, era bene gastigare il 
corpo (2). 

Pure dalla dote, che recava al marito, la donna 
traeva forza e ragione di accostarsi ad una relativa 
eguaglianza giuridica in faccia a lui; ma qui le vec¬ 
chie leggi lasciavano sussistere, nell’originaria sua 
asprezza, l’autorizzazione maritale, che della donna 
faceva una perenne pupilla in balia di colui, che (se 
prepotente) non era frenato dai limiti legali imposti 
al suo diritto, ma forse solo dall’intervento energico 


(1) Sacchetti, A’or. LXXXVI; S. Bernardino, PV. II, 103; Nadi, 
241; Caggio, 15; Cardano, Op. II, 243. Non la pensava cosi i’antore 
dello Zndiacus vitae, che viene fnori con questi versi bestialmente 
sonanti : 


....qnod si minns ista 

Sufflciant, neo rerba timefc, tn verbera misce, 
Tergaqne tnnc dnro resonent pulsata bacillo. 


(2) Scelta N. CXXVIII, 13; cfr. B. Antonini, Stimma III, 221. 
E pel diritto: Pertile, III, $ 107-169. 










VITA CONIUGALE 


203 


dei parenti della donna (1), i quali talvolta giunge¬ 
vano tardi (2). 

La dote, per quanto assicurata in tutti i modi e 
con tutte le cautele dei meticolosissimi formulari, 
precipitava nel baratro del patrimonio del marito, 
d’onde era poi difficile, o impossibile, il riaverla, quan¬ 
do se ne fosse presentato il caso e la necessità. An¬ 
che spesso era promessa e non data, o consisteva 
sovente in crediti aggrovigliati, che si risolvevano in 
nulla (3) ; e l’uomo deluso, se per i quattrini aveva 
lasciato la sua libera vita, era capace di maltrattare 
l’infelice donna e di rimandarla a casa (4). Qualche 
marito taccagno osava anche giudizialmente far de- 


(1) F. Schupfer, L’autorizz. maritale, dal Volume pel cinquante¬ 
simo anno d’inBegn. di F. Pepere (Napoli, 1900), 5 segg. Sulla pode¬ 
stà delle chiavi, 9. 

(2) Morelli, 248: Sandra — per obbedire al suo marito, vedutolo 
in bisogno e necessità l’obbedl di troppo, il perchè venne a dar pa¬ 
rola a piti poderi, e quai... a lei erano obbligati, e questo fece senza 
parola di noi suoi fratelli, o di niun altro suo parente o amico. E 
questo fu pnre per difetto di I. (marito), il quale avendola cono¬ 
sciuta di dolce condizione e ubbidiente, non l’avvisava innanzi; ma 
di tratto, come reo, giungeva a lei con notare e testimoni, e diceva: 
« dì di sì» con turbato volto.... Questo ho voluto recare... a esem¬ 
plo delle donne che hanno marito che mai... diminuiscano loro ra¬ 
gioni, senza parola de’ loro prossimani .—La legge longobarda (Lintpr., 
c. 29) era quasi dovunque osservata; cfr. Bandello, II, 330. Dee. 
Mani. 228. Inganni delle povere donne: Rainieri, 5. Cfr. Grimaldi, 
III, 194. 

(3) Garzoni, Piazza, 559 : Ha nna dote intricata più che gl’istru- 
menti di Ser Ciecco. — Buonarrotti, Leti. I, 59 : Tu mi di’ che 
questo tale ti vorrebbe dare una sua figlia in moglie ; e io ti dico 
che tutte le offerte che e’ ti fa ti manoherauuo, dalla moglie in 
fuora, quando e’ te l’arà apicata adosso; e quella arai, pii» che tn 
non vorrai. 

(4) Nevizzano, 36-37. 
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terminare gli oneri, che spettavano alla moglie dotata, 
a sollievo proprio (1). 

Ma tutte le ragioni di dissidio, che hanno un fon¬ 
damento economico, e vengono fuori dalla particolare 
struttura dei rapporti patrimoniali fra i coniugi, non 
sono proprie di un’età piuttosto che di un’altra; in¬ 
vece vi è qualcosa che sembra più strettamente ri¬ 
guardare i tempi da noi studiati. 

Alla sposina potevano capitare dolorose sorprese. 
Uno sciame di fantesche e di cortigiane raccoglieva 
in modo piuttosto strano, nella casa maritale, con 
grande imbarazzo del signor padrone, che lì per lì 
presentava quelle donne alla moglie, ora come so¬ 
relle, ora come domestiche... (2). La schiavitù, ancora 
in vita, si vendicava atrocemente dei ceti liberi. 

Nemmeno una savia e timorata madre trovava nulla 
a ridire che il figlio celibe tenesse una schiava (3); 
ma, anche dopo il matrimonio, Circasse o Russe, con 
la loro imponente e tentatrice bellezza, guastavano 
la pace coniugale (4); e i giovanili errori, pur troppo 
personificati materialmente nei figli avuti da schiave, 
prima delle nozze, davano un curioso aspetto a certe 
case (5). 


(1) Ruini, Con*. Ili N. 139 (161); Fr. . Cherubino in Scella N. 
CCXXVIII, 16 : Pensa ch’ella, venendo in casa tua, portò la sua 
dote e la sopradote (f), e altre cose secondo la consuetudine della 
patria. 

(2) Caggio, 11: Talora le fanti gli erano sorelle, talora corteggiane. 

(3) Macinghi-Strozzi, Leti. 472: E se (tu) per essere buono cri¬ 
stiano, non hai tenuto di quelle (schiave) che avesti potato tenere. 

(4) Lell. cit. 474-5: Togliendo donna (!!) ci sarebbe bisogno d'una 
schiava.... 

(5) Leti. o. 122. Portata del Catasto 1469. Giov. Bonsi denuncia 5 
figli (il suo matrimonio è del 1451) fra cui G. mio figlinolo, ìtalo di 
serra d’anni trenta (dunque 1439). Questo è uno sciocherone e poco 
savio e costami a l’avenante più che gli altri. 
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Reduce dai lunghi viaggi, con abitudini alquanto 
strane, o ancora seguace di tradizioni antiche, la di¬ 
sciplina coniugale riusciva strana al giovane marito. 
« La sua libertà » gli era cosa amara perdere, e non 
lo nascondeva alla sposa (1). La quale libertà aveva 
un contenuto abbastanza preciso: secondo il parere 
di molti, la moglie non escludeva la concubina. Escla¬ 
ma, spaventato, frate Cherubino: « Oimè, misero mon¬ 
do! Oh quanti sono quelli che hanno concubina e 

moglie! » (2). ... 

Principi e grandi, non potendo nella sapienza, imi¬ 
tavano Salomone in altre cose (3); ma anche l’ope¬ 
raio e il borghesuccio tenevano spesso concubina e 
moglie, gloriandosi della doppia paternità legale e 
naturale: peggio ancora, se introducevano la concu¬ 
bina nella casa maritale, e condannavano la moglie 
a servire la nuova padrona (4). E sì che, secondo il 
Caggio, un tal costume « non era più di moda »! (5). 

Guardando alPindietro, cioè al medio evo, ci si ac¬ 
corge che il male era molto vecchio. Nei patti nu¬ 
ziali antichi, il marito non soltanto si obbligava a 
non bastonare ingiustamente la moglie, ma anche a 
non tenere concubina ; e nel caso in cui ciò non av¬ 
venisse, a darla in mano alla sua legittima compa¬ 
gna, perchè questa facesse dell’ altra il governo che 
credesse (6). 


(1) Giukfhkdi, 72 cit. 

(2) Op. e. 104. 

(3) Ubo nobile (osserva 1’ Ammirato, T. IH,336) per antica usanza 
introdotta nella corte de’ principi. Aimi'c, Li Non*. II, 2. 

(4) Bianchi, IV, 367; XI, 351. 

(5) Caggio, 30-1. 

(6) Cod. dipi. Ga». IV N. 626, a. 1000 (data errata): Nullarn aliam 
quamlibet feuiinam non adulterare!, quod si eo nefuset pessima opera 
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Nell’età moderna, troviamo ancora buone mogli, 
che preferivano la quiete domestica a tutto : poiché 
il marito desiderava un’altra donna, e in certi casi 
la lunga separazione giustificava un tal desiderio, 
senza tanto chiasso, la moglie gli concedeva espres¬ 
samente di trovarsi una concubina. Un buon accordo 
toglieva di mezzo malumori e inutili liti (1). Che, alla 
sua volta lo sposo, rinunciasse a’ suoi diritti, a fa¬ 
vore di un terzo, da scegliersi liberamente dalla don¬ 
na, è detto da qualche novelliere pochissimo rispet¬ 
tabile, ma confermato da documenti rispettabilissimi, 
se non pel contenuto, per la loro autenticità (2). 

Frate Bernardino, e gii altri suoi colleghi, pel loro 
ministero, possono imperterriti discorrere degli argo¬ 
menti anche più intimi (3); noi vorremmo evitare per- 


fecerit si anelila fuerit — tradat eam in disoiplinam had ipsa ne- 
pote ni eam uxore sua. Et si libera fuerit, exiad eam procul a domo sua 
Coi. dip. Barese III N. 40; a. 1119 ; 48, a. 1137 eoo. Chart. Capere. 
N. 79 a. 1128; Coi. Cajet. IHpl. II N. 239, a. 1069 eco. eoo. 

(1) B. Antonini, Somma III, 221: Mulieres fatuae quae dant li- 
centiam viros ad remota euntibus, qnod se impediant oum aliis femi- 
ms... et eiiniliter illae quae permittunt vel oum anoillis earum rei 
alns femiuis viros turpiter ngere. Cfr. Bklorano, VPr. 419 doo. a. 
1384. Anche il bullone Atanagi (Diar. 13 deo. 1536) ottiene dalla 
moglie, che si era data a vita oasta, di trovarsi una favorita a mo¬ 
do suo. — Piti savia era quella donna ohe richiamava il marito alla 
dignità che egli ledeva in sé, « mutandosi in burattino e faoendosi 
servo della propria fante » : Giraldi, Heeat. Deo. III. No IX. 

(2) Malkspini, Noe. XII. Parte I, 35; doo. oit. dal Bblgrano, 
419: et e converso diotusA. oonoedens eidem A. oapere et tenere ami- 
cum et oum eo se iungere eto. Cfr. TUJ.IX, 113. B. Aquil., De nub. 
tol. dootr. : Si autern deduontur in paoturn quod lioeat adulterati 
eto. noti teiiet matriniouUun. 

(3) 8 . Bernardino, Op. I, 75 : Senno XVII ; Soelta N. CCXXVIII, 
73 segg. Caggio, 17. Bandkllo, Noe. V. T. I, 169. Cfr. Dominici, 
Goi). fam. 88-9. Syn. Casinensis (Romae, 1692), 130-1.—Il Malthusia- 
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fino un cenno sull’infinita miseria di quelli che non 
sono amori degli uomini, almeno normali. Ma non si 
può tacere che le aberrazioni sessuali non si guari¬ 
vano col matrimonio, il quale anzi ne era contami¬ 
nato, provocando nelle vittime ribellioni violente, o 
meditate vendette (1). Non meno ributtante era l’idea 
che della moglie, come di cosa comperata, si potesse 
disporre ad arbitrio ; non la sola miseria spingeva a 
vivere sul disonore della donna: anche più in alto 
si tentava di farne mercato, e se il turpe tentativo 
falliva, il disgraziato se la prendeva con la povera 
moglie, accusandola di adulterio o di veneficio (2). 

Evidentemente non sempre la colpa di un matri¬ 
monio, che male si reggesse, risaliva all’uomo. Pas¬ 
sioni ardenti, vizi, brutalità e mancanza di senso 
morale si scatenavano anche nel cuore femminile ; e 
delitti atroci erano l’epilogo di una vita di contrasti 
e di dissidi acerbissimi (3). • 

L’autorità maritale si arrogava, forte della sanzione 
popolare, il diritto di far giustizia dell’ adultera e del 


nismo, che non era nato proprio allora, trovava molti Beguaoi. Per 
la Prammatica di re Ferdinando (1504): Ghimai.di, V, 244 segg. 

(1) Bainibri, 13, a. 1536. Cfr. Leggi e mem. ven. sulla prosi. 203, 
221, 297. Cfr. Decameron, Giorn. V. A T ov. 10. 

(2) ASI. S. II T. II App. Doo. N. 29; a. 1501. Vendetta muliebre 
per gli amorazzi del marito, o la sua cattiva condotta: Muratori, 
SS. XXIV, 352; a. 1498, 26. XXIII, 907; 1488; Grazzini, Cene 15, 
Caggio, 15. 

(3) Bblgrano, VP. 410 ; Rondoni, ASI. S.V.T. XXVIII, 230 ; 

ib. S. I. T. XVI, 323 ; Burciiardi, Dior. Ili, 161 ; Rainikri, 83, 
a. 1544. Bianchi, III, 437 ; VII, 51 ; cfr. V, 198 (sospetto di vene¬ 
ficio) ecc. Cfr. Fropugnaiore XII, II, 379 (ma. della Bibl. Naz. di 
Nap.) : Et madonna lasso stare, quando lei diventa spiritata. Modo 
facit se infirmamodo dolet sibi caput : nuno perdit «noia rem de domo 
et vadit eam querentlo per vieinas in domo de aliqua r . eoo. 
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correo (1), a dispetto dei dottori e delle leggi (2). 
Tutti ripetono che queste leggi, in materia d’adulterio, 
fierissime per la donna rea, e lievissime pel marito in 
colpa, non erano affatto osservate (3). I giurati allora 
non c’erano; ma anche i giudici togati assolvevano 
i mariti vendicatori del loro onore (4). E in ciò uo¬ 
mini e donne andavano d’accordo : sentivano l’ine- 
spiabilità assoluta del reato. Molti secoli erano pas¬ 
sati : ma 1’ opinione comune non era diversa ; anche 
se macchiata, contro il volere proprio, la douna do¬ 
veva morire ; il suo giusto carnefice era il marito. La 
donna patavina, offesa nell’onore dal Carrarese, va 
incontro allo sposo col coltello per farsi uccidere, 
proprio come la povera vituperata dal principe Sicar- 
do (5). 


(1) Bianchi, II, 315: «Ogni homo dioe oho Ini ha fatto da homo 
da bene, e questo per esempio de le mogliere mate».—I parenti del 
marito lo esortavano e lo aiutavano a compiere la doverosa ven¬ 
detta. ASI. S. I. T. XII. 156-7. Lett. del duca di Paliano ; Lni non 
me teneria mai per fratello, s’io non levava la vergogna ! 

(2) Fertile, V, 524 ; S. Bernardino, Op. Ili, 269; Nrvizzano, 155. 
Cfr. Farinacii, Pract. crii». Il, 2, 50, 58. 

(3) Koiiler, 479 segg. — In Franoia nel 1566 la multa inflitta ad 
un adultero non passava i cento soldi (L. 15 circa) : D’Avrnkl, 
IV, 40. 

(4) Sanuto, XXVII, 167 ; a. 1519 : In Quarantia criminal fo as¬ 
solto nuo, à morto eun mojer qual trovò se impazava con ol prete. 
— Giudizi e pene contro adultere e incestuose : Cecchktti, AV. 
XXXI, 331 segg. J. Bianchi, I, 166 ; Bianchi, V, 119. La donna è 
« fondata ». Ricordi della decalvatio t Wilda, Strafrecht d. Gerì»., 
821 segg. 

(5) Malizierò , Anu. in ASI. S.I.T. VII, 526-7 : Ghe audete 
con tra con un cortelo in man...e ohe el ghe tolesse la vita, E1 uiurio 
stete un poco fora de sè... Cfr. Anon. Salkrn., o. 65: Mon. Gena, 
llitt. Ili, 500 : Profiuu» gladium evagina et meum mox collant a òsci urte, 
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Quasi per canzonare chi volesse ricorrere alla legge, 
i dottori, da una famosa legge giustinianea, aveva¬ 
no svolto una formula d’intimazione, che il ma¬ 
rito in sospetto della moglie doveva fare all’amante 
di questa; ed è molto dubbio.se qualcuno si accon¬ 
ciasse a sostituire il nome suo a quello posticcio sì, 
ma espressivo, di « Martino de Corniglano », che inti¬ 
mava a « Tristano de’ Bravi » di non tormentar più la 
moglie altrui (1). Il nome cavalleresco all’ amante, e 
al marito anche la canzonatura. 

La Parisina ha, in tutti i ceti, molte compagne di 
sventura (2); ma poiché l’onore del nome bisognava 
rispettarlo, s’insegnava « essere buona regola, secondo 
il mondo, il far morire la donna in guisa che non 


quia foedata tnm ab alieno viro. — Ma il marito non l’nooUo ; però 
da quel giorno minime ritit. Palmieri, Vita civile (Scritt. poi., 374): 
Questo fallo è il sommo vituperio dell’ onestà.... 

(1) Nevizzano, 155 (dall’ Afflitto). La Nov. è la CXVII, 15 ricor¬ 
data anche da Odofredo, e che allora nel mio libro non ho bene in¬ 
terpretata. 

(2) Per la Parisina : Muratori, SS. XXII, 213 e XXIV, 184. Nicolò 
Piccinino fa peggio ancora della sna : Baldeschi ( Vita; Venetia 1619 ; 
207). La lista delle sventurate è lunga : Agnese Visconti, Ginevra 
Sforza, Antonia Malatesta (8chinevoglia in Paco. St. Lomb. H, 193). 
Diana di Cardona (Intra in ASL. XXI, 87 segg.) eoo. Un Perugino 
intima all’amante della moglie : 0 vuole che io ti ammazza, o vuole 
cavare gli occhi a B. — : ASL. S. I. T. XVI, 629. a. 1455. Uxoricidi 
per adulterio commesso o... sospettato : Fabretti, Cron. Per. II, 42 ; 
Sanuto, II, 918 ; Rainieri, 37, 79 ; 89. Bianchi, II, 31b ; III, 71 ; 
IV, 326; VII, 296, 304; Vili, 92-3 ASN. XIII, 595, ecc. eoe. Ata- 
nagi, 23 apr. 1557, riprova che un forestiero abbia pugnalato la 
moglie tema difetto di lei. E chi uccide a torto la moglie « bella e 
onesta » è esecrato da tutte le donne : Muratori, 8S. XXIII, 914 ; 
a. 1497. — Talora la madre stessa favorisce gli amori adulterini della 
figlia (vendetta di suocera 1) : Grazzini, Cene, 168. 
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210 L’ABBANDONO DELLA GASA MARITALE 

paia che sia stata morta » (1). Infatti col veleno, così 
spesso usato, si poteva simulare una malattia (2); e 
qualche signore che aveva ucciso la moglie segreta- 
mente, per adulterio, si faceva vedere in nere vesti, 
per salvare almeno le apparenze (3). 

Non era possibile che la donna, sottoposta ad un 
potere così dispotico, fosse del tutto abbandonata al 
suo destino. Già si ebbe occasione di ricordare che 
negli antichi patti nuziali, il marito si obbligava a 
rispondere della sua condotta ai parenti della moglie, 
ai quali essa poteva fare richiamo (4); ed anche fu 
notato che l’intervento di essi (se a tempo) forse era 
il più efficace presidio che il diritto dei tempi con¬ 
cedesse alla donna, contro le violenze del marito (5). 

Quando costei avesse sentito che la vita erasi fatta 
incomportabile, le restava questo rifugio (6); e i con¬ 
giunti che spesso richiamavano il marito di lei al 
dovere, senz’altro la liberavano da quella odiosa com¬ 
pagnia (7), o non le negavano ricetto. Ma bisognava 


(1) Giuffiikdi, 67. 

(2) Cecchetti, AV. XXXI, 333 ; Nrvizzano, 36 ; Bianchi, XI, 
192 ; Cardano, Op. II, 267. De Rossi, Rie. in Delizie, XXIII, 285. 

(8) Così fa Vespasiano signoro di Sabbionotta : Intra, l. o. 95. 

(4) Un contadino si rivolge al messere (suocero) avvertendolo che 
la figlia si conduce male, e ne ha questa risposta : < Se tu la trovo 
in fallo, castigala per una bota» : Bianchi, Vili, 92-3. Al giudizio di 
Dio del ferro rovente, come mezzo di purgazione, accenna ancora (ma 
per riprovarlo) l’are. Antonino, Summa, I, 131. 

(5) A Venezia (Sanuto, XXXI, 163) una donna Btanca di essere 
bastonata dal marito, lo fa arrestare. 

(6) Belgrano, V. P. 420 ; cfr. Sanuto, II, 1099 ; cfr. Decameron 
G. VII Nòv. 8. 

(7) Uccisione del cognato che maltratta la moglie : Bianchi, VII, 
263 ; Vili, 288. Cfr. VI, 283. Bandello, Nov. V.P.I, 161. Stra¬ 
fa rola, ed. Oli. 56. 
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però che la donna fosse anche lei sicura di sè : la 
giurisdizione familiare durava sempre; e poteva ac¬ 
cadere che, per l’onor del casato, ciò che il marito 
non avesse fatto fosse compiuto dai parenti (1). 

Il marito, che dalla fuga della moglie riceveva danno 
economico e morale, non si chetava sempre : talvolta, 
a mano armata, voleva riavere la sua donna e as¬ 
sediava con amici e compagni la casa, ov’ ella si era 
rifugiata (2) ; o si umiliava fino al punto di dare cau¬ 
zione di non offenderla. Fragile carta codesta, osserva 
Baldo, che non salvava la moglie, ritornata sotto le 
unghie del suo oppressore ; luttuosa la fuga, ma anche 
più quel funesto ritorno (3). 

A tanti mali, si potrebbe concludere, peccato che 
mancasse il rimedio radicale, così spesso invocato, 
del divorzio 1 Gli sposi disperati di essere tali, ormai 
dovevano contentarsi di una separazione di letto e 
di mensa. 

Non ostante la vittoria della Chiesa cattolica, che 
proprio nel Concilio di Trento, mentre riformava tan¬ 
to gagliardamente l’istituto del matrimonio, ne affer- 


(1) Uccisione di donne per opera dei parenti, por vendicare l’ono¬ 
re di famiglia: Ugolini, Storia dei conti e duchi d'Urbino II, 141, 
142; Giraldi, Hecatom. P. I. Dee. I Noe. I (114-5). Una donna 
(rimandata dal marito) viveva nella casa paterna « incadenada per 
uno pe’ » : Bianchi, IV, 17. I parenti abbandonano la donna che 
ha consegnato il marito alla giustizia : Guazzimi, Cene 47. 

(2) Bianchi, III, 71 ; IX, 212. I parenti (Sanuto , II, 1099) esi¬ 
gono la restituzione della dote. 

(3) Baldi, Cone. Ili N. 240 ; cfr. ib. N. 161, 441 : Luctuosior est 
reditus quam disceseli ». Farinacii, Pract. II, II, 128. Dice un tale 
alla moglie fuggita : « Vene a casa che io non ti farò adispiacere » ; 
e questa: « Vui me amazaresti » : Bianchi, VII, 288. Cfr. Sanuto, 
XXXI, 163 : Dete piezeria duoati 200 di farle bona compagnia, et fo 
lassato de preson. 
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ma l’indissolubilità, sia per le tradizioni antiche, sia 
per i nuovi concetti eterodossi, la grave questione 
del divorzio non lasciava del tutto indifferenti i no¬ 
stri due secoli (1). 

Dicendo che si deve alla persistente lotta della 
Chiesa, prima contro il diritto romano, poi contro 
quello germanico, il riconoscimento della indissolu¬ 
bilità del matrimonio, non si tocca che di un punto 
formale del tema : la verità è che le tendenze con¬ 
trarie alla relativa instabilità delle nozze trovarono 
nella Chiesa la forza e l’autorità di penetrare nel di¬ 
ritto, e più ancora nella vita. 

Reminiscenze dell’antico stato di cose rimasero però 
lungamente fra noi. Nell’ Italia longobarda, dal secolo 
undeeimo al duodecimo, abbiamo due esempi note¬ 
voli di vero e proprio divorzio : l’uno per odio sorto 
fra coniugi, e seguito dall’abbandono del marito; l’al¬ 
tro per lunga assenza di questo (2). Quest’ultimo 
caso riappare, s’intende per essere condannato, nel 
diritto delle decretali e anche nel Concilio di Tren¬ 
to (3); ma sembra che nella coscienza popolare il 


(1) Fahrxer, Getch. d. Eheacheidung im can. R. (Freib. i. B. 
1903) I, 243. Cfr. Scaduto, Il div. e II Criatianesimo in Oocid. 
(Fir. 1882). Esmein, Le mariage en droit can. (Paris, 1896), X, 55, 
segg., 85 segg. Geffkf.n, Zur Getch. d. Eheecheidung vor Gratian 
(Leipzig 1894), 32 segg. Lkicht, Noie al can. X del Cono. Foroiul. 
dell’a. 1796 (1905). Schupfkr, Il dir. privato dei popoli germanici, 
(Roma, 1907), 291 segg. — Il punto più grave era quello che riguar¬ 
dava l’interpretazione dei passi evangelici : Matth. V, 31, 32 ; XXX, 
3 segg. Marc. X, 11. Lue. XVI, 18. 

(2) Cod. Dipi. Darete, IV. N. 8; a. 1003. Chart. Cupert. N. 100 ; 1151. 

(3) Decr. Greg., IX. IV, 1, 19. Condì. Trid. Sess. 24. De Sacr. 
niatrim., c. 5 : Si quii dixerit, propter haeresim, aut moletiam cohabita- 
tionem, aut affectalam abtentiam ete. Ad un decennio di assenza ac¬ 
cennava già S. Zenone (Op. ed. Giullari, 49). 
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principio, che la lunga assenza di un coniuge per¬ 
mettesse all’altro di consolarsi con altre nozze, fosse 
molto radicato. Frate Cherubino se la prende con 
« quegli ignoranti, li quali dicono che basta di aspet¬ 
tare sette anni, sette mesi, sette settimane, sette gior¬ 
ni, sette ore, sette punti ; se infra questo tempo non 
viene, l’altra persona può contraere matrimonio. Mente 
per la gola chi questo dice » (1). L’opinione delle 
donne spagnole, condannata da Clemente III, era 
quindi comune anche alle italiane ; infatti, in un rac¬ 
conto del Giraldi, una servetta così parla all’incredula 
padrona : « Pigliate marito, perchè essendo già dieci 
anni, che del vostro sleale sposo non havete havuto 
notizia, sete, come ho udito dire, ridotta come prima 
in libertà». E non basta : anche nella giurisprudenza 
resta qualcosa che deriva però dal vecchio diritto 
longobardo, e che quello canonico respinge (2). 

Di veri e propri divorzi celebrati « bona gratia » 
davanti all’autorità laica, nella marca di Treviso, ai 
tempi di Ezzelino da Romano, parla espressamente 
Odofredo (3). Il modo stesso con cui il dottor bolo¬ 
gnese commenta la consuetudine trivigiana, ribelle 
alla dottrina e alla giurisdizione ecclesiastica, è prova 
che 1' ossequio alle norme canoniche era ormai pieno 
e incondizionato. Non appartengono invece, alla storia 
del divorzio, i casi capitati a Fiordoliva (4), e le di 

(1) Scelta N. CCXXVIII, 40. 

(2) Hkcatom. P. I. 103. Xov. X. Rolandi a Vali.b, Cone. (Friwoof. 
ad M. 1584) N. 93 (324). Cfr. AG. XXXVI, faso. V. (1886). 

(3) Odofredo, 139-140. Cfr. Verci , St. degli Ecelini (1779) III 
Doo. N. 183; a. 1248. Non vi può essere equivoco, come dubita il 
Salvioli, Tratt. 430. 

(4) Salimuenk, 67 : Don. L. G. aietulit eam viro tuo, quando 
fuii potestà! Trid. et daxil «ani co neon lieti lem ad cieitatem Luoanam ; 
si<a»i vero uxorem, qui adhtto vivebat, misil ad quoddam eutimia tuum. 
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sgrazie coniugali di Ricciardo da Chinzica (1), poiché, 
con ogni evidenza, si tratta di rapimento di moglie 
altrui ; e la convivenza di Fiordoliva con colui che 
« duxit eam » non ha nulla a che fare con nuove 
nozze, contratte dopo un matrimonio ritenuto sciolto. 
Tuttavia il riassetto quasi maritale, e il pacifico con¬ 
siglio, che il mite Petrarca dà a chi ha avuto la for¬ 
tuna, o la sventura, di vedersi rapita la moglie (2), 
sono fatti che illuminano egregiamente la storia del 
matrimonio nel medio evo, e anche un pochino nel 
tempo che segue. 

La discussione sull’ opportunità del divorzio si ria¬ 
nima e si riaccende, forse e senza forse, per effetto 
della grande riforma germanica e delle idee sostenute 
e difese dalle nuove dottrine. Timidamente si riprende 
in esame la questione, a proposito dei casi nuziali 
(chiamiamoli così) di Arrigo Vili (3) ; e P eco della 
controversia secolare, se, giusta la parola di Gesù, 
sia ammesso il divorzio, cioè possa passare a seconde 
nozze, il marito della donna adultera, dura fino al 
Concilio di Trento (4). Il Nevizzano poi con tanti 
altri schernisce i canonisti che, condannati al celi¬ 
bato, non possono discutere di matrimonio ; e mette 
avanti le ragioni che confortano la sua tesi eretica¬ 
mente favorevole al divorzio (5). Lunghe pure sono, 
e non sempre decise, le considerazioni del Cardano, 
che però finisce con una punta di scetticismo : se la 


(1) Decam. Giorn. II, Noe. 10. 

(2) De rem. utriueque fori., II, 20 ( Op. I, 126-7). 

(8) Monticux-i, in TUJ. Vili, II, 130 segg. 

(4) Vivi, I, 123 ; N. 222. 

(5) Nkvizzano, 61 segg. 72, 73. Piccolomini, Inet. X, 7 (267) ; 
Allora il repudio loderei grandemente se la moglie fosse incorreg¬ 
gibile.... 



VITA CONIUGALE 


215 


moglie è sterile, non c’è bisogno di far divorzio e 
sposare un’altra donna, per aver figli: si tiene la 
moglie e i figli avuti da altra compagna si fanno le¬ 
gittimare ; che male c’è? Almeno il Valla, con la sua 
repubblica di Platone rammodernata, poteva andare 
anche più in là (1). Un’ esclamazione del Doni com¬ 
pendia il sentimento dei tempi : « Sia il Signore quello 
che congiunge gli sposi, da poi che altri, per sua 
bontà, non gli può separare ! » (2). 

Le dispute sull’opportunità del divorzio, troncate 
dal diritto canonico vigente, come si vede, non erano 
troppo fervide ; dato il terribile diritto spettante al 
marito, o almeno esercitato da lui, è dubbio se la 
possibilità di sciogliere un vincolo, divenuto per l’in¬ 
fedeltà della donna obbrobrioso, avrebbe avuto virtù 
di arrestare il ferro o il veleno del marito vendica¬ 
tore ; ma, come diremo subito, non può non destare 
impressione il fatto che l’uxoricida, per giusta causa, 
passava poi trionfalmente e regolarmente a seconde 
nozze. La vendetta scioglieva, in un modo tragico, la 
controvèrsia giuridica e canonica. 

Leggi e legisti erano già avvezzi a trarre le con¬ 
seguenze di diritto e di fatto (salvo ciò>. che si ca¬ 
pisce), invece che dal divorzio, dalla separazione di 
letto e di mensa. Anzi l’antico linguaggio che dura 
trasse molti in errore: quando si parla di divorzio, 
si deve riferire la parola a dissoluzione di sponsali, 
ad annullamento di matrimonio, e talvolta anche alla 
vera e propria separazione (3). 


(1) De rolupt. I, 38, 40, 43 (ed. liaail., 896 segg.). 

(2) La tuona (Veu., 1617), 117. 

(3) l’el procedimento : Dea. ». Pai. A posi. 153-4 : Domrnichi, i''a- 
ceiie, 19. Divorzio por impotenze. Bianchi, XI, 211 : S’ è fatto lo 
lustramento del dii-urtio della Cola della Sig. A. consorte... del Big. 
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Non è necessario ripetere che la mancanza del di- 
vorzio, in parte, era supplita dalla relativa facilità, 
sia pure con un po’ di spese, con cui si riusciva a 
far dichiarare nullo quel matrimonio, che ai coniugi 
o ad uno di essi era riuscito così infausto. Le vecchie 
gherminelle del medio evo si presentavano, sempre 
fresche e opportune, alle parti e agli avvocati (1). 

Gli scrittori ecclesiastici non vedevano di buon 
occhio nemmeno la separazione ; l’autorità laica anche 
si adoperava a riconciliare gli sposi (2). S’insegnava 
alla donna di non correre tosto a quel rimedio : pa¬ 
ziente doveva essere la moglie; che se il marito era 
in colpa, migliore avviso era di strappargli nuovi 
patti, che a lei consentissero maggiore libertà alla 
persona e agli averi (3). 

Un fatto, che ha la sua importanza, non va taciuto. 
Quando i coniugi ritornavano insieme, dopo una sepa¬ 


li. R... quali gera la promission de maridarso uno in l'altro, mentre 
sono stati putti... ib. XI, 38 : Una ragazza, cui il padre « al suo 
dispetto » diede marito lascia la casa maritale perchè lo sposo « non 
ge piaceva ». Il veso. di Reggio, cui fu rimessa la causa, « ha con¬ 
sisto el governatore de Modena a tenientiare el divorilo ». Il matri¬ 
monio non era certo consumato. Lo sposo riprende poscia moglie 
(XI, 245). Annuii, di matrimonio, ancora per causa ricordata dallo 
art. 107 del nostro Cod. Civ. Sanuto, VII, 125, eco. Dior. Xep. in 
ASR. VII, 161, a. 1466. Belgrado, VP. 416. Accordi pel manteni¬ 
mento della prole lasciata alla moglie: Form. Lugd. 1561, II, 531 
(interviene 1' autorità ecclesiastica). 

(1) Cod. Arag. II, 1. N. 275 ; 279 (241 segg.). Dee. S. Pai. Apost. 
152-4 c il. Ad dirim. malrim. tufficit con/cstio coniugum cui» uno teste 
et publica voce et fama eto. Condì. Mediol. 1579 (332). Ad nuptiai 
matrimoniaque... dirimenda eo cura ventum sit, ut veneficio, fascinano- 
netque hominet adhibeant eto. Si veda L. Zdekaukr, in Bull. Senese 
di SI. patria. A. V. fate. II (1898) Doc. a. 1296 e segg. 

(2) Vksp. da Bisticci, I, 815. 

(3) Dominici, Gov. d. famiglia, 86, 87, 96. 
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razione di diritto o di fatto, si celebrava la messa del 
congiunto, come per nuove nozze (1). 

Eppure, non ostante che la vita coniugale non fosse 
sempre cosparsa di rose, quando la morte scioglieva 
quel vincolo, chi restava si metteva subito in moto, 
per consolarsi con nuova compagnia. Siamo condotti 
qui a parlare di vedove e di vedovi, argomento che 
avrà il suo discorsetto a parte : qui, intanto, ne di¬ 
remo due parole, a proposito della rinnovazione della 
vita coniugale. 

« Andossi a paradiso la mia sposa » scrive con ras¬ 
segnata malinconia un vedovo, ma egli si rasserena 
presto (2). Dopo nove mesi di vedovanza, il nostro 
Tomasino de’ Bianchi era già risposato ; il Masi non 
resiste sessanta giorni ; una vedovella « fresca di 
parto » vola ai nuovi voti (3). Non si contano quelli 
e quelle che celebrano seconde, terze e quarte nozze (4). 


(1) De Rossi, Ilio, in Delizie XXIII, 285. 

(2) Dati, 31, 39, 60, 61 eco. Dal 1390 al 1403 il Dati ebbe 3 
mogli. 

(3) Bianchi vedovo il 24 febbr. 1527 ; riprende moglie il 18 no¬ 
vembre dello stesso anno.. Masi (29) : morte della prima moglie il 12 
agosto 1495 ; seconde nozze, l’otto ottobre dello Btesso anno. Donna 
fresca di parto che si risposa : Bianchi, IV, 127. L’osservanza del¬ 
l’anno di lutto non è più mantennta nel diritto intermedio : Siciliano 
Vili.anueva, negli Studi in oh. di C. Fadda. Nap. 1906, III, 61 segg. 
Le feconde nozze della vedova « intra tempus luetns ». 

(4) Gerolamo Savorgnan ebbe 4 mogli (Sanuto L. 88); Franco 
Sacchetti 3 ; e cosi quel De Rosa, che non trovò mai pace con nes¬ 
suna donna (ASN. IV, 421). Donna ohe si sposa tre volte : Rainikri, 11 ; 
persone che obbero tre o quattro mogli : Bianchi, V, 191, 116; VII, 
164 eco. Il quale Tomasino aveva i suoi proverbi, a proposito delle 
secoude nozze. Diceva dunque, alla douna : primo marito « corno tu 
togli * ; secondo € corno lui vote » ; terzo « guardali da lui * ; quarto 
« va ohe Dio te ajuta ». 

Il Gklli, Dial. V, 73 giudicava che le seconde nozze eruuo ca. 


Tauassia. 


28 
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Non si temevano le leggi avverse ai binubi (1), non 
le chiassate consuete, ond’essi erano deliziati, e il re¬ 
lativo prezzo di riscatto (2) ; non le preoccupazioni 
che potevano, con sicurezza, prevedersi nella nuova 
famiglia, in cui si raccoglievano figli di matrimoni 
diversi; non le lotte inevitabili annesse e connesse ai 
nomi di matrigna e di patrigno (3). L’amore per la 
nuova compagna, o per la nuova dote, faceva dimen¬ 
ticare tutto (4). Le figlie, o si sposavano in fretta, o 
si allogavano in qualche monastero ; i figli si abban¬ 
donavano, perchè la casa libera da ogni impaccio ac¬ 
cogliesse la sposa uovella (5). 


gione piti di male ohe di bene. Anche il Nkvizzano, 143-4 diceva 
le sue ; e cioè che come un cadavere getta sangue davanti all’ omi¬ 
cida, cosi l’anima del primo marito continuamente contrista il se¬ 
condo. Vedi però l’opinione di Paolo da Castro in Del Vecchio, Seo. 
nozze, 278, n. 4. 

(1) Del Vecchio, <Seo. nozze eco. Cfr. Fertile, III, } 113 ; IV, $ 127. 

(2) Del Vecchio, 290 segg. Pertile, III, 363 ; Stat. fior. Ili, 
193 (I, 403) ; Lucca in ASI. S. I. T. X, 102. Napoli : Miccio in 
ASI. S. I. T. IX, 143. Piene di racconti sulle mattinate e sul prezzo 
di riscatto sono le cronaohe del Bianchi ; III, 109, 311 ; IV, 110, 
329 ; V. 126, 241, 289, 349 ; VII, 367 X, 187. Le nozze di Lu¬ 
crezia Borgia con Alfonso d’Esto furono cobì fredde, che non si fece 
agli sposi l’onore della mattinata : ASI. S. I. T. II, 307. A Modena 
furono proibite le mattinate nel 1547 : Bianchi, X, 187 : Stal. Ili, 
109. Per l'importanza e il valore della consuetudine è da vedere il 
Bianchi, III, 834, ohe riferisce la risposta del Governatore a ohi de¬ 
nunciava i disturbatori. 

(3) Il Nadi (230) ed il Giuevrkdi (71) oonsigliang oosl : no cha- 
valchati oliavate ohe alia poliedro. Cfr. Sacchetti, Noi). XIV. Matri¬ 
moni tra figli di diverso letto : Baldi, Cono. II N. 2(^3 ; Bianchi, 
VI, 179. Sulla matrigna s Fr. Cherubino, Soelta N. CC^XVIII, 29. 

(4) Questo dipende dai diritti ohe il binubo vantava sulla dote, 
in danno degli stessi figli della donna (oioò del precedente matri¬ 
monio) : Baldi, Con». I N. 142, 328. Buini, Cotte. I N. Ili (162) 
eoo. Rolando a Valle, Traci, de dole, 88. 

(5) Bianchi, VI, 411. 
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Forse, in altri casi, era lo stesso contegno dei figli 
o dei parenti, che persuadeva il vedovo o la vedova 
a riaccendere le famose faci ; qualche persona seria 
cercava di dimostrare ai figli che egli, risposandosi, 
pensava unicamente al loro bene, volendo dare ad 
essi una buona e savia massaia (1). E perchè il di¬ 
ritto dei tempi si prestava anche a certe interpreta¬ 
zioni benigne, e il binubo non avrebbe avuto (secondo 
certe teorie) l’obbligo di riservare ai nati della prima 
moglie i beni di questa, se essi avessero mostrato di 
essere contenti delle nuove nozze paterne o materne, 
è da credere che i genitori si adoperassero a provo¬ 
care dai figli del primo letto quegli atti di acquie¬ 
scenza, richiesti da una così compiacente dottrina (2). 

Alle donne che lasciavano le bende vedovili, o la 
zona virginale, per unirsi ad uomini che avevano 
fatto giustizia sommaria della prima moglie, dava 
poca noia il ricordo delle recenti tragedie (3) : ma 
forse, in molti casi, erano i parenti che affidavano, 
cosi a cuor leggero, le povere donne a certi soggetti 
alquanto pericolosi. 


(1) Sperone Speroni, Dial. (Ven. 1553), 54. 

(2) La legge romana (C. V, 9, 6) ohe rivive nei oodioi moderni 
(art. 770 C. Civ. It.) era considerata oome « non necessaria e natu¬ 
rale » (Rolando a V., I. o.). Circa la ratificazione del matrimonio, da 
parte dei figli : Deois. S. Pai. Apost. 105-6 ; Dee. Mani. 192 : Omnes 
tenent doctores, quod paren» btnubus non teneatur retervare filile acqui¬ 
sita, vel ex successione aliorum filiorum, vel ex bonis primae ooniugis, 
quando transivit ad secunda vota, cura soientia et voluntate ipsorum fi¬ 
liorum, vel expressa, vel saltem tacita eto. 

(3) Cosi nel caso di Nicolò d’Este e Vespasiano Gonzaga e di altri 
anche non principi : Bianchi, Vili, 200. 







Capitolo settimo 


IL CONO UBICATO, FIGLI NATURALI E ADOTTIVI. 

La convivenza dell’uomo e della donna (liberi, s’in¬ 
tende, da precedenti vincoli) all’istesso modo di ma¬ 
rito e di moglie, non essendo a scopo di matrimonio, 
non è un’unione'che con quello possa confondersi. 
Quando le nostre fonti, giuridiche e non giuridiche, 
parlano di concuhinato legittimo, esse accennano a 
quella forma di unione or ora descritta; impropriamen¬ 
te, altre convivenze di carattere adulterino (cioè fra per¬ 
sone non solute) vanno pure sotto il nome di concu¬ 
binato , alle quali però leggi e costume non consen¬ 
tono quel riconoscimento di effetti giuridici, che al 
legittimo, fino ad un certo momento non mancano (1). 

Fu detto e ripetuto che la grande vitalità dell’isti¬ 
tuto si deve alla persistenza delle tradizioni classiche, 
irrobustite dal sopraggiungere dell’ elemento germa¬ 
nico; e che quel guazzabuglio del diritto nuziale, così 
incerto, così facile a piegarsi a interpretazioni varie, 
ha anch’esso una parte di colpa nell’aver mantenuto 


(I) Pertile, III, 370 segg. Brugi, Digesto italiano : voce « couou- 
biuato ». Grae, 130 eco. Esmkin, Mariage II, 104 segg. Si veda per 
es, lo Statuto di Bergamo: Coll. IX N. 25: < pulnin prò concubina ». 
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codesta forma di unione rivale della legittima. Le quali 
affermazioni è bene che siano considerate. Con l’aiuto 
dei documenti del periodo, che precede il nostro, si 
fa presto ad acquistare la convinzione che il concu¬ 
binato, riconosciuto dal diritto romano e germanico 
e invano combattuto dalla Chiesa, fu sempre molto 
diffuso in ogni classe sociale : che se il Rinascimento 
va famoso per una certa nomea di età dei bastardi, 
pur troppo le cose non erano prima molto migliori fi). 

In molti fatti, non ostante i tramutamenti sociali, 
si avverte sempre una meravigliosa corrispondenza 
dei vecchi tempi con quelli, che appunto si dicono 
nuovi, perchè vengono dopo. 

Un vescovo di Verona del secolo quarto e S. Ber¬ 
nardino da Siena, con parole quasi identiche, descri¬ 
vono il concubinato, e ne spiegano la ragione. 

La gravezza e Tindissolubilità del vincolo, oltre le 
conseguenze economiche che questo seco traeva, spa¬ 
ventavano molti. La concubina era preferibile alla 
moglie : i figli naturali non davano molti pensieri, 
quando e’ era ben poco da lasciare a loro; la donna 
in casa, avendo anche le più umili funzioni di persona 


(1) IusT., Noe. LXXXIX, 12 P. 15. Beg. Seap. Il N. 119, 117, 
196, 252, 271, 355, 404, 421, 669; Mon. Neap. II,.2. N. 18. a. scc. X 
e XI. Cod. Cav. Dipi II, N. 217, 226; V N. 553; VII N. 1079; Vili 
N. 1355, 1377; sec. X e XI; Cod. Caj. Dipi I N. 47; II, 230 eoe. Per 
il 6ecolo XIV basta per es. dare un’occhiata alla Cronaca del VELLUTI, 
12, 22, 27, 40, 41, 42, 56 , 58 , 66 , 68. Risulta dalle vecchie carte 
napoletane che i tigli naturali erano considerati dal loro stesso padre 
come defili (coloni) : quasi, quindi, dura il vecchio principio che essi 
(benché riconosciuti dal padre) seguono la condizione materna, giac¬ 
ché, con ogni probabilità, la madre loro era spessissimo di stato ser¬ 
vile. Nei vecchi statuti bresciani (1247) i figli naturali stanno insie¬ 
me coi servi : Odorici, Vili, 11 : *i autem filine naturali» tei epurine, 
aut aervus ruperit pacem, a domino, tei a paire... puniatur eto. 
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di servizio, come questa poteva essere licenziata, senza 
grandi difficoltà. « Colui, scrive S. Bernardino, si tiene 
una amica, la quale il governa, lava, cuoce, aparechia 
e simili cose, et ha con questo utile anche...*. E al¬ 
trove : « Io non voglio moglie, ma terrò un’amica * (1). 
E 1 amica è descritta come una buona e fedele mas¬ 
saia. Gli ecclesiastici, cui era fatto divieto di giuste 
nozze, davano loro il malo esempio, con quelle che lo 
scettico Doni diceva mogli posticce. 

Non oserei credere però che la diffusione delle unioni 
libere, in pregiudizio deUe legittime, si debba anche 
al diritto dei tempi, per via delle sue norme incerte 
riguardanti il matrimonio. Anzi, trovo che si aveva 
molta paura dell’equivoco. Di qui 1’ osservanza dalle 
formalità nuziali, e la costituzione (anche per la po¬ 
vera gente) di meschinissime doti, per determinare 
bene il carattere dell’unione (2). Si sentiva esattamente 
la differenza che passava fra concubina e moglie (3). 1 
predicatori ripetevano che un concubinato, che fosse 
persistito fino alla morte, rimaneva sempre fornica¬ 
zione, e mai non sarebbe diventato ciò che non era (4). 


(1) Prediche volgari, II, 87; II, 117. Cfr. S. Zenonis ep. Veron., 

Op. 114 (Ld. Verona, 1883): Qui coniugale exasperant iugum, affectuque 
calcato subditiie per sanie, ut obumbrent furia turpiseimae utilitatis, rem 
familiarem tuendam eommiltunt, amore non fidei eed Ubidirne _ I po¬ 

veri maestri di scuola (pedanti, grammatici) pare che si contentino 
di concubine : Bertanza-Dalla Santa, I, 21; a. 1331 eco. 

(2) Cfr. L. A. Sardis, in TUJ. Vili, II, 30. 

(3) Roba vecchia anche questa. Chi dona a monasteri si obbliga a 
non contendere le cose donate, nemmeno per mezzo di « ulla femina que 
affectu mulierie abuerit » : Mittarelli, Ann. Carnali. II App. N. 107, 
a. 1064; cfr. Regesto di Camaldoli (Ponti Stor. It.) I, N. 319, 320," 
321, 322, 323, eco. Mulier qui è proprio «moglie». Cfr. Fantuzzi 
Mon. Rav. II N. 42; a 1062 : I. concubina qd. P. ecc. 

(4) Savonarola, Prediche 21; B. Antonini, Summa III, 222. 
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E quelli, del resto, che volevano mutare la concubina 
in moglie non omettevano quegli atti, dall’ esistenza 
dei quali ogni dubbio sulle loro intenzioni fosse tolto (1). 

Giudicando dai vecchi testamenti napolitani, si deve 
riconoscere che parecchie di queste quasi-mogli fe¬ 
cero la felicità dei loro amici, che, in fin di vita, le 
trattavano come legittime compagne (2); ed anche più 
tardi, carte e formulari rammentano il legato prò borio 
servitio della concubina (3). Nemmeno sembra che i 
parenti della donna serbassero il broncio con colui 
che la teneva in casa , senza onore di nozze : corre¬ 
vano anzi rapporti cordiali come di affinità regolare (4). 
Il mondo poteva borbottare per molte ragioni ; ma, 
quando uno « tratteneva honoratamente » una brava 
e bella giovane, non c’era più nulla da dire (5). Tem¬ 
peste e tragedie disturbavano spesso qualche idillio; 
ma anche la più corretta vita coniugale conosceva le 
sue burrasche (6). 

Il Concilio di Trento richiamò, con nuova vigoria, 
all’ osservanza delle antiche norme della Chiesa, vie¬ 
tanti il concubinato; e i Concili provinciali ribadirono 
la massima del Tridentino (7). Anche prima, del resto. 


(1) Matrimonio con la concubina (clic ha « nn figliuolo in brazo » ). 
Bianchi, VII, 185; cfr. ib. 247. Domenichi , Nobiltà della donna 
(Ven. 152), 234. 

(2) Si veda per. es. Reg. Neap. N. 355, a. 1015. 

(3) Bevere, in ASN. XXI, 129. Test, del 1434. 

(4) Cellini, Vita I, o. 97, cfr. 597 ed. cif. Pare quindi che 1’ au¬ 
tore dello Zodiacus vilae (97) definendo « hostes » i parenti della con¬ 
cubina, non desse sempre nel vero. 

(5) Malespini, -iVoii. 20. P. II, 66; Bianchi, VI, 303. 

(6) Mazzoni-Toselli , Storia del foro orim. boi. 19 ; Pelliccia, 
Cron. I, 206. Rainieri, 99, ecc. 

(7) Cfr. per es. Decr. prov. mediol. sub. C. Borrom. ( Brixiae 1591) 
459, 461. 
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leggi ostilissime (e inosservatissime) al concubinato non 
mancavano (1) ; ma era diffìcile vincere consuetudini 
tanto radicate e diffuse, alle quali, in un modo o nel¬ 
l’altro, legislazione e giurisprudenza avevano, in più 
di un punto, piegato (2). 

A stretto rigore di classica terminologia giuridica, 
i figli naturali cioè i nati da persone unite in concu¬ 
binato, fra le quali però avrebbe potuto esistere un 
vincolo matrimoniale, non si sarebbero dovuti con¬ 
fondere con coloro, che avevano un’origine anche più 
peccaminosa (3). Nel linguaggio comune e tecnico, or¬ 
mai figlio naturale, o bastardo, è nome esteso a quelli 
incestuosi, adulterini e spuri (4) ; e anche qui la sinoni¬ 
mia accenna ad una equiparazione di diritto, verso cui si 
tende, per effetto della facilità con cui si giungeva, con 
la legittimazione, a cancellare o attenuare la macchia 
della illegittimità. 

Forse di un tal fatto, che è così espressivo, in parte 


(1) Fragni. Segni Sic. I, 437; ». 1533; Borelli, 726 segg. Ed. Amed. 
VII (1430). Grida ducale ferrarese (provocata dalla predicazione di nn 
Domenicano) in Muratori, SS. XXIV, 387 eco. 

(2) Vivi, I, 76 N. 137. Cfr. Baldi, Cone. II N. 64: Mayni, Coni. 
Ili N. 38; Carfani, Stai. e. 295 (439). Ruini, Coni. Ili N. 5. Bru- 
Gl, 1. c. N. 12. — Pel conflitto del diritto canonico con quello comune, 
poteva accadere che l’unione con nna donna , secondo 1’ uno si do¬ 
vesse ritenere moglie, e secondo l’altro concubina. Nel citato consulto 
del Ruini è affermato che non è infame nemmeno chi ha due concu¬ 
bine, e nemmeno chi ha concubina e moglie. Col concubinato talvolta 
si voleva sfuggire alle pene delle seconde nozze :Decr. S. Pai. Ap., 105; 
a. 1551. 

(3) Sciiupfer, Diritto privato I, 360 segg. Pertilb, III, 386. Pit- 
zorno, La legittimazione nella storia delle istituzioni familiari del medio 
evo. Sassari, 1904. 

(4) Vivi, 1,167. Palaeoti, 37 segg. Farinacci, Rep. 55. Cfr. Baldi, 
Coni. I N. 81; II N. 295. Mayni, Coni. I, 63 N. 37. B. Antonini, III, 
145. — L. a Sardis, in TUJ. Vili, II, 31 segg. 
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è causa la stessa severità delle dottrine canoniche. 
Queste condannavano, anche nei frutti innocenti della 
colpa, le unioni irregolari ; ma, d’altro canto, volendo 
esse rendere più facile il modo con cui gl’ illegittimi 
potevano purgarsi del loro difetto d’origine, e ricono¬ 
scendo loro il diritto agli alimenti, riuscivano a fini 
opposti al principio da cui erano mosse (1). 

Con qualche esagerazione, uno scrittore francese 
affermava che « au paìs d’Italie » non si faceva molta 
differenza fra legittimi e bastardi (2). La differenza c’era 
e abbastanza vivace. 

Da molti si sente, si dice, si proclama che il primo 
e inestimabile dono dei genitori ai figli è la legitti¬ 
mità dei natali. Gli artifizi, ingenui se vogliamo, a cui 
si ricorre, per giungere formalmente ad uno stato di 
cose, che solo il fatto può dare, sono suggeriti da que¬ 
sto sentimento. 

Non è strano che un uomo austero come il Pal¬ 
mieri aspramente condanni il padre che «infama i 
figli non legittimameute nati », appunto mettendoli al 
mondo con questa macchia (3); ma chi sospetterebbe 
che un inno alla gloria dei legittimi natali sia uscito 
dalla penna dell’ Aretino ? (4). Alcune frasi tralaticie 

(1) Brissaud, II, 1117 segg. Nel linguaggio della curia pontificia 
si trova sposso mungere». È la parola ebraica mamzer (Deut. 23 , 3 : 
Kon ingredietur mameer, hoc est, de scorto nata» in eoe lesioni Domini 
utque ad decimam generationem) ; cfr. Jewish Encijol. (N. Yorck — 
London 1902) II, 587; h. v. 

(2) Ph. de Comises, Mém. VII, 2. Cfr. Burchardi, Diar. I, 322. 
Il Comines aveva presento la diversa condizione dei bastardi, secondo 
il diritto francese. 

(3) Vita civile , in Scritt. poi. 374. Cfr. Caggio , 30-1 : « Non sia 
lecito... con ogni sciaguratella che ti incontra...». 

(4) Il terzo libro de le lettere (Venezia, 1546). A la sig. Laura Estense : 
«I quali a dire ohe sono nati di Duca, è un gran vanto, ma soggiun¬ 
gendo poi in matrimonio legitimo cotal fausto si converte in gloria». 

Hi 
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uscite dai vecchi dottori, e ripetute così meccanica¬ 
mente dai moderni, hanno l’apparenza di un pensiero 
audace: in natura, tutti i figli sono legittimi. Ahimè! 
] a fonte, d’onde deriva tanto ardimento di concetti, 
smorza ogni nostro entusiasmo (1). 

Nella società, queste figure così tipiche d’illegittimi 
destavano molte preoccupazioni e prevenzioni. Una 
vecchia opinione (a cui era facile allegare una lunga 
lista d’illustri bastardi), che domina e penetra anche 
nei grandi fantasmi shakespeariani (2), voleva che i 
figli dell’amore libero e ardente fossero migliori e più 
vigorosi degli altri, concepiti nella quiete fredda delle 
unioni regolari (3). 

Ma « per essere bastardi, non sono tenuti a far 
bene », soggiunge un tale sempre ricco di proverbi (4); 
e altri, invece, dirà che sono « fatti a staccio »; e che 
« l’ufficio di sua natura » è di tradire chi si fida di 
loro (5). E si verrà perfino a discutere se gl’illegittimi 
siano persone turpi (6). Con questi incoraggiamenti 
sociali, la vita degli sventurati era dura parecchio : 
per molti cominciava male e peggio finiva (7). Qual¬ 
che anima forte non nascondeva il proprio stato , e 


(1) Palaeoti, 1 (lai Malombra. I dottori ripetono le parole delle 
Nov. Giust. LXXXIX, 9. 

(2) Re Lear, Atto I, Scena 2. 

(3) Palaeoti, 157; Landi O., Paradossi 57. Cardano, Op. II, 247, eco. 

(4) Bianchi, IX, 20. 

(5) Sacchetti, Xov. CXIII. Cron. Perug. in ASI. S. I. T. XVI, II, 
105. Il Pitti 14 nota : Di Piero è un bastardo ohe à nome Q. « il 
quale è valente e buono giovane » quasi per compensare, con la lode, 
l’imprcssiouo che poteva faro l’illegittimità dei natali. 

(6) Decit. Ped. iu Tessauro, 144 (N. 126). 

(7) Delitti di bastardi : Cron. perug. cit. Nadi, 155. Vita errabonda : 
Velluti, 12. ecc. Mazzoni-Tosf.lli, Race. Stor. estr. dall’arch. cri¬ 
minale di Bologna I, 29 segg. Diar. Perr. in Muratori, SS. XXIV, 245. 
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non se ne vergognava (1); ma la fierezza astiosa con 
la quale essi rispondevano all’oltraggio d’essere chia¬ 
mati col nome di bastardi, sa di quella perenne ma¬ 
linconia che gravava l’animo loro (2). E poi bisogna 
ricordarne l’origine. Molti illegittimi erano figli di schia¬ 
ve; ovvero nascevano da unioni con donne dei più 
umili ceti. 

Poiché si sostenne che la schiavitù ha lasciato im¬ 
pronte antropologiche nel popolo nostro , credo che 
non si possa escludere che lo stesso fatto abbia avuto 
la sua ripercussione, anche sul carattere morale (3). 

Attinente allo stato giuridico dei figli naturali è la 
ricerca della paternità. Se questa risultava provata, 
sorgeva il diritto di pretendere gli alimenti dal padre 
naturale (4). Il nostro diritto, anche aiutato da con¬ 
cetti non classici, continuava ad ammettere con molta 
larghezza la ricerca della paternità, movendo da pre¬ 
sunzioni, intorno alle quali non si chetavano mai le 
dispute (5). Nella vita pratica però c’era un profondo 


(1) Di Giovanni D’Austria dice il Lippomano : «Non tien Sna Al¬ 
tezza per vergogna l’esser naturale» : Alberi, Relazioni S. II, T. II, 
290. Cfr. Sacchetti, Nov. CXLIII : Era costui (de’ Pucci) bastardo 
e niente si curava di dirlo elio stesso. — Si capisce ; ma guai se lo 
avesse detto un altro I 

(2) Domenichi , Faceti», 291: Fu detto a uno per villania, come 
egli era bastardo , il quale rispose : io sono meglio legitimo di te, 
perchè mio padre mi fe’ legitimare, e honne la carta. Ma tn ohe ne 
mostri f 

(3) R. Livi, in Rio. ital. di Sociologia, A. XI (1907), Fase. IV-V, 
557 segg. 

(4) Pertile, III, 390 segg. Brugi, Ut. di dir. prie, giust., II, $ 117. 
Pontaxi, in TUJ. Vili, I, 445 segg. Vivi, I, 14. Henoch, De prae. 
I. 35. Dee. Fede m. 136; Tessauro, 235 (N. 211). 

(5) Vivi, II, 56. Menoch., I, 48 (47). Deci». Lue. N. 53 (83) eco. 
TUJ. Vili, p. II, 321 segg. 
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scetticismo ; pareva talvolta scosso lo stesso principio, 
su cui si fonda la legittimità della filiazione, che cioè 
il marito è il padre del figlio concepito durante il ma¬ 
trimonio (1). Molte donne non si vergognavano di con¬ 
fessare che il loro figlio era d’altri che del marito (2). 
Si pensi poi quel che accadeva, trattandosi di nati 
fuori di matrimonio. Gran peso aveva la dichiarazione 
della madre (3) ; però si ebbero anche qui inconve¬ 
nienti gravi, che le leggi vollero tolti (4). Pubblica fa¬ 
ma, nome, documenti, modo con cui si trattava una 
persona, somiglianza col padre presunto, erano elemen¬ 
ti di prova di vario valore, ma considerati tutti dalla 
giurisprudenza (5). Talvolta il padre riconosce il fi¬ 
glio, provvede al suo avvenire, e poi non se ne ricorda 
più (6). In altri casi, la madre cede i suoi diritti sulla 
prole a colui ch’essa ne dichiara genitore (7); o si ob¬ 
bliga a non palesare che in circostanze speciali il no¬ 
me del padre al figliuolo. Questi forte della dichiara¬ 
zione materna, viene a suo tempo, anche da lontani 


(1) Sacchetti, Nov. CXXVI; Nevizzano, 39-40; Cardano, Op. V, 
559. Rea non nova : cfr. Petrarca, De rem. utr. fort. II, 50 (Op. I 146) 

(2) Vivi, II, 75. ' 

(3) G. dell’Antella, Rie. in ASI. 8 . I. T. IV, 13 : « Nell’ a. 1270 
disse la B. clie... era mio, il quale ricevetti... Nell’a. 1271 ebbe G. 
d una fante in Pichardia... et poi dise ch’era altrui ». Cfr. Bongi, in 
ASI. 8. V. T. Ili, 62 doc. del 1457. 

(4) Leg. crim. Ven. 25-26; a. 1520 : Non si presta fede alle dichia¬ 
razioni di donne eco. Norma contraria al principio creditur virgini 
partorienti. Molte limitazioni negli Statuti : Bocchi, in AV. XIII, 60. 
La virginità non si presume dopo il XX anno di età. 

(5) Decis. Rotae Rom. (Romae 1591), 247 : causa del 1558. 

(6) Cellini, Vita II, 77. Cfr. Bevere in ASN. XXX, 128; a. 1369. 
Vecchio esempio in Cod. Cav. dipi. V, N. 735; a. 1023. 

(7) Doc. del 1322 in Bblgrano, Vita privata, 409 n. 2. 
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paesi, alla casa del padre, che non osa respingerlo (1). 
Altri meno fortunati debbono, invece, attendere il tar¬ 
do riconoscimento di « figlio naturale * dalle dispo¬ 
sizioni testamentarie del padre (2). 

Ai miseri rifiuti della colpa o del vizio si schiudeva 
il ricovero nei pii luoghi, che si trovavano già in dure 
angustie, per lo straordinario aumento dei loro po¬ 
veri ospiti (3). 

L’ospizio, è cosa notissima, si sostituiva nei diritti 
o nei doveri a coloro che la natura aveva fatto geni¬ 
tori, e il delitto indegni di questo nome (4): tuttavia 
un ultimo resto di pietà imponeva come un dovere, 
sia pure rimesso a tempi migliori , il riconoscimento 
delle creature abbandonate; a questo fine esse, anche 
allora, si consegnavano all’ospizio con contrassegni ac¬ 
curatamente conservati e descritti, per assicurarne l’i¬ 
dentità personale (5). 


(1) Velluti, 30 : H quale (bastardo) toruò a lui d’età di piti di 30 
armi, essendogli manifestato dalla madre a morte.—Sorprese di figli... 
ignoti in Bianchi, VII, 247. 

(2) Tale ohiamato nel testamento «fiol naturai» (non legittimato 
quindi, ma soltanto rioonosoiuto) : Sanuto, XXVII, 242; a. 1519. Cosi 
fa Alberico Cibo, in Staffetti, 200 : F. legitimato ad honore solamente. 

(3) Belqrano, Pila prie. 422; a. 1484. Grimaldi, VI, 275. Auche 
i genitori legittimi facevano quel ohe feoe G. G. Rousseau, ib. Ili, 
151. Gl’illegitimi crescono enormemente per condizioni speciali (mi¬ 
lizie durante le guerre); per Siena : Fallktti-Fossati , Costumi se¬ 
nesi 21-2; a. 1555 segg. Esortazioni aU’infantioidio, oomo cosa solita: 
Giraldi, Mecatom. Deo. I, Non. I P. 1, 115. Iufantioidi oommessi da 
schiave, serve, balie amanti dei padroni: Landucci , 267; a. 1514. 
Garzoni, Piazza 821. Tessauro, Beo. Fedem. 16 (N. 13, a. 1554). 

(4) Cosi si spiega perchè ohi affida all’ospizio uu figlio rinuuoia, a 
favore dell’ ospizio stesso, ogni diritto olio gli oompete < prò Alio » : 
Zpekaukh , in Boll. Senese di Storia patria A. V., Faso. Ili (1898), 
Esir. 17. Un Modenese nel 1549 legittima « uu figlio della Unione delle 
opere pie» : Bianchi, XI, 133. 

(5) Veoohia consuetudine: Zdkkaukr, ì. o. Cfr. Girai.di, Hecatom. 
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Queste turbe, che la compassione popolare diceva 
e dice dei gettatelli e degl’innocenti, erano decimate 
nei primi mesi di vita dalla morte; i superstiti erano 
poi restituiti alla società, che li allontanava da sè con 
istintiva diffidenza, non ostante che qualche privile¬ 
gio mirasse ad attenuare la macchia d’origine (1). 

Da noi il diritto non giunse mai a creare, come in 
Francia, una regalia sovrana sui bastardi; i quali senza 
famiglia, logicamente, dovevano ricadere sotto 1’ alta 
tutela regia e signorile (2): ma dalla inferiorità, di fron¬ 
te ai legittimi, discendono i loro limitati diritti eredi¬ 
tari e di partecipazione alla vita pubblica, che qual¬ 
che Stato, come Venezia, non cancella interamente 
neppure nei legittimati (3). Si avverte però che se leggi 
e giurisprudenza decidevano e discutevano, con qual¬ 
che elasticità di concetti, sulla loro appartenenza al ca¬ 
sato (4), questo fatto serve a dimostrare che a molti il¬ 
legittimi non si negavano (specialmente, quando si trat- 


Dtc. IV. Nov. 7 (391-2). Di singolare importanza è, per la storia 
dei registri dello stato civile, la legge veneta 31 agosto 1506 : Sa¬ 
luto, VI, 406. 

(1) Bolla di Paolo li (1464) con cui si ordina che i tìgli dell’Ospi¬ 
zio senese possano liberamente essere promossi ai benefici ecclesia¬ 
stici, non ostante la loro illegittimità, in Pitzorno, 265. 

(2) Brissacd, III, 1118 segg. 

(3) Vivi, I, 68; Palaeoti, 1483; Valskcchi in AV. VI, 275; Ferro, 
II, 179 (non esattissimo) ; Molmknti, II, 537, Per l’incapacità a ri¬ 
cevere enfiteusi ecclesiastiche : ALCiATr, Resp. I N. 34 (89). Diritto 
successorio dei naturali in Form. Lvgd. 1561 I, 105 de testamenti». 

(4) Stal. I'iorent. II, c. 66; St. di Corsica I, 45. Cfr. per Todi (Patti 
del 1434) : Omnes de domo C. tam legitimi quam bastardi et spurii (in 
ASI. 8. III. T. II, 33). De Stat. in TUJ. II , 147. Garsia, Dee. IX 
(4-5). Prrtilk, III, 388. Lorenzino de’ Medici ( Apologia in Soritt. 
poi. 28-9) aveva le sue ragioni particolari, per dire che il duca 
Alessandro « figlio di una serva maritata a un vetturale * non aveva 
nulla a che fare con la casa Medicea. 
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legittimi e illegittimi 

tava di famiglie d’una certa floridezza economica) il 
riconoscimento, sia pure tacito, e il domicilio del pa¬ 
dre. La qual cosa dava un aspetto abbastanza cu¬ 
rioso a questi rapporti naturali, in urto con quelli 

regolarmente legittimi. 

Alcune lettere tipicamente disinvolte, ad ogni modo, 
non si sarebbero scritte, se la famiglia legittima fosse 
rimasta sempre indifferente, davanti alle conseguenze 
di relazioni libere contratte dai congiunti (1); troppo 
forte, d’altra parte, era la coscienza dei legami di san¬ 
gue, perchè si riconoscessero e si discutessero soltanto 
quelli perfettamente normali. Noi troviamo parenti 
che vanno alla ricerca, anche in luoghi lontani , di 
ficrli naturali abbandonati dai genitori, per ricondurli 
al domicilio familiare con la loro madre (2) ; legittimi 
e bastardi vivono sotto lo stesso tetto ; e 1 illegittimo 
onora e rispetta la compagna legittima di colui a cui 
deve la vita (3). Le mogli, forse e senza forse, si ras¬ 
segnavano a concorrere coi mariti a provvedere alla 
sorte dei nati dalle loro rivali (4); e tutta la famiglia 


(1) Exka Silvio Piccolomini (Op., 510-2) al padre, non molto lieto 
che il figlio gli avesse dato un nipote, risponde: Sed ai» foriate do¬ 
lere incuoi orimeli, quod ex peocato genuerim fiiium.... Sci» quali» tu gal¬ 
lili fueri».... Antiqiiumetcetu» est hoc delictum....Ch. MacinOiii-Stro/.ZI, 
Leit. 446 : Avvisa se Lorenzo ha avuto roda, che mi disse T. che 


r aspottava. 

(2) Vklluti, 12; cfr. 22, 60, 67. 

(3) I figli riconosciuti dalla madre e conviventi con essa sono dotti 
dal Bianchi , XI, 351 tua drenali. — G. Amasei ebbe da una nionuca 
un figlio ohe chiamava la matrigna (diciamo pur così !) « Carissima 
et amatissima madonna madre osservandissima » : Diar. Udineee xxix, 
xxx. Cfr. Mancini, in ASI. 8. IV. T. XIX, 193. 

(4) Vecchio storie : nel 1068 (Pasqui, 1)oo. por la »t. di Arezzo N. 1J») 
uu tale, ool oonseuso della moglie, dona oorti beni ad una sua figlia 
que oruItwiHO dioilur. Si deve leggere : adulterina. Stesso fatto in Co . 
Cai-. VII N. 1079; a. 1047. 
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si unisce per vendicare le offese fatte al bastardo, o 
per celebrarne gli avvenimenti importanti della vita (1). 
Le cose non andavano sempre così pacificamente; la 
prole legittima, gelosa della sua preminenza, imper¬ 
malita per i tentativi di equiparazione da parte del 
padre comune, riaffermava anche col delitto l’intan¬ 
gibilità delle sue prerogative; o per altre ragioni, il 
dissidio finiva in aspri conflitti coi bastardi (2). 

I principi e i grandi, quando ragione di Stato non 
vi si fosse opposta, cercavano di sposar bene le fi¬ 
glie naturali e di dare una discreta condizione eco¬ 
nomica ai maschi. Ordini ecclesiastici e monastici ser¬ 
vivano magnificamente a questo scopo (3). Poi biso¬ 
gnava evitare la durezza della successione ab inte¬ 
stato, largheggiando a favore degl’illegittimi nei te- 


(1) Vendette : Cron. perug. in ASI. S. 1. T. XVI, 568-9; a. 1445. 
Protezione del bastardo : Nadi, 155. J. Bianchi, I, 256 : « Et sempre 
A. (bastardo) so alevato in ia casa et in su la roba de tuti nui...». 
Quando A. è ammesso in un’ arte, tutta la famiglia celebra il fatto 
con un grun banchetto. — Solenne battesimo di bastardo : Sanuto, 
XXIV, 170. 

(2) Lotte fra bastardi di casa Buglioni, in Cron. perug. I. o. XVI, 
II, 105. J. Bianchi, 1, 50-1 : un tale voleva legittimare un figlio na¬ 
turale. Il legittimo dice al padre : « Datige quello che volete, ma non 
voio sia legitimato, non voio eia al mio paro». Strano ricordo lon¬ 
gobardo. — Fabuktti, Cron. di Perugia II, 44; a. 1469. Pelliccia, 
Cron. I, 106; a. 1533. 

(3) Era un rimedio suggerito per i figli « dubbi » dal Cardano, 
Op. II, 279-80 e di larga applicazione. Cfr. Afera, di G. A. Saluzzo, 
in Mitoell. di SI. il. Vili (1869), 513 : (Morite) mio fradelo inesser 
G. però bastardo patrone et qurato de le giese ecc. — La dispensa 
dall’irregolarità dei non legittimi natali si otteneva con grande fa¬ 
cilità. Sier Zorzi Corner ha un figlio naturale divenuto arcivescovo 
di Spalato : Sanuto, XLV, 572 ; a. 1527, che ebbe l’alto onore di co¬ 
municare « di sua inan * il padre. 
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stamenti, o con altri atti, fin dove fosse possibile, 
senza danneggiare troppo gli eredi legittimi (1). 

La lotta intima fra i due sentimenti può ottima¬ 
mente essere illustrata dall’esame, piò psicologico 
che giuridico, di queste disposizioni. Però come ve¬ 
dremo, s’ingannerebbe chi credesse che tutto fosse 
imputabile al così detto secolo dei bastardi : la linea 
di condotta del padrefamiglia era già segnata da tra¬ 
dizioni antichissime, che anche i formulari si traman¬ 
davano l’un l’altro. 

Se il padre istituiva erede il figlio naturale, poteva 
ritenersi che, con questo, il padre lo volesse legitti¬ 
mato (2) ; ma senza giungere a questo massimo segno 
di benevolenza paterna, molto più spesso, il padre 
si mostrava abbastanza cauto. Un dubbio tormentoso 
angustiava colui, che era lì lì per togliere alla prole 
legittima una non lieve porzione di eredità, o per ag¬ 
gravare in genere gli eredi, a favore del figlio natu¬ 
rale. E se la sua paternità non fosse stata così sicura, 
come si voleva che fosse? Nel testamento, si river¬ 
bera questo dubbio in più forme. Accade che il pa¬ 
dre non si decida a lasciare al figlio naturale il di¬ 
ritto di essere mantenuto e ospitato nella casa sua, 
se non nel caso, in cui la donna con giuramento af¬ 
fermi che esso testatore ebbe proprio da lei quel 
figlio (3). Anche i magri alimenti, o un modico le¬ 
gato al bastardo, dimostrano lo stato d’animo del 


(1) Al figlio naturale il predetto Corner lascia duemila ducati ; 
ma soggiunge tolte a booca li lassò ducati 500*. 

(2) Mantica, Le praes. IV. 3 N. 29 (120). Punto discusso molto ; 
cfr. Mayni, Cons. Ili N. 261 (45). 

(3) Bkveue in ASN. XXI, 128 : Test. a. 1369. Legato di 60 fior, 
a figlia bastarda «in quanto fosse sua figlia»: Velluti, 66, 67. 


Tamassia. 


SO 
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padre, il quale così dispone, per togliersi un peso dal 
cuore, non per convinzione profonda (1). La non 
buona condotta del figlio, o del nipote naturale, è ca¬ 
gione di certe clausole punto favorevoli a colui che, 
in realtà, si era già alienato l’affetto del testatore ; 
e le clausole possono perfino attestare la forza di 
certe prevenzioni in coloro, che meno le dovevano 
avere (2). Chi fa testamento ha davanti a sè, per co¬ 
sì dire, le due famiglie ; ed egli si propone di non 
scontentare troppo i congiunti legittimi. Qui, come 
si disse, le tradizioni antiche si mostrano sempre vive. 
Come in vetustissime carte troviamo che i legati di 
poche terre, lasciate al figlio naturale, traggono con 
sè l’obbligo pel legatario, in caso di vendita, di rivol¬ 
gersi prima al figlio legittimo, con lo scopo evidente di 
non far uscire nulla dal patrimonio domestico (3), nella 
stessa guisa, molto più tardi, nei documenti si legge 
che il tìglio naturale non può vendere ciò ch’egli 
ebbe inter vivos dal padre « senza parola » di questo, 
o degli altri eredi legittimi (4) ; ovvero, se si tratta 
di testamento, al figlio naturale s’impone di alienare 
ciò che ebbe dal padre, solo ai fratelli (5). 


(1) Bautoli, Coni. Il N. 4 (54). Legato di 10 ducati aunui fiuo 
a 25 a. Viari Uditi, cit.; a. 1517. 

(2) CuceIIKTTI, in AV. XXXI, 322 ; Test. a. 1474. Legato meschino 
dell’avo naturalo. E questo < per la sua iuobedieutia e desouesta 
vita la qual lui ha uxado in casa». Cl'r. Tal. di Poggio Braccio¬ 
lini in G4orn. Stor. degli Archivi Toscani II, 5 ; a. 1443 : Legato 
di 300 fior, al tiglio uat. «In casu quo 0. lilius nat. non ineruorit 
filium elicti testatone dici, propter eius mal itimi] », la sorella del 
testatoro disporrà a suo urbitrio della somma, 

(3) Cod. Cav. dipi. Vili N. 1377 ; a. 1064. 

(4) Peuuzzi, St. del comm. Kiv. 394 ; a. 1322. 

(5) Baldi, Cons. II N. 438. 
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« L’amor paterno spesso è facile alle frodi» no¬ 
tava Baldi, a proposito di quelli che, per evitare 
ogni questione sulla validità della disposizione te¬ 
stamentaria, vendevano o donavano fìttiziamente ad 
estranei i loro beni, perchè poi questi pervenissero 
agli spuri (1). Un ottimo e fecondo genitore lasciava 
un testamento, in cui si istituivano eredi i suoi figli 
legittimi, naturali, spuri, ecc. A qualcuno giungerà 
pure l’eredità mia, avrà peusato costui (2). E si noti 
che in casa sua c’era un bimbo, certo non ricono¬ 
sciuto, pel quale appunto si litigava, circa la sua qualità 
di figlio. Istituendo eredi i figli naturali, il testatore 
non dimenticava mai di soggiungere che «abitavano 
con lui», per escludere altri, che avrebbero potuto 
vantare un eguale diritto (3). 

Quando si doveva provvedere soltanto alle figlie 
naturali, queste erano bell’e e contentate con un le¬ 
gato di alimenti e di dote : eredi invece erano i pros¬ 
simi parenti agnati ; o, se il testatore avesse avuto 
qualche vecchia ruggine con la famiglia, le opere 
pie, e la Chiesa (4). Nei ceti medi, non si trovava 
sempre lì pronto un marito per una bastarda; era 


(1) Baldi, Con». II N. 241. Ruini, Con ». I N. 123. Giuramento del 
fratello del tastatore di rispettare le disposizioni, a favore dell’ille¬ 
gittimo : Baldi, Coni. II. N. 37. 

(2) Mayni, Con». IV. N. 102 (14). 

(3) Bertanza-Dalla Santa, I, 220 «ohe sta con mi in cliaxa». 

(4) Mazzki, Leti. II, 118-9: Test, del 1407. Ceccuetti in AV. 
XXXI, 329, a. 1427. Alla figlia naturale del tìglio 1(0 duo. d’oro 
« che si mettano agl’imprestiti » pel suo matrimonio. ASR. VII, 177, 
a. 1466 (f) : Lasso a C. mea f. nat. sposata al nobile homo A..., 
per suo palafreno lo Castello guasto di F. Tetti, di M. Fosoavi in 
Sanuto, VI, 454 ; a. 1506. Cfr. Deo. Mant., 174 e sotto la ricca 
giurisprudenza ivi citata. ANP. Tab. II, o. 143 ; a. 1421. 
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opportuno quindi ch’ella fosse convenientemente do¬ 
tata (1). 

È superfluo dire che le figlie legittime, anche nei 
testamenti principeschi, erano molto meglio trattate 
delle illegittime ; i legati per le quali poco si scosta¬ 
vano da quel che era necessario, per vivere con qualche 
decoro, anche se maritate (2). 

E i formulari dei tempi, nei vari tipi di testamen¬ 
to, si attengono con molto rigore a questa forma di 
legato per la figlia naturale (3). 

Mentre, come già avvertimmo, il legato di dote è 
accolto nei formulari, questi più spesso taciono a pro¬ 
posito della prole illegittima maschile. E, anche nei 
testamenti, è più rara la disposizione che li riguarda (4). 


(1) Una bastarda stenta parecchio a sposarsi : Velluti, 12. Bian¬ 
chi, Vili, 237 (a proposito della celebre Ersilia figlia di Giacomo 
Cortese). 

(2) Test, del maroh. di Mantova (1519, in Sanuto, XXVII, 159 segg.). 
Le due figlie naturali ebbero 400 ducati d’entrata e una casa per 
ciascuna. I doo. veneti dicono sempre «per viver». 

(3) Foi'm. Lugd. 1561,572-3 :« Reliquit et legavit M. eius filiae spu¬ 
ria© et naturali natae ex se et quadam A. solava dioti testatone, 
fior. « prò ipsam dotando» (Doo. fior.). Alfonso I d’Este fa donazione 
di certi beni a Laura Eustochia « per sè e detti soi figliuoli » : ASI. 
S. I. T. II App. doo. a. 1534. Ruini, Cons. Ili N. 86 (132). Il padre 
legittima la figlia, a condizione ohe sia contenta di ciò che le Barò 
lasciato per testamento paterno. Cfr. Bianchi, VI, 66. — Un car¬ 
dinale «per l’onore della famiglia» lascia il solito legato di ali¬ 
menti allo spurio del fratello (f), ohe pare se ns fosse dimenticato : 
Form. ed. 1561 ; 197. 

(4) Notevole è il testamento del mercante fiorentino Luca del Sera 
(in Mazze!, Il, 118-119, nota 3; a. 1407). Dopo una manomissione 
di schiava, il testatore lasoia un legato a un figlio e a tre figlie 
naturali «da nominarsi da Franoesoo Datini e da Barzalone». Se¬ 
guono, poi, le disposizioni a favore della moglie e delle figlie legit¬ 
time. E si rammenti anche il testamento del Corner in Sanu¬ 
to, XLV, 572. 
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Il testatore talvolta raccomanda tutti i figli naturali alle 
cure della moglie (1), ed osa anche sostituire ai legit¬ 
timi i figli naturali (2). 

Non mi pare uno sproposito il pensare che il ge¬ 
nitore, se voleva essere largo con grillegittimi, forse 
aveva mezzi più sicuri di quel che non fossero le 
disposizioni di ultima volontà, soggette agli attacchi 
degli eredi legittimi. Inoltre, se la legge un po’ sti¬ 
racchiata assicurava gli alimenti ai bastardi (3), non 
c’era stretto bisogno che il testatore li ricordasse. Si 
aggiunga che questi figli vivevano insieme con gli 
altri nella casa paterna ; ma tale stato di fatto con¬ 
tava più che ogni altra cosa imposta dal padre. Quei 
disgraziati, invece, che vagolavano pel mondo, non gli 
dovevano destare soverchie preoccupazioni. Più viva 
era necessario che fosse la sollecitudine per le po¬ 
vere figlie naturali: le legittime non avevano molti 
motivi di essere contente dei loro fratelli : s imagina 
come si dovessero trovare le bastarde. Era bene che 
si sposassero ; e siccome la dote rendeva più proba¬ 
bili le nozze, il padre arrotondando il misero legato 
d’alimenti, perchè diventasse una costituzione di dote, 
veniva in aiuto alle legittime e anche ai legittimi che, 
con un poco di sagrificio, le mandavano fuori di casa. 

Qualche genitore disumano non si ricordava nè di 
maschi, nè di femmine illegittime; non sarebbe facile 
il dire, come costoro riuscissero a salvare i loro di¬ 
ritti dall’ avidità rabbiosa dei parenti legittimi. La 
giurisprudenza si mostrava pur qui abbastanza mi- 
sericorde. Se il genitore chiamava in ultimo grado, 


(1) Cbcchetti, in AV. XXXI, 322 : a. 1472; Bertanza - Dalla 
Santa, I, 69 ; a. 1359. ASR. VII, 281 ; a. 1541. 

(2) Baldi, Coni. II N. 67. ANP. Tab. II, c. 228 ; a. 1420. 

(3) Bartoli, Con». II N. 4 (54) ; torm. Lngd. 1561, I, 160. 
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dopo una lunga serie di sostituzioni, come eredi, i 
poveri di Cristo, vi fu chi credette che fra questi fosse 
giusto comprendere anche i bastardi (1). 

In un certo momento storico, la legge dopo aver 
sancito aspre differenze di stato giuridico, aiuta poi 
a cancellarne o ad attenuarne gli effetti, per via di 
rimedi artificiali (meccanici, dice letteralmente Giusti¬ 
niano), che sostituiscono al fatto una legalità formale. 

Astenendoci dal comodo filosofare in proposito, 
basterà dire che l’ultimo diritto imperiale insegnò al 
mondo romano-tedesco certi artifizi o modi, per dare 
Ja qualità di legittimi ai figli naturali. L’offerta del 
iglio naturale alla curia, anche troppo mondana, ri¬ 
visse, per opera del diritto canonico, nell’offerta del- 
1 illegittimo alla curia celeste, cioè agli ordini ecclesia¬ 
stici e monastici ; lunga e gagliarda vitalità ebbe an¬ 
che 1 altra forma di legittimazione per susseguente 
matrimonio. Non ostante l’aiuto dei canoni, la rigidità 
del diritto medioevale non pare scossa del tutto, per¬ 
chè i legittimati con questo mezzo conservavano, giu¬ 
sta certe dottrine, qualcosa che li distingueva ancora 
dai legittimi (2) ; ma le formalità dei tempi di mezzo, 
per ciò che concerne l’atto, si presentano sostanzial¬ 
mente immutate (3). 

(1) Baldi, Con». Ili N. 75. 

(2) Pertile, III, 392 ; cfr. De Eosellis, in TUJ. Vili, II, 77. 
Ruini, Con». I N. Ili (282). Cfr. Palaeoti, 29. Pareti, TUJ l 
c. 90 segg. Gabrieli, Con,. IN. 29 (39). Alciati, Ee»p. IX N. 15 (1118) 

(3) Ficee r, Urk. N. 505 a. 1317. Celebrazione di matrimonio da¬ 
vanti a notaio : « Et sio eam d. Pollam dictus d. Egenas affectu 
maritali cum uno anulo de argento desponsavit ; ipsa d. Polla, semper 
retinendo in suis brachiis et gremio F. filium dictornm coningalium, 
natum ante liane desponsationem, ex predictis d. Polla et Egeno • 
et ita predictus d. Egenus ipsum F. infantem in sunm filium reoo^ 
gnovit eto. ». Cfr. Bianchi, Vili, 145 : Un tale sposa la concubina 
che tiene in braccio il figlio. 
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Maggiore interesse ha la legittimazione per rescritto 
del principe. Questa, per diritto romano, non poteva 
essere chiesta all’imperatore, se non quando il padre 
non avesse figli legittimi, o non potesse sposare la 
concubina. Uguali preci era lecito rivolgere all’impera¬ 
tore dal figlio, nel caso che il padre non fosse riuscito 
a legittimarlo, ma nel testamento lo avesse voluto suc¬ 
cessore legittimo. 

Giustiniano non si riferiva che ai nati da concu¬ 
binato legale ; ma la pratica e la scuola non esita¬ 
rono ad estendere il vigore del rescritto ad altri casi, 
e anche alle varie classi d’illegittimi. Alla legittima¬ 
zione imperiale, necessariamente, la teocrazia doveva 
aggiungere quella del pontefice (1); ed ecco già fluire 
dalla doppia fonte del diritto mondiale i rimedi alle 
miserie degl’illegittimi. 

La legittimazione pontificia e imperiale poteva es¬ 
sere più o meno perfetta, con o senza esclusione dei 
diritti di coloro, che erano chiamati alla successione 
legittima (2): e le scuole discutevano se il decreto 
papale valesse per le terre dell’impero e viceversa; 
se tutti gl’illegittimi fossero ammessi a goderne i be¬ 
nefici effetti; se fosse necessario che si citassero i 
legittimandi ; ovvero, nel caso in cui il padre fosse 
morto, i parenti chiamati alla successione. Cose im¬ 
brogliate e difficili, insomma (3). 

(1) Decr. Grog. IX. iv, 17 , 12 . TARLAZZI, App. ai mommi, ravain. 
II, 359; N. 191, a. 1385. 

(2) Per ea. Ficker, Urk. N. 421. «Dninmodo ipse marchio (l’avo) 
de suo corpore masculnra legitimnm non reliuquat heredem » (a. 1252). 
Tarlazzi, Op. c. Ahsque praeiudicio tamen illornm qni ad succoa- 
eionem ctc. 

(3) Raldi, Coni. I. N. 173, 380, 406 ; III N. 323 ; II N. 37. De 
Roskli.is, TUJ. Vili, II, 83. Vivi, II, 68 aegg. Dee. S. Pai. 
apat. 119, 140. Cfr. Carpanti, Stat. c. 466 (681) eco. Ghimalm, III, 
52. MaYKI, Con». I, N. 68 (114). 
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È sicuro che in pratica, con la legittimazione piena, 
si voleva che i figli naturali fossero ammessi all’ere¬ 
dità: questo era lo scopo del genitore, che per rag¬ 
giungerlo si rassegnava anche a spendere molti fio¬ 
rini d’oro e larghi (1). 

L’imperatore e il papa non erano i soli che aves¬ 
sero la preziosa facoltà di legittimare bastardi : essi 
potevano delegarla anche ad altri. Questa delegazione, 
più antica di quanto credeva il Ficker, diede luogo 
a curiose e memorande falsificazioni (2). 11 diploma 
imperiale (e poi pontificio) di conte palatino, fra gli 
altri diritti, conferiva pur quello di legittimare ogni 
maniera di bastardi (3). 

Già nel 1346, il conte Bartolotto Yenerosi, « fa ban¬ 
dire et notificare... a ciascuna persona della città di 
Lucca e del contado, cictadino o forestieri, chierico 
o layco, che fosse bastardo o avesse alcuno figliolo 
bastardo, che vollesse sè o suoi figliuoli o figliuolo fare 
legiptimi, comparisca dinansi al dicto messer lo conte¬ 
si come persona, che fare lo puote, per li privilegi a 
lui conceduti degnamente per lo imperio ». E il si¬ 
gnor conte aggiunge che si trova « allo albergo di 
Vanni Abatelli » pronto a servire tutti (4). E, pos¬ 
siamo soggiungere, a poco prezzo. 

Nel secolo decimoquinto, il duca di Milano, che 
come vicario imperiale legittimava egregiamente anche 


(X) Doo. del 1457 in ASI. S. V. T. Ili, 62 « A fortificazione che pos- 
sino succedere nella eredità mia». Cfr. Bernardi, I p. I, 36. 

(2) Ficker, Fortchungen II, 94 segg. Perfino 1’ imperatore greco 

concesse in Firenze il diritto di legittimare bastardi : Cambi, Delizie 
XX, 224 ; a. 1439. . 

(3) Form. Jtomae, 1561 ; 118. 

(4) Ficker, Urie. N. 519. Il privilegio era falso ; cfr. Ficker, l. e. 
Doo. N. 495. 
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lui bastardi (1), per togliere via la concorrenza e an¬ 
che la vergogna dei conti palatini legittimatori, negò 
ogni valore agli atti da essi compiuti (2); ma il me¬ 
stiere si resse benissimo, anche nel secolo seguente. 

Benché in Venezia nemmeno il Doge usasse del 
diritto sovrano di legittimare, e fosse molto severa 
la legge, per rispetto alle forme della legittimazio¬ 
ne (3), maestro Prasedio, medico e conte palatino, 
per grazia di Carlo V, compariva in piazza preceduto 
da un magnifico stendardo. Laureava per sei mar- 
celli, e per poco più, o poco meno, legittimava qua¬ 
lunque bastardo (4). 

Il nostro buon Tomasino, che creava notai gratui¬ 
tamente, o quasi, legittimava molti con la stessa ge¬ 
nerosità. Un capretto, anche magro, era il compenso 
della moralissima opera sua (5). 

Anche più spiccia era la legittimazione dei figli 
naturali, consistente nella solenne dichiarazione pa¬ 
terna (per lo più nel testamento), con cui si ricono¬ 
sceva loro la qualità di legittimi (6). 


(1) Deor. dito, mediol. 300-1 ; 1442. Limiti dei poteri dei conti 
palatini : Mayni, Coni. IV, N. 110 (24). 

(2) ASL. XXI, II, 5 segg., 51,311. Cfr. Ruini, III N. 83 (130). 

(3) Gregorio Amasei voleva legittimare il tìglio suo nato da nna 
monaca. Si tenta la legittimazione dogale, ma il tìglio scrive che i 
Veneziani davano molta importanza alla legittimazione per testa¬ 
mento ; e che il doge non soleva legittimare: Diar. Uditi. XXX. Cfr. 
Mayni, Con». I N. 70 (129). Ciò non toglie che patrizi veneti fos¬ 
sero conti palatini, e ne esercitassero le prerogative : ASI. S. IV. T. 
IX, 317. Dipi, degli anni 1521, 1560. ANP. Tai. II, o. 4 ; a. 1421. 

(4) Malespini, Nov. LXXIII ; P. I, 220. 

(5) Il privilegio è del 1517 : III, 20-1 ; cfr. Ili, 24,68,288-9 ; V, 
98 ; VI, 63 ; VII, 19 ; Vili, 258 ; IX, 115, XI, 133, 260 eco. 

(6) Il testatore può anche ingiungere all’erede (tìglio legittimo) di 
far legittimare il fratello naturale : ASR. X, 262-3 ; a. 1479. 


Tamassia. 


U 



242 EFFETTI DELLA LEGITTIMAZIONE 

L’uso di questi vari rimedi ha una reale impor¬ 
tanza per la storia della famiglia italiana. Si noti su¬ 
bito che tanti mezzi, e di così grande facilità di ap¬ 
plicazione, vengono su dal desiderio di togliere i figli 
naturali da uno stato di grande inferiorità giuridica 
e morale. Abbiamo già detto che l’effetto principale, 
ma non unico, della legittimazione si riferiva ai di¬ 
ritti ereditari : 1’ erede vero è il maschio ; ecco perchè 
le legittimazioni di donne sono molto scarse di nu¬ 
mero, paragonate con quelle maschili (1). Un punto 
grave era quello che riguardava il diritto ereditario 
del legittimato, in rapporto con quello degli altri 
agnati a cui si sostituiva, o coi quali concorreva; e 
il punto diventava gravissimo, se il naturale legitti¬ 
mato voleva far valere i suoi diritti anche in con¬ 
fronto dei fratelli legittimi ; la maggior parte dei dub¬ 
bi della giurisprudenza tocca questo caso. Il tempe¬ 
ramento escogitato, che cioè bastasse citare gli agna¬ 
ti e averne il consenso, per essere chiamati alla suc¬ 
cessione nello stesso modo dei legittimi, con molta 
probabilità, deriva anche da consuetudini germaniche 
divenute nazionali. Infatti, secondo la legge longo¬ 
barda i figli legittimi, giunti a maggiore età, avevano 
il diritto di consentire alla legittimazione del natu¬ 
rale, fatta dal padre (2). Avveniva quasi un’ado¬ 
zione dell’intera famiglia, che accoglieva con parità 
di diritti, nel proprio grembo, gli elementi estranei al 
vincolo agnatizio; e quest’azione familiare è ancora 
sensibile nell’età moderna (3). Allorquando i figli le- 


(1) Oaservazione fatta anche dal Belgrano, Vita prie., 408. 

(2) Ed. Roih., e. 155. Spiega l’EspoBizione : Equales... in portione... 
consimile* in konore. 

(3) Si veda il bellissimo consulto di Baldo, II N. 13. Pitzorno, 
Op. cit., 233. Un tale ebbe, in cònstanza di matrimonio, un figlio 
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gittimati non concorrevano coi legittimi, la debolezza 
dei vincoli agnatizi dava facile vittoria ad essi sulle 
pretese dei parenti ; e per una facilmente imaginabile 
ripercussione di effetti, il ricostituirsi della famiglia 
con figli naturali legittimati aiutava il continuo moto 
di disgregazione gentilizia. 

Il disordine cagionato dalle legittimazioni, studiando 
bene le cose nel loro insieme, perde tuttavia alquanto 
della sua gravità. 

La legittimazione per susseguente matrimonio, anche 
se giuridicamente possibile, di fatto era impossibile, 
perchè nella maggior parte dei casi le schiave tartare, 
circasse, slave, o le umili fantesche si sarebbero do¬ 
vute tramutare in legittime mogli dei loro troppo te¬ 
neri padroni. Bisognava, quindi, soltanto attenuare 
le conseguenze della colpa in riguardo dei figli, senza 
sconvolgere la base della famiglia, non ricostituibile 
con elementi femminili, abbastanza remoti dai nostri 
costumi. Serviva anche allo scopo la legittimazione, 
che i giuristi dicevano non perfetta, come quella che 
poteva togliere la macchia della illegittimità, senza 
turbare l’ordine della successione ordinaria. Una tale 
riserva si trova spesso nelle stesse legittimazioni im¬ 
periali e papali. Quelle compiute davanti ai famosi 
conti palatini, era opinione molto seguita che non 
avessero efficacia d’insinuare il legittimato nell’ordine 
degli agnati, a cui l’eredità doveva pervenire secondo 
la legge (1). 


da una monaca, fatto poi legittimare dal papa e dall’imperatore. Il 
legittimato vuole quindi concorrere coi fratolli alla successione : fiera 
opposizione di questi : Baldi, I N. 173. 

(1) Matni, Con». IV. N. 110 (24). Cfr. Baldi, Coni. II N. 295. 
Meno discussa era la facoltà di legittimare perfino figli iucestuosi e 
sacrileghi, purché il conte palatino vi fosse autorizzato : Dee is. eoli. 
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L’ADOZIONE 


Cosi i diritti ereditari del legittimato non erano 
più estesi di quelli, che il figlio naturale era autoriz¬ 
zato a far valere; e anche si spiega, perchèl’ammis¬ 
sione a certi uffici avesse gli stessi effetti di una le¬ 
gittimazione non piena. 

L’adozione, o per dir meglio la sua storia, non è 
molto disgiunta dalle vicende, attraverso le quali pas¬ 
sano i figli illegittimi. 

Il Lottini osserva, con molto acume, che al savio 
principio su cui si fonda l’istituto non ne corrisponde 
la diffusione. « Ogni uomo, egli scrive, confessa che 
nel principio l’adottazione verrebbe ad essere meglio 
che il retaggio e la successione del sangue, perciochè 
il retaggio, come si dice, è quale la fortuna te lo 
porge, e l’adottazione è quale tu stesso l’eleggi... ma 
se ciò non si fa, nasce perchè l’amore, che natural¬ 
mente si porta al proprio sangue, vince il dovere e 
l’onesto » (1). Più incisamente, l’Altieri nota che « lo 
adoptare in nel seculo moderno... è... come cosa de¬ 
solita, quasi tutta interlassata * (2). La verità dell’os¬ 
servazione riesce, per altre vie, evidente (3) ; rari sono 
gli accenni all’adozione nei consulti dei nostri dot¬ 
tori, e i ricordi di essa negli atti (4), sebbene i for- 

pi». 56, 67. Vedi perù i dubbi del Mayni, Con». Ili N. 250. Cfr. De 
Rosellis, in TUJ. Vili, II, 75 : « Ipse vidi, maxime nostri* tempori¬ 
bus, profeseoree diversa* sententias et plurimas disputationes et dub¬ 
bia superaddere ». 

(1) Jvv. civili in Scritt. poi., 617. 

(2) Nuptlali, 102. 

(3) Pkrtilr, III, 398. 

(4) Quasi come insigne stranezza il Rainieri, 12 (a. 1536) fa me¬ 
moria di un vecchio di casa Ramponi che adotto un tale « de villa con- 
disione et erra eavatino». Cfr. Baldi, Con*. Ili N. 24; Gabrielli, 
Con». I. N. 113 (133). Salardo adotta un figlio di un povero conta- 
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miliari riproducano fedelmente i riti delle due clas¬ 
siche forme di adozione e di .irrogazione (1). Si ram¬ 
menta lo spegnersi di casati illustri; ma non si trova 
poi che con l’adozione si tenti di continuarne la 
vita (2). 

Fra il medio evo e l’età moderna esiste un curio¬ 
so contrasto : mentre in questa l’adozione cade qua¬ 
si in disuso, nell’età precedente le carte le menzio¬ 
nano con molta frequenza (3). Non sarebbe quindi lo¬ 
gico il credere che il decadere dell’istituto sia soltan¬ 
to dovuto all’ idea, che il vincolo di sangue non po¬ 
tesse da nessuna altra imitazione artificiale essere so¬ 
stituito, perchè il medio evo, più che l’epoca succes¬ 
siva, si attenne alla severità di questo concetto. 

Tqtto si aggiusterebbe, supponendo (e con molta 
verisimiglianza) che spesso il figlio adottivo, prima 
di diventare tale, anche nell’età più antica, avesse 
già altri e più naturali vincoli con l’adottante (4). 


dino ; e il figlio adottivo è pronto a mettergli il capestro, per non 
perdere l’eredità: Straparola, ed. oit. 11 e segg. Certo la novella 
rispeooliia la pooa simpatia per l’adozione di estranei. 

(1) Form. Lugd. 1561 ; 610-1. (Dot. loto ani). 

(3) Salimbbnk, 59 : « Vidi diebns meis multa oasalia destruota in 
diversis partibus mundi ». Pooo effetto faoeva l’impreoazione classi¬ 
ca : ultimiti tuorum mortaiur I o, per dire più esattamente, si prov¬ 
vedeva in altra guisa alia continuazione delia famiglia. Si legga in 
Bianchi, IV, 35 lo strano testamento di Carlo Ruini. 

(3) Giumm, Deutsche Rechtealterthiimer (1899) I, 638 segg. La for¬ 
mula romana è chiarissima in Tboya, Cod. dipi. long. Ili N. 612 ; 
a. 787. Frequenza dell'adozione nelle carte italiane: Reg. Keap. 
N. 18, 354, 396, 466, 618, 539, (a. 931 sgg.) Reg. di Farfa, I N. 147, 
149; a. 789-9. Cod. Cav. Dipi., II N. 250, 281, 400 ; IV N. 311, 
675 ; VII N. 1059 ; a. 975 segg. 

(4) «Adoptio est gratuita quedam eleotio, valuti oum naturalem vel 
extraneum eligit sibi in fllium* in Fitting, dar. Schr. d. frilheren 
Mittelalt. (1876), 191.—Abiurali» si riferisce soltanto all’adozione fatta 
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ESEMPI BARI 


Certo è, ad ogni modo, che il Cardano, punto co- * 
noscitore della storia dell’ adozione, in questa addita 
un mezzo attissimo a cambiare i figli naturali in le¬ 
gittimi (1). Ma perchè (ed è quasi uggioso il ripeterlo) 
altri rimedi, per giungere a questo scopo c’erano, e più 
spicci e più pronti, e anche meno lesivi dei diritti 
degli agnati, cioè le varie forme di legittimazione, co¬ 
sì l’istituto classico aveva perduto terreno. 

Nel territorio veneto, 1* adottato è detto, e anche 
oggi resta il nome, figlio d’ anima ; la parola deriva 
da tradizioni orientali (2). 

Sebbene uon regolata da leggi, per la stessa rarità 
degli esempi, i documenti ne conservano qualche ri¬ 
cordo (3); è notevole una carta del 1372, che ha la 
forma di un contratto, stretto fra il padre naturale che 
cede la figlia e la persona, la quale si obbliga, come 
adottante, a tenerla in casa, a mantenerla e a tempo 
opportuno dotarla. La figlia adottiva è chiamata ap¬ 
punto filici animae (4). 

Un testamento padovano del 1421 ha disposizioni 


dall’avo, (Insl. I, 11, $ 2) ; o ad una degenerazione dell’istituto Btes- 
bo t Dal citato eons. di Baldo si deduce che tentava di adottare chi 
aveva già figli naturali e legittimi. 

(1) Cardalo, De util. IV, 15 in Op. II, 275. Egli consiglia anche 
di contomperare il principio dell’adozione con quello dell’agnaziono, 
cioè unendo in matrimonio l’adottato con un’aguata del padre adot¬ 
tivo. 

(2) Ckcchktti, in AV. XXXI, 322. Per le tradizioni orientali : 
Za con a mi V. Li.vgknthal, Gesch. d. grieoh. rSm. Hechts (1892), 68, 69. 
Per l’Italia meridionale : Vita S . Eliae Spel, in Acta SS. Sept. T. 
Ili, 874, 882. 

(3) Ebbro, I, 46 segg. 

(4) Ckcchetti, I. o. 323. L’atto ha l’aspetto di una vendita (si 
cfr, un doc. in Cod. Cav. Dipi. V. N. 833), perchè il padre naturale 
si obbliga a < defendere et guarentare ab omui persona » la figlia 
data in adozione. 
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identiche a quelle, che già si videro dettate per prov¬ 
vedere alla prole naturale : si raccomanda cioè dal 
testatore alla moglie di vigilare sulla educazione della 
figlia adottiva, la quale, se non crescerà obbediente 
e rispettosa, potrà essere cacciata dalla casa(l). La 
circospezione somma con cui i codici moderni hanno 
accolto l’istituto palesa, anche ora, ciò che da questo 
si temeva, e si teme. 


(X) ANP. Tab. II, o. 420. Anoho il buffone urbinate Atauagi (Diar. 
31 gonn. 1557) aveva un figlio adottivo : « dissi al mio figliuolo, 
per bon rispetto, eh’ egli non è mio figliuolo per snugue, ma oh’ io 
l’havevo preso per oompasloue, quando mori suo padre». E il padre 
adottivo, por dargli da mangiare, vende anohe la sua valigia. — Li¬ 
mitati diritti dell’adottato : Pkrtile, III, $ 117, n. 11-12, Non sono 
oompreai tra i figli legittimi e naturali seoondo il linguaggio statu¬ 
tario : Ascan. Clkm. in TUJ. Vili, II, 101. Ricordi dell'adozione del 
genero si hanno in PA88AVANTI, Specchio della vera penitema (Mi¬ 
lano 1808), I, 118. Cfr. Nadi, 107 già citato. 


Capitolo ottavo. 


GENITORI E FIGLI. 

Già a proposito dell’ unità familiare, abbiamo ten¬ 
tato di sorprendere, ne’ suoi più notevoli aspetti, la 
vita del consorzio domestico. Qui ora conviene stu¬ 
diarne più da vicino la base principale, cioè la pa¬ 
tria podestà. 

Nelle vicende della patria potestà, sono comprese 
anche quelle del mondo, in cui la famiglia vive. La 
decadenza del potere assorbente del domestico sovra¬ 
no permette che, intorno all’unica persona, riconosciu¬ 
ta capace di tutti gli atti della vita civile, timidamen¬ 
te prima, e quindi con maggiore risolutezza, sorgano 
altre persone, cioè i figli, ai quali, pel tramutarsi del- 
l’antica soggezione in rapporti moralmente più ele¬ 
vati, si consentono quelle attività che ad essi furono 
fino allora contese. Il mondo cessa allora di essere 
dei padrifaraiglia. 

Forti, continue alterazioni avevano temperato il con¬ 
cetto e l’estensione della vecchia podestà patria ro¬ 
mana, per rispetto alla persona e ai beni dei figli ; 
le quali alterazioni « mostrano una continua tendenza 
non però del tutto vittoriosa, a mutare quella illi¬ 
mitata potestà# in un limitato potere di educazione 
e correzione dei figli > (1). Persiste infatti la nota es- 


(1) BhuGi, Istituì, di dir. priv. giustinianeo, II, 277. — Cfr. Pan- 
TILK, III, 372 Begg, Schupfbr, Diritto priv. dei popoli germ. I, 345. 
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senziale sua ; essa può durare per tutta la vita della 
persona a cui spetta, salvi i casi d’indegnità. Anche 
sul limitare dell’età barbarica, la patria podestà ro¬ 
mana ci viene descritta, come sempre severamente 
burbera; perchè un padre riammetta un figlio in 
grazia sua, è necessaria nientemeno che l’interces¬ 
sione di un vescovo (1). 

La donna romana è esclusa dalla patria podestà ; 
ma l’azione morale della materfamilias in qualche 
caso, se lascia legalmente intatti i diritti del padre e 
dell’ avo, ha un riconoscimento tale da contrapporsi 
con efficacia alle affermazioni teoriche dei principi 
giuridici (2). Ancora in fonti storiche, che non potrem¬ 
mo ritenere estranee alla romanità, si parla della con¬ 
sueta soggezione e riverenza dei figli al volere ma¬ 
terno (3). 

È evidente che la storia della giurisdizione pater¬ 
na sui figli non può essere dimenticata mai, per due 
motivi, che i nostri vecchi avrebbero detto potissimi. 
Anzitutto, perchè le consuetudini latine non solo non 
si spensero, durante il medio evo, ma reagirono an¬ 
che su quelle forestiere ; e poi perchè il Rinascimen¬ 
to romanistico, rievocando con maggiore precisione 
la legge classica, andava richiamando il diritto dei 
tempi al tipo romano della patria podestà. 

Due parole ora intorno al diritto germanico, e in 


Brunneu, Deutsohe Rechtsgeschichte I, 2, 91 segg. v. Salib in Zeit- 
tichr. d. Savigny-Sti/tung f. Rechtagesch. VII, 137 segg. — Manca pel 
diritto italiano nn libro Bull’argomeuto. 

(li SiDON. Apoll., Ep. IV, 23 ; VII, 2. ( Moti. Oerm. Bill. 73,105). 
E l’intervento sacerdotale per ricondurre nn figlio al tetto paterno 
è ancora menzionato in un doo. veneziano del secolo XV I 

(2) Per os. Dig. XLIII, 30, 3 $ 5; v. Salis, loo. oit. 153. 

(3) Urico. Tcron, Vita patr. o. 2. ilon. Oerm. Hiet. I, 692, Si 
confronti la legge visigota IV, 6, 1 e 8 chupfer, 350. 
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IL DIRITTO TEDESCO ANTICO 


modo speciale, a quello che ci riguarda più diretta¬ 
mente, cioè il longobardo. 

Giusta le idee germaniche, la patria podestà si 
compendia nel mundio (cioè mano ; si confronti l’espres¬ 
sione tedesca con quella latina mano maritale). Il mun- 
dualdo, a dir vero, non ha soltanto il «generoso » uffi¬ 
cio di proteggere coloro che gli sono soggetti (1). Non vi 
ha dubbio che al padrefamiglia tedesco, come all’an¬ 
tico suo collega italico, viene riconosciuto diritto di 
vita e di morte sui figli. La civiltà ancora qui ha im¬ 
posto limiti all’ esercizio del mundio paterno, come 
tutti sanno, o possono facilmente indovinare. Senza 
addentrarci, e forse anche perderci, in gravi questio¬ 
ni, sulla durata del mundio e sui modi, onde da que¬ 
sto i figli di sesso maschile si liberavano (le donne 
dal mundio paterno e fraterno passavano in quello 
maritale) (2), pel nostro scopo gioverà soltanto avver¬ 
tire che i giuristi hanno sentito che, fra il mundio dei 
Longobardi e la patria podestà dei Romani, c’era la 
sua differenza, e non piccola. Quasi adattando al ca¬ 
so dei Longobardi una glossa famosa, un dottore del- 
l’età moderna afferma che il Lombardo non è in po¬ 
destà del padre (3). Alcune norme statutarie brescia¬ 
ne del secolo XIII ci aiutano a comprendere il va¬ 
lore di queste parole. 

Lo Statuto bresciano, dopo avere determinato la 
responsabilità dei figli di famiglia, per alcuni fatti 
proibiti dalla legge, soggiunge che non si deve di- 


(1) v. Sai.is, 1. o. 163. 

(2) Oravi dubbi sulle interpretazioni dei doo. in Schl'FPBK, Op¬ 
ti. 356 segg. 

(3) Glossa ad Init. I, 9, } 1. Cfr. Àsc. Clkm. Amekini, in TUJ. 
Vili, p. Il, 103. K nemmeno i Veneti e i Bagusiui, esolusi dall’impe¬ 
ro del diritto comune 1 
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stinguere il Romano dal Lombardo, «sebbene il Lom¬ 
bardo non sia in podestà del padre » (1). In altre pa¬ 
role, si vuole significare che, per rispetto allo Statu¬ 
to, è identica la condizione di coloro che hanno il 
padre o l’avo : il divieto è eguale per tutti, non ostan¬ 
te che i figli di famiglia, viventi a legge lombarda, 
non essendo soggetti alla patria podestà, alla stessa 
guisa dei viventi a legge romana, possano essere con¬ 
siderati come padrifamiglia. 

Come in tutti i diritti primitivi, in quello germani¬ 
co, l’autorità paterna finiva quando non era più ne¬ 
cessaria per la difesa del figlio ; e anche quando que¬ 
sti, giunto ad una maturità fisica e sessuale, si sen¬ 
tiva di farne a meno ; ma perchè il distacco dalla co¬ 
munione domestica non comprende anche la liberazio¬ 
ne dalla responsabilità familiare in senso ampio (2), è 
ovvio che riguardo alla proprietà e ai rapporti interni 
col gruppo, il figlio sciolto dal mundio paterno man¬ 
tiene sempre col padre (il quale è il parente prossi¬ 
mo, e qui la lingua italiana soccorre l’indagine giu¬ 
ridica) relazioni, che possono essere erroneamente con¬ 
siderate come effetti dì un potere, che in realtà non 
esiste più (3). 

Un criterio in apparenza materiale, che è indice ot¬ 
timo della soggezione dei figli al padre, è dato dalla 
convivenza di quelli con questo : lo stare ad un pane 
e ad un vino presuppone la condizione di figlio di 
famiglia ; il vivere separato, con propria famiglia, è 


(1) Odorici, Vili, 44; a. 1281. N. 68. 

(2) Brunnkii, Op. o. II, 102-3, nota 60. 

(3) Cosi mi aombra doversi rispondere ai dubbi dello Schupfkr. 
I vincoli derivanti dall’ unità del condominio familiare non hanno 
unico rapporto con la soggezione al padre, ma dipendono dall’uuità 
familiare. 
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EMANCIPAZIONI DI FATTO 


il segno palese di un’ emancipazione di fatto, detta 
appunto tradizionalmente «germanica». Questo mo¬ 
do di vivere, alla sua volta, presume quella maturità 
fisica, che le leggi in seguito fissano ad un’età deter¬ 
minata (1); e trova, per ciò che si attiene alle conse¬ 
guenze degli atti compiuti dai figli di famiglia, un’ul¬ 
teriore estensione del libero esercizio di un’ attività 
economica (2). 

Da parte sua poi il diritto romano con 1’ istituto 
dell’emancipazione, e con le norme che ammetteva¬ 
no una parziale indipendenza del figlio, riguardo ai 
beni estranei al patrimonio paterno (3), cooperava a 
togliere o a limitare gli effetti della soggezione pater¬ 
na : però nè le leggi, nè le teorie dei giuristi riuscirono 
a determinare, con relativa nettezza di linee, la con¬ 
dizione dei figli di fronte ai loro genitori (4), sebbene 
si possa dar ragione al Pertile, riconoscendo che, ne¬ 
gli Statuti italiani, la patria podestà è foggiata prin¬ 
cipalmente sulla romana, salvo soltanto qualche co¬ 
lore germanico (5). E il colorito germanico, per se¬ 


ti) Cfr. Coi. Cav. Dipi. II N. 257, a. 968: « Iuquinta uxore mea... 
liabeat... potestatelo... regondi et gtibernandi... uniter adque commu- 
niter, ipga oum filiis'nostris permanendi eto. dnm ipsi... pervenerint 
ad legitimam etatera ; et a quo... pervenerint ad legitimam etatcm et 
non Qcnvenerit «e uniter permanendi ad uno oonvibio... ». 

(2) Lattks, Dir. camm. .85. 

(3) Vivi, I, 76, II, 92. Deoi». Rotae Marchine 277 segg. Deci». 
Rotae Rom. ant. : (Venetiis 1572), 424. Pel diritto veochio statutario : 
Stai. Rita II, 676 (Conni, legis. Pie. I, 10). 

(4) Asc. Clkm. Amkrini, TUJ. Vili, p. II, 98 segg. Sbb. Monti- 
culi, ib. Vili, II, 133 : Auctor pgnit XXXIV effectus patriae pote- 
statis (I). Vivi, I N. 122. Sulla massima, se in dubbio una persona 
si presuma figlio di famiglia : Palaeoti, 50. 

(5) Sfai, di Montaguto (1282-97) Stat. Seneei I. 32. Divieto" di 
comperare cosa «d’alouna persona... ohe avesse padre... senza pa- 
ravola del padre»; cfr. ib. Neuna persona... non debbia comprare 
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guire T imagine del Pertile, consisterebbe in una mag¬ 
giore autonomia del figlio di famiglia, che i vecchi 
scrittori attribuivano al diritto germanico, pure rife¬ 
rendosi a città (come Napoli) immuni dall’ azione 
longobarda (1) ; mentre sembra più naturale che la 
decadenza della patria podestà anche sia determina 
ta dalla continuazione di quelle cause, che, avendo 
agito cosi poderosamente nell’ età classica, non si ca¬ 
pisce perchè poi siano rimaste del tutto inattive nel 
medio evo (2). 

Usciti dal ginepraio giuridico, varchiamo finalmen¬ 
te il limitare domestico. 

Gli scrittori di pedagogia cominciano col dare nor¬ 
me per 1* allevamento dei figli, e vanno un pezzo in 
là. S’insiste sul primo dovere delle madri di allatta¬ 
re i figli : pessimo costume, e da fuggire, era quello 
di servirsi di balie mercenarie, e peggio ancora di 
schiave « tartare, saracene, barbare o d’ altra bestia¬ 
le e furibonda nazione » (3). Un profumo di mite asce¬ 
tismo esce dalla casa, che il Dominici vagheggia per 
la gente pia : altaruzzi per i bimbi ; e l’imagine del¬ 
la Vergine Maria « col fanciullino in braccio, e 1’ uc¬ 
cellino e la melagrana in pugno», appesa ai muri, 
perchè gli occhi innocenti, che si dischiudono alla 


alcuna cosa di neuna persona, ohe itone con olirai, senza parabola di 
colni con cni stesse. Baldi, Coni. I N. 79, 393. Cfr. Velluti, 48 : 
Essendo in podestà del padre, non era certo di suo stato (e quindi 
nullo il testamento). 

(1) Grimaldi, III, 157. 

(2) Alcuni confronti col diritto bizantino, se qui fosse opportuno 
di farli, servirebbero egregiamente a dimostrare ciò che si afferma 
quassù. 

(3) Per es. Palmieri, in Senti, poi. 325. Ceba, ib. 400 eco. Per 
le tradizioni classiche pedagogiche : Bassi in GSLI. XXIII, 182. Cfr. 
Vkgii, 639-40. 
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vita, abbiano subito la carezza dell’arte e della fede. 
Appena i bimbi possono riceverlo, traggano l’alimen¬ 
to intellettuale dai libri letti dal padre, che pel nostro 
Mazzei sono le vite dei santi e i fioretti di S. Fran¬ 
cesco (1). Dai primi anni del quattrocento, le tenden¬ 
ze ascetiche vanno naturalmente illanguidendo, e la 
biblioteca di casa cambia indole anch’essa (2). E co¬ 
me si predica ai genitori di «farsi uno specchio in¬ 
nanzi a’ figliuoli, e a tutta la famiglia» con l’esempio! (3) 
Quasi come in iscorcio, il Palmieri descrive volgari¬ 
tà di cenni e di parole, insegnate ai fanciulli , che 
contrastano ormai con l’idealità serena della famiglia 
italiana (4). 

Se prospere erano le condizioni economiche, per 
l’istruzione dei ragazzi si teneva in casa un pedante, 
che più tardi vestito da Gesuita, corrispondeva da pa¬ 
ri suo alla fiducia in lui riposta dai genitori (5); al¬ 
trimenti, si mandavano i figliuoli nelle scuole fuori 
di casa; e già il Dominici non esitava ad accennare 
al pericolo che i maestri fossero « religiosi o cheri- 
ci» (6). 


(1) Dominici, Gov. /am. 131. Mazzei, Leti. I, 213, 223 ; cfr. I, 
373. 

(2) Cfr. Piccolomini, Ist. civ. cit. Giraldi, Diai. della vita ci¬ 
vile in Heoatom. II, 16, 17. La libreria del padre di Cardano (Op. 
II, 113; III, 555) comprendeva anche libri di astrologia e di demo¬ 
nologia. I letterati (cosa solita) erano negligenti istitutori dei pro¬ 
pri figli : Diar. Udinesi xvm, xx. 

(3) Vespas. da Bist., Ili, 213. Zodiaco» vita», 104 segg. 

(4) Palmieri, l. e. 336 : Che vituperio è egli vedere acconciare al 
fanciullo il dito grosso fra li due più presso, ed insegnargliele mo¬ 
strare alla propria madre. 

(5) ASL. X, 72-3. 

- (6) Gov. /ani. 133 : E stando il mondo come sta, il porrai a gran 
j pericolo, se il mandi ad imparare con religiosi o chierici ; son tali 
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La casa italiana è retta con grande severità dai 
genitori. Diciamo dai genitori, perchè la madre in¬ 
sieme col padre, o in vece sua, durante le lunghe e 
frequenti peregrinazioni di questo, secondo il vecchio 
nostro costume (1), partecipa al governo della fami¬ 
glia e quindi alla podestà di correggere anche ener¬ 
gicamente i figli (2). Per tutta la vita, nei figliuoli vir¬ 
tuosi, rimane impressa nella memoria l’imagine della 
madre e dell’ava, pel gran bene avuto dall’esempio e 
dai consigli (3). E non pare che, nell’esercizio di co- 
desti uffici, la donna rivelasse sempre la tradizionale 
debolezza del sesso (4). 

Doveri supremi dei figli sono il rispetto, 1* obbe¬ 
dienza, l’assistenza dei genitori (5) : parlando o scri- 


quali, e poco T’imparerà».—Balla «celta del pedagogo: Vegii, 649. 
I Fiorentini, anche nobili, erano in voce di badare solo all’istruzione 
commerciale dei figli : M. Adriani, in Scelta N. CLV, 216. 

(1) Salimbene, 54, 55. 

(2) Velluti, 63: Figlio allevato a oorreggimento di madre, per 
lo molto essere di fnorì nostro padre. 

(3) Mazzei, I, 305, 110 : Iddio m’aiuti ritenella (la madre) nella 
mente, come l’ho al presente, quel tempo che viver debbo. 

(4) Velluti, 133 : G. non ostante le grandi e aspre battiture ri¬ 
cevè da lei (la madre), diè vista di essere uno tristo e cattivo eto. 
Salimbene, 67, metteva fra i dominio crudelia l’impero donnesco. Si 
ricordò già (Nadi, 313) cho una madre uccise la figlia perchè que¬ 
sta, pure avendo il consenso paterno, si sposò senza avere il suo.— 
Ma non dimenticheremo le soavi parole di Isabella d’EBte sull’amor 
materno : Luzio in A8R. IX, 511. 

(5) Figure bellissime di figli obbedienti : Mazzei, I, 247. Cfr. 
Palmieri, I. c. 345; Lottini, l. o. 616. 8. Bernardino, Op. I, 127, 
De honore parentum. Giulio Landi, Attioni morali, 492. Bianchi, 
XI, 39. Un figlio non dovrebbe trovare nessuno che lo difendesse 
« contra al patre, perchè el Solo non puè mai fare tanto ch’el sati- 
sfacia a quello è obbligato de fare al patre e ala matre». Gradeni- 
CO, Lett. 456. (Lelt. di dio. ecoell. huomini , Venezia 1559). Buo- 
narrotti, Lelt. I, 40 al fratello : «Se tu fossi [mio fratello] tu non 



256 LA DISCIPLINA DOMESTICA 

vendo, si usano le forme che attestano la forza di 
questi sentimenti (1). L’avere obbedito al padre, anche 
in fatti delittuosi, costituisce pei minorenni una cir¬ 
costanza attenuante la loro responsabilità (2). 

Non si può abbandonare la casa, senza il congedo 
del padre : quando ciò accade, i genitori scrivono 
nei loro ricordi, con mesta amarezza, l’infrazione co¬ 
sì grave del dovere filiale (3). Neppure una causa che, 
in certi tempi, avrebbe dovuto togliere questa impres¬ 
sione, il farsi frate, è menata buona (4). 


minaccereati mio padre, anzi se’ una bestia ; e io come bestia ti 
tratterò. Sappi ohe chi Tede minacciare sno padre, è tenuto a met¬ 
tervi la vita : e basta... Se tu vuoi attendere a far bene e a onora¬ 
re e riverir tuo padre... ti aiuterò ». 

(1) Parlando coi genitori si dice signor padre e signora madre (an¬ 
cora oggi !): Domenichi, Facetie 142. Leti, di C. Frangipane (pri¬ 
gioniero a Venezia) in risposta al padre : Molto rengratio per la 
clementissima benedition et carissima paternal salutation, la qual 
ricevo cum penitentia, in grande remedio, non solo del corpo, ma 
etiam de l’anima mia. — Ben nasudo cordialissimo dolo, te mandemo 
in prima la paternal benedition, amor et carità: Sanuto, XVIII, 
486, 489. ASI. S. I. T. Ili, 35 : Onorando padre. La vostra benedi¬ 
zione con quella dell’Eterno sia quello che mi guardi e benedica 
(Giov. da Empoli al padre ; a. 1514). Buonarrotti, Leti. I, 11,12 : 
Reverendissimo e caro padre. 

(2) Un tale dice a due suoi figli : Taci, non dicete zanze, ma an¬ 
date et amasateve dui o tre di lori : Ruini, Cons. T. V. N. 6 (8). 
Omicida pnnito lievemente « per essere minore e havere obedito al 
padre» : Bianchi, VI, 38, il quale certo ricordava le parole della cro¬ 
naca patema (J. Bianchi, I, 107): < In li comandamenti de Dio si di¬ 
ce se debia ubidire il padre e la madre, questi ubbidine suo padre 
e fané apichà. Questo tal comandamento, fato da Dio, s’ intende in 
le cosse ben fate e dite». Il Palmieri (l. e.) pensava le stesse cose, 
ma le diceva meglio. 

(3) Nadi, 109 : « Li dise (al figlio) andane a porchazare eoa ventura; 
andò senza mia saputa » ; cfr. 97, 109, 110. 

(4) Cfr. già Salimbene, 56. Masi, 164, 265 e Cron. di S. Coleri- 
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D’accordo con le consuetudini antiche, le nostre 
leggi consentono con molta larghezza i mezzi di cor¬ 
rezione al padre (1): una rimembranza di altri e più 
fieri diritti sorvive ancora nella nostra giurispruden¬ 
za (2). Quando neppure col bastone nulla si ottiene 
da un incorreggibile(3), il padre ha facoltà d’invo¬ 
care l’intervento dell’autorità pubblica, per far met¬ 
tere in prigione il figlio ribelle (4). 


na di rita, in A8I. 8. I. T. VX, II, 583, 584. E questo allorché non 
erano i genitori che cacciavano i figli in monastero: Cardani, Op. II, 
312, 213 (Ve ulti. Ili, 21). 

(1) Pertilr, III, 309, 377. È facile soggiungere una lunga filza 
di Statuti : Stal. Fior. Ili, 21 ; Pistor. Ili, 22 eco. — Si veda anche 
J. Kaufman-n, Da* Ziichtigungsrecht der Eltem und Ereieher (Stutt¬ 
gart 1910). 

(2) Vivi, II, 90: diritto di vendere e di dare in pegno i figli, in 
caso di necessità.—Vendite vergognose, anzi criminali, di figlie: Leg¬ 
gi e meni. reti, sulla prostituitone 117: legge veneta del 1563. Cfr. 
Gip.aldi, Hecatom. II, 155. 

(3) Certi disgraziati «havevauo sempre le carni coperte di livido¬ 
re », tracce evidenti delle correzioni dei genitori: Giraldi, Seca¬ 
tovi. II, 302. Dee. X Jfov. I. Scrive 1'Alberti , Op. II, 89: Non si 
curi il padre, facendo il figlinolo migliore, aspreggiare un poco piti 
che la natnra e tenerezza sua non gli patisca. 

(4) Voti, decis. Rotae Lucensis, 45 : si tratta di nn padre ohe 
vuole fare mettere in carcere nn figlio, che leggeva dialettica in 
Lucra. Si escludo il diritto paterno, perchè il figlio viveva separato 
da quel caro genitore, e perchè non aveva commesso ohe lievissimi 
reati. Altri esempi : Cardani, Op. I, 17. Bianchi, VII, 91 perchè il 
figlio « el struscia ciò che '1 può». 

Il quale Bianchi, anohe stavolta, ha le sue massime: 

Se d» «ette » quindici folleggi» 

Prova il baaton.... 

Se da quindici a venti t' a (letica 
Fallo metter prigion.... 

Ch'homo a trent’anni castigar non vale, 

Partilo da ti, al meglio ohe tu puoi ; 

.e fa ragion 

Che el non ti sia figlinolo (V, (1). 


Tamassia. 


n 
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Si consiglia, è vero, una maggiore mitezza, e si ad¬ 
dita anche come causa dello stesso male che si vo¬ 
leva evitato, l’aspro contegno dei padri (1); ma que¬ 
sti sembrano spesso in preda ad un sentimento di 
grande irritazione verso i figli, che le condizioni so¬ 
ciali e tutto il tramestio dei tempi trascinano fuori 
del tetto paterno, o per fare nozze all’ insaputa dei 
genitori, o per cercare ventura nei commerci, nelle 
arti, nel tristo mestiere del soldo (2). Il Cardano giun¬ 
ge fino a suggerire atrocità ineffabili: per impedire 
la fuga del figlio, gli si rompa una gamba, lo si ab¬ 
bacini fino al punto di lasciargli un poco di luce ne¬ 
gli occhi semispenti; ma il padre non compia da sè 
queste cose orrende, le faccia eseguire dai ministri 
di giustizia, previa approvazione dell’ autorità pub¬ 
blica (3). 

E si fosse trattato soltanto di pazzi consigli I 
Pur troppo abbiamo sicure memorie di crudeltà pa¬ 
terne, che fanno orrore (4). 


Il) Il Dominici, Gov. /am. 134, esorta la madre a non essere così 
crudele, nel correggere « che tu il faccia da te fuggire ». Francesco 
Sforza deve alle bastonate paterne la fuga dalla casa e la sua 
fortuna: Viar. Napol. 135 ; a. 1449. E non fa risparmiato dal padre 
il Cardano, Op. I, 2. Zodiaco* vilae, 104 : Corripe uuno verbis du- 
ris, nnno corripe virga. 

(2) Lo spirito avventuriero è già descritto da frate Giordano, 4C4: 
il giovane... se non fusse per 11 dubii de’ viaggi... cioè ch’andasse 
sicuro, tutte le città del mondo... vorrebbe vedere. Nel 1532 un pa¬ 
dre aveva cinque tigli, dei quali uno era studente, due a casa, e 
dne «in Ougaria contro li Turchi»: Bianchi, V, 80; cfr. X, 437. 
Fitti, 36; a. 1475. Essendo io giovane e senza sviamento e deside¬ 
rando d’andare a ciercare la ventura, m’accompagnai con M. T., il 
quale era mercatante e grande giacila toro. 

(3) De'util., IV, 9 segg. (Op. 11,263). 

(4) Vespasiano Gonzaga, signore di Sabbiouctta, uccido con un 
calcio il Aglio quattordicenne, reo di non averlo salutato : Intra, 
in ASL. XXI, II, 87. E i Gonzaga del resto non erano molto tene- 
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Nemmeno con 1’ ultimo atto della sua podestà, il 
padre si mostra più mite. Di rado questi perdona nel 
testamento gli errori del figlio; più spesso, egli lo di¬ 
sereda, non solo per azioni delittuose tentate o com¬ 
messe (1), ma anche per mere ingiurie verbali (2). 

Non si deve con questo credere che tutti i pa¬ 
dri fossero crudeli, o troppo severi ; ma forse la 
mitezza non ne era il carattere più comune. Nelle 
memorie (e quante ne abbiamo lette !) beue trova po¬ 
sto la dolce imagine materna; più rara è, invece, la 
menzione del padre (3). Coloro che non maltratta¬ 


li coi figli : Intra in ASI. 8. IV T. XVIII, 197 segg. Cfr. Belgra¬ 
do, Fila pr. 409. Padre ohe nccide la figlia per una tresca amorosa: 
ASS. I, 412. Uno speziale, a cui il figlio aveva rubati molti ducati 
ma anche restituiti, lo consegna alla giustizia, perchè dicesse dove 
li avesse presi : Sanuto, VII, 149. Nobile che vuole la condanna 
del figlio reo di aver baciato e derubato una donna; il padre grida 
« Impichello I Tajeli la testa 1 » Et cosi fo condannato, soggiunge il 
8anuto, III, 315. 

(1) C’è bell’e pronta la formula della diseredazione, oome cosa fre¬ 
quente : form. ed. Lugd. 1561; 576-7. Die tue teetator exhaeredavit... 
G. Jilium guum legiiimum et naturalem... quia... manti» atroce « et vio¬ 
lenta» in dicium teetatorem, pro\ dolor, inieoit... et pluvie» »iW venenum 
parami et de crimine famoso ipsum accusarti. CkcCHETti, AV. XXXI, 
319, a. 1341. 8i ricorda dal testatore ohe il figlio lo accusò di avere 
ucciso sua madre « et per questo elo non serave degno se no de soldi V 
de pisoli». Diseredazione con maledizione: Bianchi, III, 377. (Per¬ 
dono del padre ii. X, 427). Pbruzzi, 497-8. Muratori, SS. XXIV, 
188, a. 1426. ANP. Tab. II, a. 552; a. 1421. Diseredazione fatta dalla 
madre : Baldi, Con». Ili, n. 164. 

(2) Diseredazione perchè il figlio disse al padre qitod erat unti» ri¬ 
balda» : Mayni, Con». I, N. 23 (36). 

(3) Il Pitti, 16, s’indngia a descrivere soltanto le qualità fisiche 
del padre « sanguigno, sano e forzevole » e soggiunge « ohe Dio gli 
faccia veracie perdono ». Qiunto al momento di dar notizia della 
morte del padre dice seoco secco, dopo aver ricordata la data della 
propria nascita, «d’aprile l’a. 1474 mori Neri mio padre ». B. Cellini 
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vano le mogli, per logica psichica, anche è presumi¬ 
bile che non bastonassero a sangue i figli. Pur tut¬ 
tavia, la durezza del giogo paterno c’è modo di spie¬ 
garla (non diciamo di giustificarla). Rammentiamo la 
vecchia costituzione della casa: il governo di questa 
poteva appartenere all’avo; il padre anch’egli era spesso 
un figlio di famiglia, soggetto quindi all’antica austerità 
del rettore di tutti e di tutto. Un grande consorzio do¬ 
mestico esigeva certamente che dentro vi fosse con¬ 
servata una severa disciplina, la quale si trasmette¬ 
va di padre in figlio. È curioso il pensare che una 
tale struttura di rapporti obbediva alle norme im¬ 
poste da colui che, per l’età, in qualche modo, rap¬ 
presentava sempre tendenze antiche, opposte a quelle 
moderne, che si andavano manifestando. Nella famiglia, 
per non dilungarci troppo, c’ era il governo dei vecchi. 

Molti padrifamiglia, vivendo lontani dalla casa, ab¬ 
bandonavano i figli alle cure della madre. Fra geni¬ 
tore e figli, non infrequentemente, mancavano rapporti 
di affettuosa confidenza e di vera intimità. E poi, 
quella strana miscela di figli legittimi e non legittimi, 
di nati di donne diverse, di schiave e di massaie, ren¬ 
deva difficile, e quindi aspro, il governo della fami¬ 
glia. Nel padre c’era troppo spesso il padrone. Il ma¬ 
gistero penale dei tempi, mostruoso nei tormenti e 
sui patiboli, comunicava la sua ferocia perfino a quel 
potere, che la voce della natura non riusciva sempre 
a temperare. 

La severità paterna però conveniva talvolta all’in¬ 
dole dei figli (1); così si comprende come i genitori 


(Vita, I, 31, invece, ha parole affettuose per la memoria del padre, 
che però aveva la singolare mania d’imporre al figlio « quel male¬ 
detto sonare». 

(1) Figli che ingiuriano, calunniano, abbandonano, percuotono, 
uccidono e trascinano giù per le scale il padre : Ferkbtti in TUJ. 
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eccedessero nei castighi, per non pentirsi più tardi di 
non essere stati abbastanza severi (1), e per salvare i 
figli, e anche sè stessi, dalle strette della giustizia. 
Le leggi, a questo proposito, erano abbastanza espli¬ 
cite. Pel fatto del figlio di famiglia, veniva spesso 
chiamato a rispondere il padre (2), il quale poteva 
trovarsi coinvolto nelle conseguenze penali del reato, 
commesso da persona a lui sottoposta. E questo caso 
si verificava, quando la legittima porzione ereditaria 
spettante al figlio, naturalmente ancora confusa nel 
patrimonio domestico, era assoggettata a confisca, per 
effetto di sentenza, che avesse colpito il figlio (3). 

Avviene spesso nelle cose di questo mondo che, se¬ 
guendo una via, si creda di giungere ad un punto, 
dal quale proprio il cammino fatto ci allontana irre¬ 
missibilmente. 

Col mostrarsi severo (fu osservato testé), il padre 
inaspriva il giogo e provocava ribellioni : l’individuo, 
che già si trovava in grande disagio nelle strettoie 
gentilizie, e si dibatteva cercando di uscirne, tollerava 
molto meno quella più dura e sensibile del padre. 

XII, 352. Tomasetti in ASR. II, 86. Sanuto, XXVI, 243. Pellic¬ 
cia, Diar. 141. Cagqio, 12. Rainieri, 26. Bianchi, IV, 435 ; VI, 
264; VII, 211, 245, 311; IX, 60; X, 366. 8 . Bernardino, Op. II, 100 eoo. 

(1) I giovani ribelli allo ammonizioni paterne « trovatisi poi gabba¬ 
ti... obi povero, ohi reo, ohi in prigione, ohi mozzicato, ohi senza 
onore»: Mazzei, I, 373. Tu sei cattivo (diceva il padre del Ckllini 
ad un tale) e i tuoi tìgli saranno pazzi e poveri : Ckllini, l'ila, I, o. 9. 

(2) Responsabilità del padre o dell’avo: BaktOLI, Coni. I, N. 116 
(29). Ruini, Con». T. V., N. 8 (10). Grida ferrarese in Muratori, 
SS. XXIV, 231 o J. Bianchi, I, 17. Bianchi, IX, 155. Veci», coll. 
Pi». 55. Slot, di Alzano (1553) o. 27, eco. 

(3) M. Mant. Bonav. in TtTJ. Vili, 1 , 440. Cantini, VI, 297; 
a. 1566. Sanuto, XXXII, 121. Padre' ohe lascia eredi i nipoti, « acciò 
la Signoria non si paghi di la coiidanason di ditto suo Ilei». lloM- 
bini, Con»., N. 81 (347). 
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Anche un lieve incidente determinava gli animi più 
quieti a lasciare la casa. « Li più disviati o fuggitivi » 
da Firenze non si spingevano al di là di Prato (1); 
ma il movimento centrifugo (e ci sia permessa l’e¬ 
spressione) comincia ad agire, e cresce a dismisura, 
di mano in mano che le occasioni si manifestano più 
propizie a lanciarsi nelle avventure; o le esigenze eco¬ 
nomiche lo impongono. 

Hanno diritto alla nostra riconoscenza gl’ intenti 
generosi di coloro che, con l’esempio e la parola, con¬ 
dannarono la letterale applicazione di certi precetti 
biblici, passati dalle regole monastiche a quelle fa¬ 
miliari, presentendo cosi la necessaria separazione 
del sentimento paterno dai duri involucri del diritto 
padronale (2). 

Per coloro, che erano vittime della crudeltà paterna, 
c’era rimedio anche allora. Togliendosi dall’inama¬ 
bile focolare domestico, il figliuolo provvedeva subito 
a sottrarsi a tempo alle carezze del nerbo ; le leggi 
stesse costringevano il padre a pensare al sostenta¬ 
mento fuori di casa del figlio, ove questi non avesse 
potuto rimanervi (3); inoltre l’emancipazione del figlio 
era ingiunta al padre, quando questi si fosse mostrato 
indegno di tal nome (4). 


(1) Sacchetti, Noe. XVII. Ckllini, Vita I, 10, 14. 

(2) Palmieri, 340: «Quegli ohe hanno il padre od il maestro, di¬ 
sposti e solleciti a fargli buoni, non mi piace abbino busse». Il pre¬ 
cetto biblico, dirò cosi del bastone, è in Prov. XXIII, 13-14. Qfr. 
Vkuii, 643. 

(3) Pei figli teorema a patre habitantei : TUJ. II, 113. Cfr. Doo. 
pad. in ANP. Tab. Ili, N. 240; a. 1425, B. Tamquam publiout pater- 
familiai et habitator per se et teorema a patre tuo, eto. Masi , 3. Suo 
figlio... volendo fare bottega sopra di sè... etc. Stai. Brixiae. e. 145; 
Bovigo (1591) II, 156, eoo.; Bianchi, V, 351. Pel diritto napoletano : 
Narodano in Cont. neap., 210; Grimaldi, III, 172. 

(4) Vecchia tradizione classica: Big.. XXXVIII, 12, 15. Cfr. Seu- 
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Sembra però, che fra i quattordici e i sedici anni, 
la patria podestà si allentasse molto : ma ciò, dal 
punto di vista giuridico, non aveva conseguenza al¬ 
cuna (1). Per separare (per cosi dire) la propria per¬ 
sona da quella del figlio, il padre era mestieri che 
lo annunciasse pubblicamente (2). Con 1* emancipa, 
zione, infine, che recava cpn sè l’obbligo di assegnare 
una parte del patrimonio al figlio, questi raggiungeva 
la piena capacità giuridica (3). Il rilevante numero 


tenie dei giud. di petiiion: Venezia, Bibl. Queriui-Stampalia, Cl. IV. I. 
C. 1, a. 1473, 1459, 1497. Si ohiede l’emanoipazioue, perché il padre 
expuleit eum de domo et non habet modani rivendi, ncque habere potetti, 
dummodo non «il sui iurte emancipatile atquc dieieue a dioto patre. Un 
altro dichiara di non potere convivere col padre. Si accenna ai preti 
che hanno ricondotto il figlio alla casa paterna : patri kumiliter re - 
mieeue, quem acriter et protcrco ore acceptacit. Si prova anche che que¬ 
sto disgraziato fu tenuto in carcere, per ordine del patire. Un altro 
ancora chiede l’einanoipazioue, perché non pud mantenere la moglie 
(sposata oontro il volere del padre) finché resta eub jugo paterno. 
Bispoude il padre che costui, non solo si sposò contro il voler suo, 
ma cho anche luxuria et ludo sciupò tutta lu sostanzi, che gli appar¬ 
teneva. 

L’emanoipazioue può essero anche inflitta al figlio, por la sua 
scioperatezza. Slat. Boi. 1532, p. cxvn. 

(1) S. li K una It Di NO, Op. II, 99: Tuno parentee dimittunt filile habenae 
propriae voluutatie. 

(2) Slat. Ilor. II, 118; Bianchi, VII, 91 : M. A. Sadoleto... ha 
fatto publioare ala reugera del palazo del Coinun... ohe nisuuo ge 
debia dare (a suo figlio già sposato) roba, né impacinrse con contruto 
alcuno... Cfr. Stai. l'at. (1420), Padova 1682, p. 167. 

(3) La vecchia formula di eiuanoipazione iu AV. Vili, 138-9; a. 1161 
riappare noi secoli XIII e XIV o oltre: Bkutanza-Dalla Santa I, 
42, 59. l'Ientim et inrecooubilcm eeonritatem facto ego 1\.. cui» oc te rie 
tueie hcredibue Ubi B. filio meo... et tuie hcredibue de tota illa filiali 
eubleotione et de quanto titilli eubiaouieti, età. «Senza il pudre non si 
potea obbligare, salvo se fosse emancipato », scrivo il Mazzki, II, 208, 
Carpa», li, 284; cfr. 386. Bcg. Cano< arag. in Bkvkrr, ASN. XIII, 
25; ». 1404. La donazione paterna era poi conferita nella massa eredi¬ 
taria (Dkcii, Coite. I, 69, N. 59). Qualohe padre obbligava il figlio 
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delle emancipazioni è indubbiamente l’effetto di quel 
moto, che tende a sciogliere l’individuo dal più forte 
e più resistente dei vincoli familiari (1). 

Restava però (e non è necessario ripetere cose già 
dette) al padrefamiglia il modo di far pesare la vo¬ 
lontà sua sui figli, anche al di là della vita, col te¬ 
stamento, in cui si rinnovava la legge perenne del 
consorzio domestico. Nozze e divisioni ereditarie po¬ 
tevano essere sottratte all’arbitrio dei nuovi padrifa- 
miglia, e permesse o imposte ad una determinata età 
di questi dal testatore (2). La povera e grama por¬ 
zione legittima, teoricamente affermata libera da ogni 
vincolo (3), soffriva essa pure, per l’invadente usur¬ 
pazione dei padri, gravi colpi (4). In qualche regione 


a dichiararsi contento di ciò che riceveva, all’atto dell’ emancipazio¬ 
ne, rinunciando ad ogni altro diritto successorio: Ruini, Cori. T. 1U, 
219, n. 83. Donazione di tutto il patrimonio al figlio emancipato 
(Baldi, Con*. I, N. 76) con riserva dell’ usufrutto. Nel diritto pu¬ 
gliese la manumissione si chiamava longobardioamente excapillatio. 

(1) Masi, ,148; a. 1515: «Rioordo... come adì... B. mio padre man- 
ciepò e liberò in prima P. e di poi me B. fintegli e dna figlinoli, a 
causa che noi ci potessimo ubrigare et avere credito, per potere fare 
qualche profitto... per nostro conto proprio.... E manciepocoi tutta a 
dua ugualmente, in questo modo, cioè : in una camera per uno, oioè 
le cose e masserizie che al presente vi si trovano.... Et ancora ci 
mancipò in tutti quegli panni lini e lani, et ancora quegli adorna¬ 
menti.... E cosi di tutto ne fumo d’accordo... ». 

(2) Bomuiki, Coni. 76 (339); a. 1548; Dupoiuit quoti filli matrimo- 
nium non contrahant dome habeant aelatem XXV an. Cardano, De ulti. 
IV, 8 (Op. II, 263). 

(3) Vivi, I, 74, 114. 

(4) Corseti, in TUJ. Vili, I, 438. «Lasso a F. tuttala casa eco. 
et che sia taoito e contento; e questo voglio eia la sua parte ; che 
però non possa vender, nè alienar, nè impegnar... et se contrafarà 
eia privato della heredità et vadi alli fratelli. De la sua legitima 
possa far quello li pare et piace, di quello avanza non possa ven¬ 
dere ». 
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italiana, più ampia che altrove si presentava la libertà 
del disporre paterno (1); e la giurisprudenza si atte¬ 
neva ancora alla formula, che metteva d’accordo l’in¬ 
tangibilità formale dei diritti dei figli con 1’ arbitrio 
del padrefamiglia, intento a guardare al di là dell’in¬ 
teresse dei primi eredi, sagrificati a quello remoto 
dell’intero gruppo (2). 

Così mentre la costituzione familiare si reggeva con 
le vecchie norme, l’individuo era costretto a trovare, 
nella propria energia, ciò che gli poteva essere negato 
dalla quieta aspettativa di vantaggi economici, a lui 
contesi dalle leggi di un’età trascorsa sì, ma non di¬ 
menticata, e anche troppo viva nelle leggi (3). 

Fin qui abbiamo parlato di figli, cioè di maschi ; 
ma tutto si muta quando si tratta di figlie. E per le 
donne non sarà male che ci siano alcune pagine ap¬ 
posta, anche per loro. E se vi saranno le solite, ma 
inevitabili ripetizioni, si avrà almeno in compenso un 
po’ più di chiarezza. 


(1) Marco Mani,, Noe. in Scelta XXII, 17. Un padre lascia pochi de¬ 
nari al tiglio por la libertà a padri concessa da la legge Vinitiuna, 
al parer mio assai dura et iniqua et deviunte dalla naturale. Cfr. 
Bkrtaldi, Splendor venetorum oiv. (ed. Schufver), 34. 

(2) Per la cosi detta eautcla del Sooini, Ferro, II, 175. 

(3) Albbr. db R. in TUJ. Il, 41 : Sed euppoeito quod per Slatutum 
poetit tolti vel minui debita iure naturae... numquid tale Statutum exten- 
detur ad Trebell. ti filine eit rogatue alteri reelit, haeredilatem t 
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Capitolo nono. 


DONNE E DOTI. 

Fra i tarili avvertimenti lasciati dai nostri vecchi, 
troviamo anche questo : « Se saranno figliuole, e non 
figliuoli, que’ che N. Signore vi darà, guardatevi come 
dal fuoco di mostrarne mal viso, perciò Iddio non fa 
nascere mai i tìgli a speranza de’ padri » (1); il babbo 
consiglia, dunque, di sopportare con religiosa rasse¬ 
gnazione un evento, che somiglia molto ad un ca¬ 
stigo di Dio. 

I grandi, più ancora degli umili, erano dominati 
da queste malinconie. Per la nascita di una bimba 
in una casa principesca, si vietavano feste e chias¬ 
sate : non si bruciavano libri di debitori dello Stato, 
non si rompevano carceri, non si facevano in piazza 
magnifici falò ; prodezze riservate a festeggiare un 
neonato di sesso maschile (2). 

Fino dal suo primo apparire alla vita, sembrava 
che la famiglia sentisse il peso e l’ingombro della po¬ 
vera creatura; leggi e consuetudini poi le preparavano, 


(1) Giukviikdi, 75. 

(2) Muratomi, SS. XXIV; ». 1476. Pur la nascita ai Beatrice d’E- 
Hte, Alfonso vieta ogni fusto « perché vote» oli’ ul fusse maschio ». 
Ricordo elio una madre di Gaeta’ dilania i suoi tigli « lume degli oc¬ 
chi miei *. Coti. Dipi. Caj., II, 848; n. 1167; espressione, s’intende, 
riservata ai muschi. 
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dentro e fuori la casa, un’esistenza tutt’altro che dolce 
e libera. 

Anche gli scrittori di pedagogia e d’istituzioni ci¬ 
vili mostrano le loro preferenze per i continuatori 
della famiglia, per i futuri cittadini : il mite Yegio 
s’indugia a dire quali cure delicate richieda l’educa¬ 
zione delle fanciulle (1); ma, in generale, gli altri ri¬ 
petendo le solite cose dei tempi passati, compendiano 
la vita muliebre nei supremi doveri del sesso : ob¬ 
bedienza, umiltà di uffici domestici, compostezza di 
atti e di parole (2). 

Già sappiamo che quella diavoleria del saper leg¬ 
gere e scrivere, per molto tempo, era stata tenuta 
lontana dalle donne : e davvero pericoli letterari non 
correvano le figlie di povera gente di città e di cam¬ 
pagna, peggio che neglette (3). Ogni cura dei genitori 
si riduceva a farne, come voleva S. Bernardino, buone 
massaie : il miglior titolo per trovare marito. Nelle 
Puglie, in giorni di mercato, se il Landi narra il vero, 
il banditore proclamava le grandi abilità casalinghe 
delle ragazze presentate, anzi offerte in matrimonio (4). 

Per le classi più elevate, in tempi in cui le lettere e le 
arti col loro fulgore penetravano dovunque, un’educa¬ 
zione all’antica non era nè possibile, nè consigliabile. 

In casa, fra serve e schiave, nel tramestio delle 
faccende quotidiane, specialmente se la madre non 
era in grado di badar lei alle figliuole, queste non 
avrebbero fatto alcun progresso; anzi le relazioni con 
la gente di servizio (e gli scrittori di pedagogia v’in¬ 
sistono molto) sarebbero state fatali per i costumi 


(1) De educ. lib. I. o., 664. 

(2) Dominici, Gov. Fam. 62-3; 8. Bkrnahdino, Oj>. 1, 129; HI, 343. 

(3) Casanova, La donna erti tee, 61. 

(4) Comm., 12. 
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delle giovinette. Era opportuno mandarle a scuola 
dalle monache, molto presto (1). 

Nel chiostro, s’iniziava e si compiva l’educazione 
femminile; ma il programma didattico spesso com¬ 
prendeva argomenti, che non vi avrebbero dovuto figu¬ 
rare (2). 

Rimaste o tornate a casa, va da sè che la madre 
vegliava sulle figlie : i pareri sui criteri dell’ educa¬ 
zione erano però molto disparati. Si ricordò già che 
l’Altieri parla di ragazze tenute poco meno che pri¬ 
gioniere nella casa paterna; e anche si è detto che 
tanto rigore non sembra molto frequente nelle nostre 
consuetudini. Era difficile, del resto, il trattare le fi¬ 
gliuole in un modo, a cui nemmeno le monache d’al- 
lora erano avvezze. E poi il libro che, come vedremo, 
non temeva proprio la clausura monastica, trovava 
bene la via per giungere alle ragazze ; e dietro il li¬ 
bro quante cose ! Gli asceti volevano che esse leg¬ 
gessero e meditassero scritture sante e non di Pala¬ 
dini, ma con poco frutto, o soltanto con quello proi¬ 
bito (3). Non si sarebbero mostrati molto accorti i 
genitori se, anche non volendone far monache, aves¬ 
sero dato all’educazione delle figliuole uu carattere di 
selvatico ascetismo. Una giovinetta graziosa che sa- 


(1) Giuvkkedi, 75: «Delle femmine... abbiate esattissima cura, ed 
avendone comodità, da 7 anni infino a 10 ovvero 11 che le leniate 
in un monastero di religiose, dove imparino ogni sorta di lavoro; e 
dal detto tempo in poi, quella ohe non ha da essere monaca, tiratevela 
in casa e fate che la madre n'abbia oura». 

(2) Nei chiostri diceva il Savonarola, Prcdiohe, 45, le educande 
imparavano « le parti », oioè gli odi atroci delle fazioui. Di Ili don za 
per chi magnifioava le virtù di una fanciulla educata in monastero: 
Buonarrotti, Leti. Il, 78. 

(8) B. Antonini, Leti, in Biscioni , Leti, di Santi e Beati (Fi¬ 
renze, 1736) : Leggere.... non di Paladini, o simili, ma di Sunte Scrit¬ 
ture; ofr. però Saiiba da Castiglione, 82. Braggio, 1. o. 35 nota 1. 
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pesse leggere bene, ballare, cantare; che non avesse 
del goffo, poteva sperare di non morire zitella, pur 
non essendo ricca (1); allora, come adesso, si diceva 
che una buona educazione valeva quanto una dote (2). 
C’era, dunque, anche un motivo pratico di non tra¬ 
scurare l’educazione delle fanciulle. Dalla creatura 
inferiore, a cui si chiedevano soltanto figli e umili 
uffici, sbocciava la donna moderna. 

Se, come con grande verità si esprime il Castiglio¬ 
ne, tutta la cultura, la leggiadria e la grazia dei co¬ 
stumi miravano alla conquista della donna (3), questo 
significa che la donna era materia non sorda alle ispi¬ 
razioni del sentimento più elevato, e pronta a ribel¬ 
larsi a tutte le proposte che l’offendevano (4). 

Della perduta ingenuità delle fanciulle, che una volta 
a vent’anni non sapevano nulla di nulla, si lagna il 
Savonarola (5) ; ma il confronto col passato, per via 
dei due termini di paragone, è molto pericoloso. Sa¬ 
rebbe ingiustizia l’attribuire unicamente alla cultura 
e agli allettamenti delle arti belle le cause della cre¬ 
duta corruzione generale: i ruvidi costumi non sup¬ 
pongono sempre purezza. 


(1) Macingiii-Stkozzi, Lett. 395. 

(2) Casanova, l. e. 66. 

(3) Cortigiano III, 52 : Non vedete vei, che di tutti gli esercizi 
graziosi o che pinceno ni mondo a ninn altro s’ha da attribuire la 
causa, se alle donne no 1 Chi studia di danzerò e ballar leggiadra- 
meute per altro, che per compiacere a donne? Chi intende nella dol¬ 
cezza della musioa per altra causa, che per questa f 

(4) Quest’idea mi è suggerita dal racconto di S. Bernardino. È 
presentato ad una bella giovane, come sposo, un ometto mingherlino 
e brutto. Il presentatore chiede all’ometto : bene pi deeli ella t «Olisi 
bene, ohe ella mi piace», lesto risponde l'interrogato; ma la risposta 
della fanciulla è altrettanto rapida e decisa : « E tu non piaci a me » : 
Prediche volgari III, 105. Casanova, 67. 

(5) Prediche, 45. 
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Molta gente, non toccata da quelle forti correnti del 
pensiero moderno, non appariva per questo migliore 
delle classi più colte. 

È vero : i libri letti dalle donne non erano proprio 
quelli suggeriti dai predicatori; ma questi poi nelle 
chiese, anche nelle piazze, senza riguardo alle per¬ 
sone che componevano il loro uditorio, parlavano di 
argomenti terribili, con una nitidezza cristallina d’i- 
magini e di espressioni. Così allo sguardo verginale 
si rivelavano le umane miserie; anime innocenti erano 
indotte a sospettare la colpa, anche là dove non era. 
A questo mondo, perfino le prediche dei santi hanno 
i loro inconvenienti, e non piccoli. 

Da una laida esclamazione fratesca àsce fuori un 
senso di atroce scetticismo sulla moralità femmini¬ 
le (1); ma noi, seguendo madonna Alessandra Strozzi, 
che per le chiese, per le vie, nella stessa intimità 
della casa, passa in rassegna graziose giovinette, fra 
cui ella sceglierà la nuora, ci sentiamo confortati da 
serene imagini di bellezza, e di salute materiale e 
morale (2). 

La donna, non v’ha dubbio alcuno, nel Rinasci¬ 
mento si mostra già come la compagna dell’uomo, 
a lui pari di cuore e di mente, voluta e considerata 
degnissima di partecipare alla vita piena e perfetta, 
che la più alta idealità umana abbia mai concepito. 

Bisogna ora vedere se quegli uomini che, dimen¬ 
ticando le insulse litanie del medioevo contro il sesso 
debole, si fermavano come balocchi davanti alla don¬ 
na (3), anche sentivano la convenienza di togliersi 


(1) Nkvizza.vo, 147: Felix tibi (avrebbe detto un frate ad ou pe¬ 
nitente) si illa quani credia virginem non - fecerit uisi unum spurium ! 

(2) LtUert , n. 34, 39, 45, 46, 48, 49, 51, 52. 

(3) L. A. Alberti, I, 229. 
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di dosso la rugginosa asprezza di altri tempi (1), si 
accorgessero pure della necessità di mostrarsi altret¬ 
tanto cavallereschi, tentando di far passare nelle 
leggi una così felice mutazione d’idee. 

Il secolo decimoquinto ha piena coscienza della 
perfezione raggiunta nelle arti c nelle lettere, nel con¬ 
cetto stesso della vita civile, che la pacifica prospe¬ 
rità « dell’umile Italia * avrebbe potuto svolgere e 
crescere, in tutta la sua magnificenza. Bastava un’oc¬ 
chiata al tempo antico, per convincersi « che tutto 
quello che si trova in carte, o marmi per gramma¬ 
tica, per più d’ottocento anni, meritamente si può 
chiamare grossaggine » (2). Una così fine gentilezza 
di sentimento era offesa dal rude linguaggio giuridico 
sovrapposto alla natia purezza del classico diritto, 
come una costruzione barbarica deturpante un mo¬ 
numento romano (3); ma noi vorremmo qualcosa di 
meno esteriore, di più intimo. Pur troppo le leg¬ 
gi non perdono, in tempo relativamente breve, la lo- 


(1) Cortegiano, III, 51 : Clii non ea olio senza le donne sentir non 
si può contento o satisfszione alcuna in tatta questa nostra vita, la 
quale, senza esso, saria rustica e priva tl’ogni dolcezza e più aspera 
che quella dell’alpestre fiera t Cfr. Gelli, Dial. 69.... essendo tenute 
le donno da voi per schiave e per serve, e non per compagne, come 
richiede il giusto, ohe nessuno altro animale che voi ardisce di farlo. 
Ricerca un poco, quale specie d’animali tu vuoi, che tu non troverai 
in nessuna, cho la femmina non sia compagna o non serva del ma¬ 
schio, cosi ne’ piaceri come ne le fatiche, eccetto che ne la specie de 
l'uomo : il quale vuol poi essere chiamato signor di tutto, dove egli 
è un pessimo e ingiusto tiranno a trattar cosi la compagna sua.... 
Lottisi, Ace. citili, N. 516,7 (Scritt. poi. 617). Trovunsi alcuni ma¬ 
riti tanto sfacciati che, a guisa di barbari, vogliono che le mogli 
loro siano serve e non compagne.... Dico non essere parità alcuna 
la quale meriti più di mantenersi che questa. 

(2) Palmieri in Scritt. poi., 342. 

(3) L. Valla, De lingua lat. eleg. 1. Ili, praef. 
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ro rigidità, come le madonne da Cimabue a Raffaello; 
ma rivolgendoci, come fa il Palmieri, al passato, si 
riuscirebbe a vedere molte mutazioni del pensiero 
giuridico, appena o niente percettibili in un più ri¬ 
stretto periodo. 

Spesso le forme restano e, dentro, l’anima delle 
cose è mutata. È inutile, del resto, volere un pro¬ 
gresso a modo nostro, perchè la realtà è fatta così. 

La condizione giuridica della donna non si sottrae 
a questa legge ; se non che, da noi, la questione si 
complica per altre cause. 

In molta parte d’Italia, il popolo germanico ha fat¬ 
to rivivere la tutela muliebre con franca energia bar¬ 
barica, nemmeno raddolcita da quella preziosa o spe¬ 
ciosa ragione della leggerezza femminile, che faceva 
sorridere anche i giureconsulti romani (1). Dove è 
legge tedesca, là vi è donna, sempre, cioè in ogni 
stato suo, sottoposta al mundoaldo (tutore), non mai 
donna di sè, come dice il Sacchetti. 

Un giurista napoletano sentenziava che il tutore 
le era così necessario, come l’acqua al pesce. Perfino 
nel diritto fiorentino dei tempi di cui si discorre, co¬ 
me in quello dell’ Italia meridionale longobarda, il 
vecchio istituto vive sempre : pure, a furia di attenua¬ 
zioni curiose e di facilità di passaggi e di formule, 
un tal potere finiva per dare maggior noia ai notai, 
die scrivevano gli atti, in cui donne vi avevano par¬ 
te, che alle donne stesse (2). Ma la tutela muliebre 


(1) L’esempio delle donne guerriere pisane (Bernardi, II, 209; 
Saniti), II, 104) che strenuamente difendevano la città, e che fpee 
una cosi graude impressione, doveva modificare certi giudizi sulla 
debolezza del sesso. La donna, come naturalmente imbelle, non era 
soggetta a vendetta: Cron. Peruj. ASI S.' I T. XVI. II, 273; Ber¬ 
nardi, II, 284; Ammirato, Sappi, a l. 84 (T. XI, 110). 

(2) Per la Toscana: Stal. Ilor. Il, 111-12 (I, 204); Stal. Srl cap. 
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piacque tanto a tre quarti d’Italia, da tenersela come 
cosa preziosissima per più di un millennio (1). An¬ 
cora oggi l’autorizzazione maritale è ciò che resta 
del mundio. Fino al 9 agosto del 1870, l’immersione 
(la parola è tecnica) della moglie nel marito rimase 
perfetta in Inghilterra (2); e, siamo sinceri, noi che 
non abbiamo molte simpatie pel bellissimo codice 
francese che ci governa, anche per questo avanzo 
di barbarici usi, sebbene ridotti a proporzioni one¬ 
ste u tollerabili , siamo costretti a riconoscere che 
nemmeno la immersione anglosassone ha reso il Re¬ 
gno Unito indegno della civiltà europea. 

L’azione della donna non è sempre nè limitata, nè 
distrutta dalla formalità esteriore della legge. 

In Italia, basta passare il confine, che divide le re¬ 
gioni e le stirpi che furono longobarde, dalle altre 
rimaste latine, per vedere subito come, in queste ulti¬ 
me, le donne, citando bravamente la loro consuetu¬ 
dine di Romane, compiano tutti gli atti che vogliono, 
senza quella turba incresciosa di mundualdi, parenti 
e giudici (3). 


del popolo in ÀSL. S. V. T. XV, 98. Cantini, VI, 42. Formiti, ed. 
Lugd. oit. II, 629. Per l’Italia meridionale: Gaudknzi, in ASN. 
XIII, 97 segg.; Sol.Mi, in AG. LXVIII (1902), 279 segg.; Resta, in 
RISO. XXVI (faso. 1-2) (1903); Ukllacosa, Il mundio tulle donne in 
Terra di Bari (Nnp. 1906). 

(1) Pertii.k, III, 239-40. Cfr. Vivi, I, 164; 214. Pragm. II. Sio. 
II, 90. Ikeis. Rotar, (leu. 123. 

(2) J. Williams, Principii di diritto di proprietà retile (trini. Fhan- 
CO-Cankhallo ; Firenze 1873), 201 segg. Dei diritti reciproci della 
moglie e del marito. 

(3) Per eg. Cod. Cav. Dipi. II N. 335, 491, III, 494 eoo. a. 982 segg. 
Anche senza passare il oonllne, essendo personale la legge, la Roma¬ 
na all'erma e segue la propria legge. Nei territori di Romagna, di 
Venezia e di Napoli, naturalmente le donne si comportavano come 
le Atrunesi dei doo. citati. 
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Tamassu. 
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Ma, d’altra parte, all’istessa guisa delle latine, la ve¬ 
dova longobarda, per volontà del marito, è con onore 
chiamata, lei la inerme, la perenne pupilla, all’ eser¬ 
cizio della patria podestà. 

Sì: il morso del dente longobardo lascia cicatrici 
profonde. Certe limitazioni imposte duramente alla 
capacità della donna, nel disporre dell’aver suo, non si 
spiegano lì per lì, se non ricorrendo alle leggi tede¬ 
sche (1); ma se poi troviamo che anche nella successio¬ 
ne passiva la donna latina nel medio evo, o più in giù 
ancora, non è trattata bene per le solite ragioni di 
famiglia, l’elemento germanico, che dal canto suo fa 
lo stesso, non si può accusare di averci dato, esso 
solo, il malo esempio. Noi avremmo quindi la nostra 


(1) Noe. àccia. Lue. 43: « Mulier Bollita voi vitina inhabilis in fa¬ 
cilone teBtanir.liti quartali) portoni boiiurum eius, relinqnere debet 
personis, quue crant ab intestato BticceHSuri ». Limitata libertà di 
tostare, riconosciuta nei contratti dotali, e limiti alla stessa: ANI'. 
Sul». II e . 428; a. 1421. ASL. II, 73. Vivi, I, 163; Cahvani, II, 
Db4. Jjicit. AJa-il., 221; Uccia, lìulae March., 362. Uccia. l'C'.Um. 17. 
8. Rol. a Vali.k, De dote , 76. Antica connessione di questo limitato 
diritto con consuetudini longobarde. Mcm. di Lucca T. V. II, 86. 
N. 86, a. 773. Le donne (dicono i contemporanci) bisogna frenarle 
sempre, perchè pencolano verso atti pericolosi, come donazioni o te¬ 
stamenti, a favore della Chiesa, a frati e monache. Cfr. JìiaNCIII, 
Vili, 69 ; IX, 208. .Si trovano anello atti di emancipazione di 
donne; ecco una formula: I. K. K. « emancipavit coralli indice 
ordinario solcmniter li. cius liliali! et nvoruni li. libere, pure, 
mere, ac, simpliciter, eiquo dedit facilitatemi f.iciemli testaiuou- 
tum, et geiieraliler omnia alia et singii'a cius negotiu, sino aliqua 
pincseulia et conseiisu paterno... dieeus: osto libera et mine in si¬ 
gillili! emunciputiouis concessit ciilcm dotein ole. Deludo inconti¬ 
nenti dieta li. fecit tc-tamentum otc. » in Oahuiku.I, Cuna. I N. 16 (24). 
Siamo nel 1550. L’atto di cmuncipuziouo serve anche a dare valore 
giuridico alla rinuncia fatta ai diritti sulla successione paterna. Vec¬ 
chissimo esempio ili concessione sovrana di libcru disposizione, con¬ 
ferita n donna, in Cod. Cac. J>ijd. I N. 109; a. 897. 
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parte di colpa. Abbiamo già esposto, a suo luogo, 
quali furono le cause di quella, che non sarebbe 
strano chiamare la grande serrata della parentela. La 
donna e i deboli in genere ne hanno pagato le spe¬ 
se. Adesso ci avviamo ad. una dura resa di conti. 
Nella storia della ricostituzione del sistema dotale, 
noi vediamo anche quella della condizione giuridica 
della donna, perchè i giuristi debbono fare la storia, 
restando in casa loro; ottimo sistema, per non dire 
spropositi più del necessario (1). 

La perfetta eguaglianza dei sessi nella successione 
legittima, come è troppo noto, è affermata con la so¬ 
lita magniloquenza da Giustiniano (2). Le grandi ri¬ 
forme, introdotte da due famose Novelle, coordinarono 
poi in un complesso di nonne la rivoluzione com¬ 
piutasi. All’agnazione, vincolo politico, era, come fon¬ 
damento della successione, sostituito il vincolo natu¬ 
rale del sangue. Anche la vedova, che l’antico diritto 
chiamava alla honorum possessio , in mancanza però 
di collaterali, potè pretendere, se povera e indotata, 
un quarto del patrimonio del coniuge premorto (3). 

Queste, come tutte le riforme che i nostri tempi 
si compiacciono di chiamare radicali, è dubbio che 
avessero una straordinaria efficacia sulle consuetudi¬ 
ni precedenti. La successione per eccellenza, tutta 
consona allo spirito latino, era quella testamentaria. 
Poiché per i paesi di lingua greca non si può ripe¬ 
tere la stessa cosa, è ragionevole il supporre che colà 
la minore diffusione del testamento, desse alle rifor- 

(1) Por questo argomento: Schuukkh, Dir. frirato I, 31D ai'gg. 
Brandilkonk, Studi preliminari eullo ecolgimento ttorioo dei rapp. pa¬ 
tria. fra ooitiugi in AG. LXVIII. Kkcolk in AG. LXXX-LXXXI; 
KISG. XLV-XLVI. 

(2) C. I. VI, 58, 14. 

(3) .Vor. 117, 118, 127. 
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me giustinianee un’importanza, che 1’ Occidente non 
era disposto a riconoscere. 

Salvo tutto ciò che si riferisce ai limiti, che la legge 
impone a chi fa testamento, il testatore dev’ esse¬ 
re considerato come il vero legislatore della pro¬ 
pria famiglia: basta pensarci su non molto, per 
comprendere l’immenso valore morale e sociale del 
testamento; e nello stesso tempo, per formarsi un 
concetto preciso delle istituzioni familiari dei popoli, 
a cui o tardi, o imperfettamente, giunge la successio¬ 
ne testamentaria (1). 

Nelle consuetudini classiche, a parte ciò che ha 
attinenza con la tutela del sesso, su cui però anche 
non è detta l’ultima parola, la donna soffriva in real¬ 
tà le conseguenze di un antichissimo stato di cose. 
1 giuristi, che sono sempre pedanti per colpa del 
mestiere, dicevano che non era niente corretto esten¬ 
dere all’uomo quel che riguardava la donna (2); e non 
a torto. 

La forma spiccia di diseredazione, buona per pri¬ 
vare dell’eredità gli heredes sui, che non fossero di¬ 
scendenti di sesso maschile, è abbastanza eloquente; 
nei testamenti paterni troviamo pure che le figlie 
erano trattate, in confronto dei maschi, piuttosto ma¬ 
luccio (3); e infine altri passi delle fonti accennano 


(1) Paolo accenna al contraato ira i due tipi di successione in quel 
famosissimo passo in cui i figli sono detti, anche in vita del padre, 
« domini » ; « noe olistut, soggiunge, quod (patri) licet eoa oxheredare, 
quod et occidere licebat *: Dig. XXVIII, 2, 11. La coscienza del va¬ 
lore dell’umana volontà è espressa da quel magnifico frammento dei 
Digeali XXXI, 88 17: « Hoc meum testamentum scripsi , eiue ullo 
ieri» perito, rationem animi mei potine sccntus, qimm uimiam et 
miseiam diligeutiam ». 

(2) Jiig. XXXI, 15, pr. 

(8) Dig. XXVIII, 2. 13, pr. « Si filins mihi natus fuerit, ex Lesse 
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indubbiamente alla diffusione del principio che il 
padre, col dare la dote, credeva di aver fatto tutto 
il dover suo verso le figliuole. Il confronto con al¬ 
tri diritti esclude che questi f itti siano eccezionali : 
essi, invece, dànno indizi preziosi del diritto con¬ 
suetudinario, indipendente dall’influenza delle usanze 
barbariche (1). Ancora s’intende meglio lo stretto 
nesso tra dote e successione, richiamandoci a quegli 
illegali si, ma usitatissimi patti di rinuncia alla suc¬ 
cessione paterna compiuti dalle figlie, le quali si dichia¬ 
rano tacite e contente di ciò che esse ebbero in do¬ 
te (2). Per queste avviene una successione anticipata, a 
causa di matrimonio; come un tempo i figli preten¬ 
devano la divisione del patrimonio domestico, per 
costituire la loro famiglia, così in proporzioni minori 
si faceva per le donne; e il limite dei loro diritti, che 
si andava fissando nella porzione legittima, tendeva 
a coincidere con quello stesso della doto. Legittima e 
dote venivano, in tal modo, a equivalere (3). 


heres esto ; ex roliqua parte uxor me» heres osto, si vero Alia... 
ex triento lierus osto ex reliqna parte uxor licros esto ». La propor¬ 
zione da maschio a femmina sta come 2/3 a 1/3. XXVIII, 5, 32 (SI). 
« Clemeus Petronius (f) testamento caverat, ut si sibi lilina natus 
fnisset, hcres, si duo fìlli ex aoqnis partibns heredos essont, si dune 
filiao similiter. Si fìlius et Alia, Alio duns pnrtes, Aline tcrtiam ». 

(1) Dig. XXVIII, 5, 62; cfr. C. I. VI, 58, 1; a. 223. Mittkìs, Up. 
e. 241; dubiterei poi clic si debba pensare sempre all’unica inAncnza 
del diritto ellenico. 

(2) Dig. XXXVIII, 16, 16. C. I. VI, 20, 3. Cfr. Rk, in Studi e 
dnc. di iloria r, diritto, VII, 183 segg. 

(3) Nel caso del frammento di Mo'lcstino (Dig. XXVIII, 5. 62) la 
diseredazione 6 soltanto apparente ; in quello di Papiniano (Dig. 
XXXVIII, 16, 16) è anche pih esplicito il concetto che il padre in¬ 
tendeva di uon dare due volte (la dote prima, e dopo la porlio le- 
gitima) ciò che spettava olla Aglia. La facoltò di diseredare la Aglia, 
sanza ragione, ha cosi poco valore che il padre giustifica il suo atto 
con la dichiarazione o sua, o della Aglia, di avere rispettivamente ri- 
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Con la definizione apparentemente semplice, che la 
dote era il patrimonio delle donne, si enunciava una 
verità profonda (1). 

Patrimonio codesto singolarissimo, che risentiva 
sempre gli effetti della sua derivazione diretta, dello 
scopo per cui si era staccato dalla originaria casa 
della donna, e delle tendenze della famiglia in cui, 
durante il vincolo nuziale, per necessità di cose, si 
era confuso con la sostanza del marito. Conseguenza 
ultima dei contrasti: la scarsa inclinazione in tutti a 
riconoscerne come soggetto, proprio colei che l’aveva 
portato. 

Cessando di essere necessariamente erede del ma¬ 
rito, la donna, che non poteva essere più considerata 
alla stessa stregua di una figlia, sciolto il matrimonio, 
non ebbe (come si disse) che l’illusorio diritto a lei dato 
dall’equità del pretore, e l’altro ben più efficace del 
testamento del marito. Questi provvedeva, morendo, 
all’avvenire della moglie, con quei legati che, senza 
troppo gravare l’asse ereditario, permettevano alla 
vedova di rimanere onoratamente sotto il tetto ma¬ 
ritale (2). Ancora negli ultimi tempi, al diritto impe¬ 
riale non sembrava giustificato l’intervento suo nel 
regolare la condizione del coniuge superstite, perchè 
(ragionava il legislatore) marito e moglie, avvinti da 

V/W» c* 

f- 'è 

covato e (iato In dota. La diseredata, intatti i casi, del resto, avrebbe 
avuto a Bua disposizione i rimedi ben noti, contro il testamento pa¬ 
terno; a lo dichiarazioni del padre e della figlia avevano già lo 
scopo di evitarne l’applicazione. 

(1) Nella pratica si era già compiuto ciò che le leggi orientali 
molto piò tardi ammettevano: cfr. C. I. VI, 20, 17, a. 472; III. 28, 
20, a. 479. Nella quale ultima legge la lettera bolognese aveva : 
« Eodemque modo ciint pater c et mater etc. ». Si pensi poi alla par¬ 
ticolare successione di questi beni. 

(2) Esmkin, Mélange» d'hiftoire et da droil (Paris, 1886), 58 segg. 
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verace affezione, avrebbero avuto modo di provarlo 
col testamento. Le riforme giustinianee furono natu¬ 
ralmente ispirate da un pensiero alquanto diverso; ma, 
anche prima di Giustiniano, si cercò e si trovò un 
rimedio alle deficienze della legge. 

L'instabilità del matrimonio era sempre temuta, e 
tanto più nei tempi, in cui la pace coniugale era mi¬ 
nacciata da forti dissidi, che conducevano al divorzio. 
Avanzi di vetustissimi istituti, che forse si collegano 
all’arcaica compera della donna, assunsero allora nuo¬ 
ve forme, e raggiunsero vitalità rigogliosa nella dona¬ 
zione antenuziale. Con questa donazione, il marito 
riconosceva che una parte del suo patrimonio era 
riservata alla donna, o vedova o ripudiata. Così si 
otteneva il doppio scopo di rendere più forte il 
legame che univa i due sposi, e di assicurare la ve¬ 
dova dalle sorprese del divorzio e dalla dimenticanza 
del marito testatore. La speciale natura dell’istituto 
lo poneva in correlazione con la dote, e lo salvava 
così da possibili deviazioni, avvertile dalle ultime 
leggi dell’Occidente romano, di finire precisamente 
là ove cominciava il diritto germanico: in una com¬ 
pera della donna (1). 

Per noi, tali reminiscenze vive del nostro diritto, 
alla vigilia dei trionfi barbarici, hanno un grande va¬ 
lore, come quelle che dovevano diventare un magni¬ 
fico addentellato agli ulteriori rapporti patrimoniali 
fra i coniugi. 

Guardando dall’alto le istituzioni romane c tede¬ 
sche, nel loro complesso, e trascurandone i minutis¬ 
simi contorni, forse si riesce a notarne le differenze 
essenziali e i punti di contatto. Nel sistema latino, 
con la dote si vuole provvedere essenzialmente alla 


(1) Mitteis, Iteichunchl und Volkirechl, 265 sopg. 
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costituzione della base economica della famiglia, che 
si rafforza con quello che la donna vi reca: ciò non 
poteva avvenire, se non dopo una relativa elevazione 
della personalità muliebre, capace ormai d’imporre 
un sagrificio alla propria famiglia, perchè questa coo¬ 
peri alla formazione della nuova. Se nella coscienza 
popolare la dote coincide con la porzione legittima 
della donna, è evidente che la moglie, in teoria, non 
ha bisogno che il marito si ricordi di lei nel testa¬ 
mento. Soltanto la disuguaglianza delle fortune, che 
la perfetta comunione di vita pareggia, in constanza 
del vincolo, e la morte ridesta rudemente, impone un 
provvedimento, lasciato prima alla tenerezza doverosa 
del coniuge superstite, e poi imposto dalla legge. 

Nel diritto germanico, le cose si presentano sotto 
un aspetto molto differente. Già Tacito con le sue 
scultorie parole l’aveva sentito ed espresso (1). Gli 
assegni del marito alla moglie che in parte (ma non 
in tutto (2)) derivano dal famoso prezzo di compera 
della donna, sono rivolti ad assicurarne l’avvenire, 
in caso di scioglimento del vincolo nuziale. Tuttavia 
i Tedeschi non ignorano pure, ma in proporzioni 
modestissime e bene rispondenti allo scarso ricono¬ 
scimento dei diritti muliebri sul patrimonio paterno, 
una dote in senso romano, cioè quello che i Longobar¬ 
di dicevano fuderfio. 

JI linguaggio giuridico adottato dal legislatore lon¬ 
gobardo ha molta importanza, come diremo subito ; 
ma non deve dar luogo ad erronee interpretazioni. 
Si legge, dunque, in un capitolo del primo editto longo¬ 
bardo (a. 643), che la donna deve essere contenta di 
ciò che ebbe, andando a marito, dal padre o dal fra¬ 
tello; e di più non chieda. Ignorano ancora, o vo- 

(1) flerm. e. 18. 

(2) Drandii.konk, AG. LXVII, 202 segg. 
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gliono ignorare i Longobardi, il testamento : non è 
quindi il caso di vedere nella dote longobarda (fa¬ 
derfio) la porzione legittima della donna. Questa (se¬ 
condo il primo editto), nell’unica successione ricono¬ 
sciuta, è posposta ai figli legittimi, ed ha limitati diritti 
sull’eredità paterna, perfino concorrendo essa coi figli 
naturali, coi parenti prossimi e con la corte regia. Ma 
perchè non si sposavano soltanto le figlie uniche, è 
evidente che il determinare la dote era rimesso allo 
arbitrio fraterno e paterno. Però vorrei che si con¬ 
siderassero ancora due cose: la vedova, ritornando 
nella casa paterna è obbligata a conferire nella massa 
ereditaria ciò che ebbe come faderfio. La qual cosa di¬ 
mostra sicuramente che già quel mozzicone di dote 
si andava irrobustendo, fino al punto da richiamare 
l'attenzione del legislatore, che lo voleva ritornato 
alla casa paterna. Non si trattava quindi soltan¬ 
to di povere cose mobili, che 1’ uso avrebbe po¬ 
tuto consumare. E perchè già il faderfio arieggiava 
la dote romana, si comprende (ecco l’altra osserva¬ 
zione) che il legislatore, raccattando dal diritto vol¬ 
gare romano le espressioni che abitualmente e in 
pochi tratti, ne offrivano i contrassegni essenziali, 
veniva a darci anche, in una sola, due notizie: rac¬ 
costarsi cioè dei Longobardi al sistema Vomano, e il 
limite consueto della dote presso i Latini. 

Quando poi lo stesso legislatore longobardo, per 
impulso della civiltà nostra, riconosce il vitale germe 
del testamento, sotto la forma pia della donazione 
per l’anima, immediatamente tutto si cambia; ma la 
grande innovazione liutprandea non è disgiunta da 
sensibilissimi miglioramenti, sanciti a favore delle don¬ 
ne, le quali sono ammesse alla successione paterna, 
come i figli legittimi, in mancanza però di questi (1); 

(1) Eli. Liutpr., co. 1-6. 
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e si giunge anche più in là: il re lascia in facol¬ 
tà <1el padre di disporre, a loro vantaggio, rii una 
parte della sua sostanza, in proporzione del numero 
dei figli maschi. Quando una o più figlie abbiano un 
solo fratello, la parte disponibile è la quarta, che di¬ 
minuisce, come s’è detto, col crescere del numero dei 
maschi. C’è già la tendenza a ricostruire la quarta 
falcidia, sebbene questa riserva dipenda dall’ arbitrio 
paterno, e il legislatore non abbia osato imporla, co¬ 
me per diritto romano (1). 

Il Longobardo è confortato nell’uso del testamento 
dall’universale consuetudine latina (2), pure essendo 


(1) Ed. JJulpr. c. 102. « Si quia Langohardua bali neri t iilinm ni;i- 
ecnlitium rumili, aut Olia legetimam imam ant plnres, et antequam 
enm ad maritimi tradat, ad morteti! vencrit, poteatatem liahcat ad 
filiain annui, por cartola dorationia, si rolueril, ueque ad qnartam 
portionem do rebus auis indicare.... Si vero duos filiùs... et Alia una 
aut plurcs, septima portionem... si vero amplimi tilii fnerint, p.-r 
bauc rutiouem coni poto tur. Si vero pater viventom so eas ad ma¬ 
ritimi dederit, ordinct c-as iuxta legem, qualitor voluerit ». Leggo: 
Si quia eie. filium legitimum unum ET filin, sulla fedo di tre codici, 
male trascurati dal Bluhmk (ilon. Gemi. Uist. Isget IV, 149) e 
corno intonde la formula; altrimenti il capitolo non avrebbe senso. 
Il cap. citato è uno dui pili importanti o doi più negletti; cfr. porò 
Ercole in AG. LAXX, 4E3-4. La formula indicata dalla legge lon¬ 
gobarda, clic io debbo ad un amico matematico, ò la arguente : Se 
m è il numero dei maschi, l’nliquota di patrimonio liberamente di- 


- ; cioè il gruppo delle dou- 


spouibile, a favore dello donne vale — , 

1 3 m-t-1 ’ 

ne è valutato per un terzo di quello (qualunque no sia il numero) 
doi maschi. Mi ricordo elio nella pratica criminale del medio evo, e 
oltre, la tostiluoniauza di tre donno cqnivalo a quella di no solo 
maschio, proporziono che richiama alla mente quella fissata da Lint- 
praudo in materia di eredità. 

(2) Trova, Cod. Dipi. Long. V. N. 083;'a. 773. « Scd sie.ut pater 
indicai in co modoraiuen persistat, quod scriptum est, «inni! partitola 
Etalie usua cape, ut non solimi Elalie, aed omnis provinciae etc. ». 
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conscio che il suo dovere è di rispettare l’intangibile 
diritto dei veri eredi, cioè dei figli suoi (1). Ormai 
però la volontà sua (il re con la legge gli ha aperto 
la via) non si restringe soltanto a provvedere all’a- 
nima propria, con donazioni alla Chiesa: egli cede 
all’azione continua delle norme romane, e pensa anche 
alle figlie. Romanamente il testatore germanico vuole 
che queste siano contente di ciò che ebbero in do¬ 
te (2) ; ovvero rammenta ai figli l’obbligo di dotarle, se 
ancora si troveranno, alla sua morte, nubili in ca¬ 
sa (3). L’entità della dote è però rimessa al prudente 
consiglio del padre, il quale legalmente, come si è 
testé veduto, avrebbe facoltà di richiamare i figli al 
rispetto di una porzione riservata alle donne, poco 
diversa dalla falcidia romana. Se il padrefainiglia 
vuole, risorgerebbe, caso per caso, la legge romana. 
E ora veniamo a concludere, ritornando sul cammi¬ 
no percorso. 

1 rapporti fra la dote longobarda e quella romana 
sono chiari; la prima è un provvedimento speciale 
paterno , a favore della donna, per facilitarle il ma¬ 
trimonio, limitata, in tutti i modi, come è fissato dalla 
legcre, ma che naturalmente, per le consuetudini ger¬ 
ii' NAM. Ili N. 23; «. 982. «Set prò quilius continot in lego 
nostra lougobardorum in eap. Rolh. regii, qui constituit etc. ego pro¬ 
fitto- me hahere filios logitimos et per conservandos ipso-t filios ineos 
instato legem... indico etc. ». 

(2) Troya, l. c. « Et onm liec tantum volo esse (Uveali* contem¬ 
pla» ! ». Ma che cosa avrebbero potuto fare, contro le disposizioni 
paterne! Cfr. Cod. Dip. Long. ( Uist. Latrine Mon., XIII) N. Il; a. 
755: «in tantum sed (sit) contenta quod egomet dedero ». 

(3) Cod. Dipi. Long. oit. N. 181; n. 853: « Alias meas... volo ut 
vivai insònni cum fiiiis usque dnm ad marito ambolaverit, (e allora) det 
(la moglie coi figli) per unaquaque in die votornra dinarii bona XC 
et scerfa etc. ». Cfr. Cod. Dipi. Con. IV N. 257; IV N. 675; V N. 
797; VII N. 1189, a. 968-1053. 
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maniche, stenta a raggiungere quel massimo, permesso 
dall’editto longobardo; l’altra ha il suo fondamento 
nel diritto successorio romano : legalmente non po¬ 
trebbe essere inferiore alla porzione legittima riser¬ 
vata alla figlia. 

Esaminando i documenti redatti secondo 1' uno e 
1’ altro diritto, noi avvertiamo subito il contrasto fra 
i due principi (1). Tutte le questioni che più tardi 
sorgono, a proposito del limite minimo della dote e 
dei diritti della donna, si spiegano, pensando al con¬ 
flitto fra le due avverse idee. Non ostante questa di¬ 
versità di criteri, le due leggi, come già le due stirpi, 
vanno sensibilmente accostandosi ; e non v’ ha più 
propizio mezzo di fusione cl’ istituti e di persone del 
matrimonio. 

Nel territorio romano, ove non c’ è ragione di so¬ 
spettare nel primo medio evo la morte della dote (2), non 
solo s’ingiunge alle figlie di contentarsi di ciò che ebbero 
o avranno in dote, ma anche si dispone che ne! caso (non 
infrequente) che gli eredi maschili si dimenticassero di 
dotarle, esse abbiano diritto ad una quota come i 
maschi istituiti eredi ; non molto diversamente, la stessa 
minaccia spunta anche nelle carte longobarde (3). Par 

(1) AV. T. VII N. 23 ; a. 1155 Test, ili Giovanni Servila Dei ili 
Pesaro : « N olo igitur et julieo atque iustituo lohanues et Alienila 
et Vi... (aie) et Gisa et Albasie siut heredea de omnibus rebus meis 
— et jubeo ut Albagia et Gisa abeat falcidia de meis rebus ubi ubi- 
cumque filiis meis mascolini voln(eriut) ei dare. Excepla falcidia, 
omnie alias mena res habeat filiis meis mascolini ». Fantuzzi, J/> n. 
Rav., IV N. 33; III N. 24, a. 10G21132. Xei doc. gactani, il padre 
assegna certi beni alle figlie ; Cod. Caj. Dipi. I N. 19, 52, 143. eco. 
a. 906 segg.—Tarde questioni nel diritto napoletano, se essendo le fi¬ 
glie preterite nel testamento paterno, il testamento si rompa , o si 
faccia luogo soltanto alla doto di paraggfo : Grimaldi, III, 35. 

(2) Èrcole, AG. LXXX, 405 segg. 

(3) A questa diffidenza verso i maschi s’ ispira il c. 102 di Liot- 
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quasi di leggere disposizioni, che più tardi appariran¬ 
no nei nostri Statuti. 

C’ erano anche allora, come adesso, povere sventu¬ 
rate, che il destino condannava a restare zitelle a vita. 
Se Romane, parrebbe che la parte dell’ eredità pa¬ 
terna, a loro riservata dalla legge, dovesse renderle 
indipendenti dai fratelli ; ma il perdurare della comu¬ 
nione domestica di fatto le assoggettava agli eredi 
maschili, non sempre disposti a colmare di garba¬ 
tezze sorelle e vecchie zie paterne. Queste spesso 
sdrucciolavano verso unioni vili, se la pietà dei chio¬ 
stri non le accoglieva. E lo vedremo. Anche peggio 
andavano le cose per le Longobarde : la famiglia ras¬ 
segnata a dar la dote alle donne, che uscivano di 
casa, era costretta poi a tenersi le altre che non tro¬ 
vavano il modo di uscirne; e Dio sa quale era il loro 
trattamento (1;. Dai documenti si palesa la triste con¬ 
dizione loro : i padri si vedevano costretti ad obbli¬ 
gare per testamento i figli a fornire ad esse un po’ 
di grano, di sale, di legna, quanto insomma fosse 
necessario alla vita delle meschine (2). 


piando e i testatori vi si richiamano ; per es. Cod. Car. Dipi. IV. 
N. 675, a. 1014 ; altri esempi io Ekcolk, l. o., 448-0. Pag»!nino il 
confine e troviamo il testamento «lei magnifico Gregorio (Cod. f'aj. 
ciI. I N. 143; a. 1024) il quale lascia moglie o tigli dell’ uno e ilel- 
1’ altro sesso. I maschi debbono dare in dolio el donatione (la donati» 
corrispoude ai donerà toscani),.40 liro d’ argento a ciascuna delle loro 
sorelle ; e se non lo faranno : « lobet et liabea ipso mee lilie, talem portio- 
neiu de omnibus rebus ut substnutiis quoti uiilii pertinet, quale ipsi 
meisiilii canini fra tri bus ». Cfr. Camkiia, I, 326, a. 1170: «quoti si pre¬ 
dirti lilii inni uolueriut ista faccio... tuuc habeat parte predictu filia 
inua, in tot» ipso stabile quam et immobile meo, sicut unum de ipsis 
liliis muis». 

(1) JCdiot. Jkiol. o. 13. 

(2) Cod. Cac. Dipi. V. N. 707 ; a. 1028. Un padre biscia ad una 
liglia informa «si non maritaberit, VI tortiariado granimi, I tortili- 
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Il diritto pare che non si degni .di rammentarsi 
della donna, la quale non compie l’ufficio a cui ma¬ 
dre natura 1’ ha chiamata. 

L’ amor del mestiere ci ha portato in là anche troppo; 
ma forse non inutilmente. Un complesso di circostan¬ 
ze e di cause speciali inevitabilmente preparavano il 
trionfo del sistema dotale. Non dal marito, non dagli 
effetti quasi oltraggiosi della considerazione di un 
valore economico, che essa, come una schiava, aveva 
rappresentato, la donna traeva la capacità di diritti 
patrimoniali. L’azione di una legge così severa, come 
la tedesca, aveva, e per l’esempio e per altri fatti, ri¬ 
badita la tendenza delle genti più colte a consentire 
in parte al sagrificio delle ragioni muliebri. 

11 patrimonio femminile era attratto nella ridda 
degli interessi sociali, economici, politici. Una volta, 
lo slancio germanico nell’ accrescere a dismisura gli 
assegni maritali era stato frenato : vedremo fra poco 
altre limitazioni, vane anche queste, imporsi alla dote. 
Quarte, terze, donazioni antenuziali, doti e faderfio, 
possono essere istituzioni giuridicamente rispettabili; 
ma esse soltanto dalla traduzione in valore economi¬ 
co acquistano l’importanza, che si riflette poi sull’or¬ 
dinamento familiare. Un faderfìo d’una povera gio¬ 
vane era quale poteva sostenere la modestissima 
fortuna d’una casa; col lieto mutamento della nostra 
vita comunale (e perchè non precomunale?) il carat¬ 
tere del regime dei beni fra coniugi era pure esso 

§ 

riunì ile It'j'iiiinm , IV .sanino ilo bilioni mimiluni, II ilo pozioluui , I 
infilo ilo [lincilo bollimi, poi loglio, salo o... ilo tortio in tortio annulli 
ilua pari ilo culzuro, o uun stanca (lolla oasa por abitarvi *. Cfr. Ca- 
mkiia, I, 333 ; n. 1173. K no... « sauitutoiu Don rocipiut umoilo ot usquo 
ad anno XV tauto (lcbent duro ail illuni ipsi tiliis meis sol. ccc ilo 
tari Alludilo ot bubitnoulo ubi ilobout stare in insù domo moa, et lcc- 
tiini unum onnzatiiiu cimi calcitra ut capitalo ot coopertorio ». 
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mutato ; e tanto più sensibilmente, perchè la dote con 
ogni sua questione era ormai inscindibilmente avvinta 
alla condizione che era fatta alla donna, non dall’im¬ 
pulso più o meno generoso di un estraneo, ma dalla 
rivendicala sua dignità di figlia e di sposa. 

Il predominio della dote romana presso tutti gl’ I- - 
taliani, a qualunque legge o nazionalità essi appar¬ 
tengono, si afferma verso la fine del secolo decimo¬ 
secondo. Insieme con essa, la pratica ricorda un’altra 
istituzione dal nome nuovo, ma dalle radici antiche, 
cioè f antefatto , o donazione : un dotto tedesco , be¬ 
nemerito cultore del diritto nostro, andò a cercarne 
le origini nella Scandinavia. Poteva arrestarsi a luoghi 
più vicini, perchè nell’ antefatto rivive la donazione 
antenuziale, e quanto dentro vi affluì di germanico, 
che si accordava nelle finalità sue con l’istituto no¬ 
strano (1). 

Nel secolo deeimoquarto, il trionfo del sistema do¬ 
tale è definitivo : gli assegni di origine germanica 
fatti dallo sposo alla sposa (quarta longobarda e ter¬ 
sa) furono aspramente combattuti ; e si salvò solo 
quello romano, come un assegno che convenzional¬ 
mente il marito accordava alla moglie, ma sempre in 
relazione, e quasi come corrispettivo di diritti con¬ 
cessi dalla donna sulla^dote, a favore del marito. Una 
tale pratica « de lucranda donatione et dote » eviden¬ 
temente mosse dalla consuetudine romana, e si so¬ 
vrappose vittoriosa a quella germanica. Già nel se¬ 


ti) Il sistema (lutalo ù 1’ unico elio c’ interessa pel tema nostro; è 
<}iiimi ì atiporlluo qualunque uccellilo a formo diverso ili regime patri¬ 
moniale fra coniugi, conio saroMio la comunione ; iutoruo tallii quale 
va ricordato, pur ragiouo di data, lo studio diligente doll’lNi'iiiosi'iU 
(Jrckeugrafo Trifali ho V. 8 . Ili ; 69 nogg.) elio ni aggiungo agli al¬ 
tri dui nostri cultori di storia giuridica (Uskta, JJlit NIHI.Konk, Cado, 
Lkiciit, Sol. mi). 
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colo deciraoquarto, la maggior parte degli Statuti 
comunali, dopo avere espressamente abolite la quarta 
e la tertia , presentano come legale ed obbligatorio 
V antefatto o V aumento dotale. Alla dote, in propor¬ 
zioni diverse secondo i luoghi, era necessario che 
corrispondessero 1’ antefatto o 1’ aumento dotale. Ciò 
che però non poteva non ricollegarsi ad un corri¬ 
spondente riconoscimento del lucro dotale, a vantag¬ 
gio del marito. E perchè anche 1’ antefatto non resi¬ 
stè a lungo ai colpi della legislazione statutaria, così 
avversa agli assegni maritali, si salvò il solo lucro 
dotale del marito riconosciutogli per legge, anche là 
dove veniva a mancare l’antefatto, o dove questo si 
ridusse ad una minima quota della dote stessa. 

Era così rotto 1’ equilibrio fra i due assegni, a to¬ 
tale danno della moglie. 

Tuttavia, fra i secoli XV e XVI, si lasciò all’arbi¬ 
trio delle parti la costituzione, per via di contratto, 
della donazione nuziale eguale alla dote ; e quando 
anche questa libertà sembrò pericolosa, gli Statuti 
vollero limitato il valore della donazione convenzio¬ 
nile, riducendolo ad un puro provvedimento a favore 
della vedova, togliendo ad esso ogni necessaria atti¬ 
nenza con 1’ entità della dote (1). 


(1) Tkssauiujs, Dee. VeA. 60 (N. 46). « Anginoutuui doti», quoti 
consuetudinario iuredonatiouis untouuptialis et oliuuptialÌ9 loco cessiti). 
Nei testamenti fiorentini (por es. Montale «lotico degli Ardi. Torcatii 
I, 42 segg., a. 1438) la donazione antenuziale ò ancor detta morijincajt, 
ma ridetta, a norma di Statuto, a lire 50. Cfr. pei vari nomi : lini. an¬ 
dini, ■Samum, od. Veli. 1546; 76. Qualche forte oscillazione si osser¬ 
va sempre: liete duplicata dallo sposo, o contraddillo eguale alla 
dote: Bianchi, VII, 73, a. 1535; ANP. Tab. II e. 188; a. 1422: 
« fecit donatioiieiu quo donatio diuitur ad instar oidoiu Antonio oius 
uxori de tantis snis houis praeseutihus et futuria, quao bone valeaut 
ad suiuiuam ut quaiititateiu diete dotis ». 

Donazione e antefatto secondo lo Statuto piacentino : ANI’. Tali. I 
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Diversa e meno infausta sorte ebbe quello che il 
linguaggio giuridico dei tempi chiama appunto lucro 
statutario ; per esso, secondo qualche Statuto, il ma¬ 
rito lucrava l’intera dote; altri più discreti lo limi¬ 
tavano al terzo. 

Le norme romane ora avevano modo di estendersi, 
di adattarsi, di confondersi nell’ incrocio vivace di 
principi, non tutti dominati dal rinascente spirito di 
classicità. 

Questo si avverte nei riguardi della restituzione 
della dote. Nel caso in cui la moglie morisse senza 
lasciare figli, quel munifico diritto statutario asse¬ 
gnava al marito superstite tutta o parte della dote ; 
salvo patto contrario, ciò che non resta al marito si 
devolve agli eredi della donna. Questa, nella costitu¬ 
zione della dote, si assicurava la libertà di disporre 
per testamento di una quota dei beni stessi dotali. 
Ove la donna morisse con figli, erano questi gli ere¬ 
di della dote, su cui gravava 1’ usufrutto del marito. 
Qualche rude Statuto lombardo, preferiva ancora il 
marito ai figli. Dopo quello che abbiamo detto sul- 
1’ origine della dote, non sorprenderà il fatto che la 
dote costituita dal padre (profettizia) non ritornasse 
a lui, ma rimanesse ai x nipoti suoi. 

Se, invece, premore il marito, la vedova ha diritto 
che le venga restituita la dote; alcuni Statuti im¬ 
pongono alla vedova 1’ obbligo di conservarla ai figli; 
ma nella loro grande maggioranza non le negano la 
piena proprietà sovr’essa. Se v’ha antefatto, o aumento 


c. 189 ; a. 1420. A Pisa (1349) 1' antefacto è un quinto della dote : 
ASI. S. I. T. Vili., app. 24. A Padova : dote 400 ducati d’ oro, do¬ 
nalo 200 lire di piccoli. ANP. Tab. I. o. 129 ; a. 1420. 

Per le cautele : Form. Xot. ed. Lugd. 399. Sembra permesso anche 
1’ accrescimento, in atto di ultima volontà : Bandello, Xov. 26 ; II, 
212. Per l’antefatto napoletano: Grimaldi, III, 60. 


Tamassia. 
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dotale, la vedova può pretenderlo; in generale però 
ella deve contentarsi degli assegni che il marito le 
fece in occasione del matrimonio, e anche questi nella 
misura voluta dagli Statuti. C’era poi da determinare 
e da far valere il termine per la restituzione della dote, 
e la condizione della donna, in vedovile stato, pur 
sempre sotto il tetto maritale (1). 

Se, dunque, la dote era tutto ciò che spettava alla 
donna sul patrimonio familiare, era perfettamente 
logico che nella successione intestata dei beni del 
padre (talvolta anche della madre) e degli ascendenti 
paterni essa fosse esclusa in tutto il resto, quando 
si trovasse a concorrere coi consanguinei maschili 
del padre, non oltre il grado che segnava la fine del 
diritto di succedere. Così volevano i nostri Statuti : 
la norma che a molti già pareva odiosa, era, invece, 
lodata e sostenuta da altri, che la esaltavano, giusti¬ 
ficandola anche con citazioni di diritto divino e lon¬ 
gobardo (2). 

Ne andavano di mezzo la continuazione, l’onore, la 
grandezza dei casati, a’ quali non era ingiusto che 
cedesse la sorte di qualche femminuccia. 

Gli Statuti si degnavano però di assicurare alla 
meglio il magro diritto della donna: finché non giun- 


(1) Ep.ooi.k, in RISO. XLV, 191 segg. V. Smamma, ih. I, 365 s.'gg. 

(2) Bruni , in TUJ. II, 167 segg. Nbv- 1 /./.ani , 83. Ruini, Con*. 
T. III. N. 22 (39). Publica utilità* requirit facilitate.* singnlis agna- 
tionilma consertali, nt familiarum salva Hit dignità» et lionoatqa, 
qnao non potcat cousorvari «ine divitiia. Gauiwki.i.i, I N. 19 Con*. 
(Dmalia coust.) : «Ut opra, per qua» Immillimi dignitates mainilo- 
nentur in familias inaaculinas (!) consorventur, atatiiimua et ordina¬ 
rmi» qund fooroinae dotatae ab avo, patre eoe. voi fratre eoe. ». Lungo 
elcuco di Statuti in Ekcoi.k, ltISG. XL, 212-4; Salktta, 14 (I, 44). 
Non ho inteso cii) cno il Biagi (Pila itili, nel limoso. 59) Borivo a 
proposito della ane.cesaiono ab ini e* tato dello donne. 
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geva l’ora del matrimonio o... del monastero, essa 
doveva essere mantenuta decorosamente nella caso 
paterna (l); se i cari fratelli avessero indugiato a pa 
garle la dote, risorgeva per lei il diritto di succedere 
in una quota parte del patrimonio paterno ; e intanto 
si provvedeva a garantirle, sui beni stessi familiari* 
i suoi diritti dotali (2). Gli eredi veri, i maschi, cer¬ 
cavano di limitare questi poveri diritti muliebri, fino 
al punto da trovare chi sosteneva, e faceva passare 
perfino in qualche Statuto, il principio che se la fan¬ 
ciulla fosse stata in qualunque modo dotata, anche 
quindi da un estraneo, essi erano liberati da ogni 
onere verso di lei (3). 

La consuetudine, per quanto s’imponesse, non era 
però così tirannica da sopire le discussioni sul valore 


(1) Cfr. Coi. Con. VII N. 1161. 

(2) Come tipiche cito le Contt. Patriae Foriiulii (ed. .loppi) c. CXXXiit 
(71): «Quia... muliores ratioue 30 x 119 fomiaini ali lioreditate eia de 
iure comuni sorte debita oxcluduntiir, dum tamen «i raaritataa non 
fuerint, si sint voi cura fuerint etatis nuliilis , per heredes mariten- 
tur decenter ac fulciraentis condocentilins fnlciantur ; ideo ne per 
heredes huiusmodi tienda matrimonia et dotiura et fulcimentornra 
prostationos dolo vel negligentia niraium protrahantur, coustituimus 
quod, si ipsa mulier fuerit etatis nuliilis, ad eins... iustantiara... 
preceptnm fiat hereili et usqnc ad anutim a die reqnisitinnis facte 
ipsam dominala debeat maritasse, dotasse etc. Quod si heres... pre- 
dicta non adimpleverit, elapso anno, statina tencatur... (heres) depo- 
nere penes... idoneum mercatorem... tantum pecunie quantitatem, 
cura qua... decenter raaritari ac dotati... valeat... » Cfr. ih. C. 
CXXXIV ; e Carpani, II, 405 : Se le escluse (dalla successione) non 
avranno la dote dagli eredi , « admittantur ad potendoci usque ad 
tertiam partem eins quod habiturae essent de iure communi eco. ». 
Privilegio papale a Bertinoro in Alciati, Resp. IX N. 1 (1081)... « dnin- 
modo congrue dotentur etc. ». Contile!. Nenp. 66. 

(3) L’ Ai.ciati Resp. II. N. 1. (109) sostiene con moltissimi, e dopo 
moltissimi, che l’esclusione dalla successione s’intende limitata alla 
successione dotanti s; cfr. ili. N. 5,(129). 
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giuridico di un principio così contrario alle donne ; 
anzi quel vertiginoso crescere del valore delle doti 
aumentava, di rimbalzo, le vivacità delle controversie 
che a proposito dei casi pratici (benedetti loro che 
creano la teoria, così antipatica ai pratici !) sorgevano 
ad ogni momento (1). 

Secondo alcuni, bisognava interpretare gli Statuti 
restrittivamente ; in altre parole, c’ era non solo av¬ 
versione, ma anzi decisa ostilità alla regola che « la 
donna esclusa dalla successione una volta, fosse sem¬ 
pre esclusa* (2). Trionfava,invece, la massima più equa 
non solo, ma anche più giusta, che 1’ esclusione dal- 
l’eredità avesse effetto soltanto nei riguardi della per¬ 
sona, cui incombeva l’obbligo di dotare; mancaudo 
una tale correlazione cadeva ogni incapacità (3). 

Il concetto si giustifica, o meglio diremo si spiega, 
riflettendo che lo scioglimento dei vincoli del consor¬ 
zio domestico permetteva che, di fronte all’esclusa, 
non vi fosse più l’ente collettivo della famiglia, pel 
quale era indifferente che si trattasse di figlia, di so¬ 
rella, di parente — tutte le donne sono donne, e come 
tali andavano trattate — ; ma un disgregato gruppo 
di congiunti, ciascuno dei quali si trovava in rapporti 
diversi di parentela e di doveri verso la donna. 

Obbligo di dotare e diritto di. succedere si erano, 
come già si vide, coordinati attorno all’ istituzione 
della dote e all’ entità e agli uffici di questa : ma 
quando si affermava che la dote conveniente compren¬ 
deva ogni altro diritto di successione femminile, si 
era lontano dai tempi in cui la dote, anche inferiore 
alla porzione legittima spettante alla donna, secondo 


(1) Bruni, I. c. Opinioni dei dottori in Ercole , t. o., 223 se?;. 

(2) Decit. Mani., 100. 

(3) Mayni, Cont,, I, N. 24 (37). Cfr. però : Grimaldi, III, 23. 
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il diritto comune, bastava a tacitarla. L’azione del 
diritto romano, arrestata dall’ima parte, si manifestava 
dall’altra. Di una originaria quota legittima di ere¬ 
dità, nelle consuetudini germaniche, a favore della 
donna, non possono parlare che germanisti improvvi¬ 
sati. Dunque la quota spettante, per legge, alla don¬ 
na derivava da tradizioni nostre ; e tornava un’ al¬ 
tra volta a consolidarsi nella dote, la quale non po¬ 
teva teoricamente essere inferiore alla quota stessa (1). 
Adesso però capitava che, per maritar le ragazze, an¬ 
che si dovesse oltrepassare quel limite ; ed è qui 
appunto la vendetta dell’ esclusa dalla successione (2). 
Ove padri e fratelli non si fossero rassegnati a gravi 
sagrifizi, non c’era via di mezzo: o tenersi le figliuole 
a casa (e qui si ricordi l’arguto motto di Baldo), ov¬ 
vero cacciarle nel.chiostro, spendendo meno. 

I giuristi vedono subito che i nostri vecchi, in 
fondo, non volevano le donne eredi ; qui la parola è 
solenne. Fosse pure il patrimonio paterno debitore 
ad esse del valore della dote (legittima), ma restasse 
ai maschi eredi sì, per quanto indebitati (3). Se la 
famiglia, con la sua forte coesione riusciva a protrar¬ 
re, perfino a impedire, la divisione dei beni tra fratelli, 
con maggiore energia si opponeva a qualunque pre¬ 


ti) Vivi, I 173, 174. lìcci». Coll. Pi»., 59. Mastica iu TUJ. Vili 
I, 444. Ruini, Con». Ili N. 26 (42) : « Statatimi volt quod dog nou 
git miuor legittimi.'... Dos al iter non alt congrua uigi ascenda t uil le- 
gitimaui... ». Ma i mugliati anche a Napoli davano mono della legit¬ 
tima, e obbligavano le sorelle a restituire la doto, morendo senza 
tìgli, puro essendo la dote stossa oostituita di beni paturui : QniMAl.ni, 
III, 22 ; 92. 

(2) CoHHuet. .Yuup. 94. Seul. a. 1506. lìce. Ilota» Marchino , 117 : 
Donna ammessa a chiedere supplemento di dote. 

(3) Nei vecchi doc. romani (Vantuzzi , IV N. 33 ; III N. 24) la 
dote è già commutata in dnuuro. Cfr. GniM.u.ni, 111, 22. 
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tesa femminile, che mirasse a staccare un frammento 
di quel patrimonio tanto prezioso , per portarlo al¬ 
trove. La successione testamentaria, fatta eccezione 
di alcuni tipici casi, s’ispirava a questi stessi con¬ 
cetti. Le donne « iure inslitulionis » dovevano avere 
la loro dote, e il resto ai figli maschi (1). 

Non trovo punto più altamente interessante di 
quello che stiamo studiando. L’insieme dei beni fa¬ 
miliari è d’uopo che si mantenga intatto. Gl’immo¬ 
bili aviti sono un tutt’ uno con la famiglia stessa. 

(1) Cfr. come tipi testamentari, iu cui il padre lascia la sola dote 
alle figlio, e il rosto ai maschi, quelli di Neri di Gino Capponi, in Ca¬ 
valcanti, Storie II, app. 434; a. 1450; Di M. Fa LI Elio in AV. T. VII, 
107, a. 1335; di G. Corner, iu Sanuto XLV, 572; a. 1527; di Pier Zur- 
zi. Cfr. Mastica, Couiecl. IV, 3 : Gabrielli, Con». I, N. Il ecc. e tutti 
i 'formulari. Baldo ricorda un curioso testamento del Marchese Mula- 
spina. Il testatore istituendo eredi duo tigli (uno di questi essendo di 
sesso dubbio) provvidamente soggiunge come condizione; «si ipsel. iu- 
calesceret iu soxum masculiuam plus quam in femininum ; si vero in- 
calesceret in ipse I sexu feminino plus quam in mascolino, instituo iu 
fior. M. Et si ncque masculus, ncque feiniua poterit iudicari, instituo 
heredem prò equali portiono in fiotihus tantum » : Con»., I N. 438. 
Anche il terzo sesso, con la gradazione di diritti successorii Abbia¬ 
mo già osservato che alle figlie (salvo la lcgittiuia=dote) si preferi¬ 
scono talora non solo gli agnati maschili del testatore , ma perfino 
estranei, ed opere pio : Baldi, Con»., I N. 374; Mayni, Con»., I N. 24 
(41); J. Bianchi, I, 212; a. 1500. Era molto se il padre sostituiva ai 
tigli le figlie, o i tigli di queste. E si andava taut’oltre che si di¬ 
scuteva sul valore della conditio sine fitti» ; vale a dire se nella pa¬ 
rola sfitta»» fosse da comprendersi anche fitta. L’Alciati affermava 
con molti dotlori che anche alla donna si doveva estendere la conditio, 
ropugnaudogli che per tiglio s 1 intendesse soltanto il muschio , e che 
ai dipeudeuti, sia pure in gonnella, si proferissero gli estranei : Re»p., 
IX N. 59 (1250). 

Nel territorio romano c’ è pure la preferenza dei testatori per i 
maschi, ma non è raro il caso che quelli, avendo Bolo figlie, le istitui¬ 
scano eredi, senza preoccuparsi molto dogli agnati maschili: cfr. Ktg. 
di S. Apollinare Xnoco N. 6, a. 982 ; Cod. Caj. Dipi., I N. 119, 
a. 1013. 
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La quale contribuirà economicamente a rendere 
dignitosa la vita matrimoniale della donna, che si 
stacca da essa, ma non può frangere la propria unità. 

Questa pratica però finiva per riuscire fatale a co¬ 
loro, cui avrebbe dovuto giovare; e suppone un’antica 
modestia di doti e di condizioni economiche, in cui la 
proprietà immobiliare non avesse sentito ancora la 
vivace concorrenza della ricchezza mobiliate. L’ag¬ 
gravio dei beni familiari presto sarebbe riuscito in¬ 
comportabile. 

Così i provvedimenti sfavorevoli alla donna si ri¬ 
torcevano in danno degli uomini, che avessero (s’in¬ 
tende) fanciulle cui dare marito. 

Lo storico, dopo aver messo gloriosamente fra le 
sue scoperte questo fatto, subito però si accorge che 
altri, e cioè gl’ interessati, da secoli e secoli, l’avevano 
preceduto; e per giunta anche trovato il modo di 
evitarne le conseguenze più gravi. Se la donna, an¬ 
dando a marito, si dichiarava tacitata di ogni suo di¬ 
ritto sulla successione paterna con la dote eh’ ella 
riceveva, rinunciando quindi ad ogni altra sua pretesa 
presente e futura, ogni cosa si aggiustava nella forma 
più liscia del mondo. 

Gl’ inevitabili Romani avevano insegnato il tipo di 
quei patti nuziali che comprendevano la rinuncia 
della dotata alla successione futura paterna ; e la 
consuetudine contraria alla legge, vivacchiando uel 
medio evo, era arrivata a toccare 1’ epoca moderna, 
raccogliendo intorno a sè un lusso inaudito di dot¬ 
trine e di commenti (1). Ad ogni buon line, il giti¬ 


ti) l'Kurii.tc, IV, 117 mgg. Cfr. Kucoi.tt, I. o., 210 segg. l’or li» 
min tolti di Marnili, I , Soi.mi , SI. del d<r. il., 853. Sai.violI, Manuale, 
455. l’or l.i iloti rimi : HaI.iii, Con*. Ili N. 172, 3li8. May.ni, Con». I 
N. 10 (31); ufi-, ili. N. 3 (S). I.u riuuucia osigova l’inumicipugiiiiio 
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ramento corroborava la rinuncia, che con grande 
magnanimità la sposina dichiarava fatta nell’ alto in¬ 
teresse della famiglia (1). Così si mettevano in moto 
canoni e canonisti, per imbrogliare anche più la fac¬ 
cenda (2). 

Ognun vede come convergessero, a gara, e in grande 
numero, le controversie intorno al punto su cui si 
fondava il valore giuridico della rinuncia; e possiamo 
anche indovinare, quanto spontaneo fosse l’atto della 
povera figliuola, che spesso era costretta a piegarsi 
all’avara volontà paterna. Toccava poi agli avvocati 
e ai giudici di tornarvi su, per condannare inganni, 


dulia donna e quindi i paruuti dovevano consentire all’ atto della 
donna, fc curioso notare anche le trasformazioni dell’ istituto , che 
meriterebbe uno studio a parte. La rinuncia si risolve in una dichia¬ 
razione di non aver piu diritto alla successione paterna, «prò precio» 
ricevuto in tanti liorini che costituiscono la dote : Baldi , Cuna. II 
N. 203. Dottrina dell’ Alciati, Reap. V. N. 80 (526), Vili N. 27 
(943). Rinuncia all’eredità paterna e materna: Ruini, Com*. 1 N. 24 
(35) ; cfr. Maini, Con». I N. 3 (8) citato. Cfr. Vivi, I, 129. Conse¬ 
guenze della rinuncia : Decii, Con». I N. 26 (33) : * Filia quue dote 
contenta cum iuramento renunciavit successioni paternae, non potest 
potere supplementum legitimae, niei tatti mortala* excesaua ». Una 
vera lesione enorme, dunque. La presenza del fratello all’ atto di ri¬ 
nuncia, fa supporre che a favore di questo avvenga la rinuncia : Ga- 
biiiklu, Con». II N. 131 (162). 

(1) Cfr. ASL. II (1875), 54 segg. Bianca M. sposata nel 1493 per 
procura a Massimiliano imperatore rinuncia ad ogni successione pa¬ 
terna o materna e alla « legittima e trebeliiauica * che le potessero 
competere. Gaukielli, I N. 156 (196) : C.... renunciavit, cessitque 
I. patri... quia sic sibi placuit, et ut gratili carotar patri ad conaerva- 
tio utili cippi donni» et fainiliae ai tue. 

(2) Lib. iiext. I, 18,2 : « Quamvis pactum patri factum a tilia, diluì 
nuptui tradebatur, ut dote contenta, nullum ad bona paterna regres- 
sum haberet, improbet lex civili» , si tuinen iuramento praeetito uec 
vi, nec dolo iirmatum fuerit ab eadem, ninnino servari debebit etc. ». 
Ancora restano tracce dell’ istituto nei codici moderni, fra cui il no¬ 
stro all’ urticelo 954. 
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soprusi, raggiri ; o per sostenere e dichiarare che 
tutto andava bene: e si lagnasse, a sua posta, qual¬ 
che disgraziata (1). 

SI; ma non esageriamo attribuendo un’eccessiva 
importanza a codesta rinuncia; perchè va benissimo 
che la sposa si adatti a rinunciare a tutto, a dichia¬ 
rarsi contenta di ciò che papà ha fatto : questo conta 
poco davvero, se un’altra persona non consente con 
lei. Vogliamo dire che la cosa seria era dar marito 
alle ragazze con la minor dote possibile, mentre, dal- 
l’altra parte, si voleva aver moglie con la maggior 
dote possibile. Questi stessi che mercanteggiavano le 
doti per le figliuole, ripetevano il mestiere, ma mu¬ 
tando tattica, per i maschi; le parti si cambiavano, 
non il negozio. 

Ma intanto il momento di pensare al matrimonio 
della figlia o della sorella è venuto. 1 buoni predica¬ 
tori, o i didascalici (chiamiamoli così) della famiglia, 
non stanno zitti iti una circostanza così solenne. Il 
Dominici ricorda l’obbligo giuridico e morale del pa¬ 
dre. « Tensa, egli scrive, che le tue figliuole, volendo 
marito, si debbono maritare simile a sè , quanto si 
può, non crescendo parentado, nè scemando; e quella 
dota si conviene a sua qualità, quella è la parte 
sua » (2). Ciò che sta a cuore, è la qualità del paren¬ 
tado che si vuole stringere ; e la democrazia non è 
così forte da non conservare le idee o i pregiudizi 
dei tempi (3). Poi si badi a dare la dote « convenien- 


(1) Pkktilk, VI., 118. 

(2) Governo della famiylia, 111-112. 

(3) Vissi*. i>a Bisticci, III, 265 : « Esaminò cogli amici e co’ parenti 
olii fosse <la torre... fatto dire a B. suo padre del parentado, scudo 
per tutte le parti tanto simile, Bubito si conchiuse». Cfr. Macingiii- 
Stkozzi , Leti . 511, 529 scgg. Si leggano tutte le lettere del Buo- 
narrotti (teli. II, 91 scgg.) al fratello. 
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te »; cosa troppo connessa con 1’ altra, come è facile 
intendere (1). Un cronista, <piello stesso, che ci ha così 
amorosamente seguito lungo la nostra via, descrive 
le tristi condizioni delle donne rimaste nubili per 
l’avarizia dei genitori, e ripete senza saperlo l’osser¬ 
vazione di Baldo, vecchia, del resto, quanto 1’ argo¬ 
mento che la suggeriva (2). 

Si teneva presente (per quel che poteva contare) il 
precetto biblico di non dar marito, prima delle altre, 
alla figliuola più giovane (3) ; ma quando capitava 
una buona occasione, l’esempio di Laban non era di 
sicuro seguito, specialmente se la dote era piccola, e 
grande il numero delle figlie, a cui si doveva pen¬ 
sare (4). 

Quest’obbligo di dotare pesava sempre più. 

Fin dal secolo decimoquarto, l’aumento inesorabil¬ 
mente progressivo del valore delle doti (dote propria¬ 
mente detta e corredo) cominciava a spaventare. I ver¬ 
si danteschi si possono chiosare con una quantità ster¬ 
minata di citazioni (5). Una volta (tutti possono sba¬ 
gliare) ho osato dire che un tale aumento era viep¬ 
più sentito da gente avvezza a maritare le ragazze, 
secondo la comoda tradizione antica del modesto 

(1) Giti.MAi.iii, III, 116 segg. 

(2) Bianchi, II, 339 : Uopo avur raccontato la tino di iuta vecchia 
zitella che visse «culliti (lolla ani valica — tuta ruzoucuta, bruta, sto- 
inagoxa », soggiungo : «Questo ho notato per exoui pio a olii à tiene tla 
maritare qitamlo sono novello e non lo lasa.ro invet hire ; perché ale 
volto veneiio in th .tporatioiio e amatisene o... timo ammiro gli alte: ► . 

(3) Naiii, 100; clr. Cenni , XXIX, 20. 

(I) MaCINGUI-S mozzi, Leti. 313: Ila tla 13 figliuoli , e vorrebbe 
gliene lusso cavato qualoiliio. 

(5) Si veda (so si vuole) ciò olio giik notai in Arte, Scienza o fede 
ai giorni di Dante (Milano 1901), 00, nota 54. Cfr. Cam rulli in ilo: t. 
di et. jntlr. per le proc. mode ». Statuti, CLXV : CliiitAltlo, Schiarila 
II, 351; Ckcciiictti in AV. XXXI, 309. Moi.mknti, II. 538 segg. 
Pkktii.k III, 321. Casanova, Donna scneao l. c., 05 eco. 
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faderfio o corredo paterno (l); ma fui convinto e per¬ 
suaso che di certe questioni troppo difficili era meglio 
cj.g non mi occupassi. E non me n’occupo nemmeno 
qui. Osservo soltanto, che le tirate, i lagni, le prediche, 
le imprecazioni, contro l’aumento degli «assegni dotali, 
pretesi dai giovincelli sotto pena di lasciare le ragazze, 
senza la consolazione di averli per mariti, non si 
contano più nei nostri due secoli ('2). Ecco, si dice 
in coro, la cagione prima per cui le case si sfanno 
o... si fanno , soggiungerà argutamente Mariti Sanu- 
do (3). 

Mi par di vederli, questi nostri vecchi, fare il con¬ 
fronto tra i tempi andati e quelli in cui, per disgra¬ 
zia loro, si trovavano ; e il buon Mazzei, disposto a 
vendere il suo per far la dote alla ragazza, e alle prese 
col giovanotto, che vuole i trecento fiorini, ad ogni 
costo (4). 


(il La tesi ora è stata vigorosamente ripresa dall’EncoLK, l. o. 

C2) Qnamlo Paolo III outra in Bologna, un brere appeso ad mia 
atjT'iii di donna diceva: 

Iu son la l>an vestiti» e lutti calzati» 

K le gran dotte rovinano ogni cassila (Ua-NUCKI, 61; a. 1541). 

Cfr. Ai.bkuti, II, 163; Cavalcanti, St. I, 11 (I, 25); Guicciardini, 
/fi.-, in Op. inrii. I n. 106 : Non è cosa nel vivere nostro civile elio 
abbia piU iliilicoltà che il maritare convenientemente le sue figliuole 
eoe. Alti Kili, jVitpl. 18 : (I giovani) fra spechi odori et barbe pel-fu¬ 
mate aspectaudo con magnifico et preciose dote uou sol del consu¬ 
mato restaurarne, ma al line ancor sporar farsene ricchi, da inerti et 
ociosi si dovorano el patrimonio. Bianchi, V, 305, a. 1534 : Bisogne¬ 
rà... che li ricchi citatimi che tingano tr.to el suu in dota ali poveri, 
se vorauo che lo toglimi» per muglierò... sopiate che tuti sono ve¬ 
stili ile voluti e setta come zentil hoiniui; X, 313, a. 1548 : Li gio- 
veni do Modena, che non linno virili cercano do toro mogliero che 
haitiano grauda dote, sia pur figliuola di chi se voglia.... Gki.i.i, ta 
«potili; Op. I, 322-3. 

(3) IV, 762; a. 1503. 

(4) UU. I, 332-333; cfr. 337. 
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LIMITI LEGALI DELLE DOTI 


Mille fiorini, scrive la nostra gentildonna fiorentina 
nel 1465, è dote di artefici (1); e altre testimonianze 
e confronti confermano pienamente queste parole (2). 

Era troppo giusto che a tanti malanni si cercasse 
un rimedio. La legge, che in molti casi sembra dare 
impaccio a tutti, in certi altri è invocata come una 
salvatrice divina. E si chiede, s’invoca la legge, co¬ 
me il pane nelle carestie. Il legislatore però nou si 
fece allora pregare e si mise molto presto all’opera, che 
continuò, con invidiabile e persistente attività, fino 
al secolo deciinotlavo, ordinando e proibendo sempre 
le stesse cose, lasciando però che il mondo cammi¬ 
nasse come voleva. Si decretò un limite massimo del 
valore delle doti, vario secondo le varie classi sociali; 
e guai a chi non osservava quel limite (3). Coloro 
che avevano ragazze da maritare, avrebbero certo e di 
gran cuore obbedito; ma bisognava che fossero dello 
stesso parere anche i candidati al matrimonio e... gli 
altri babbi, che avevano da rifare la casa con l’aiuto 
della nuora. 

Le leggi, che imponevano la tanto invocata limita¬ 
zione delle doti, erano precedute dai motivi che le 
avevano fatte nascere. Si diceva che ormai la caccia 
alle doti era un’industria, a cui si davano tutti quelli, 

(1) Macinoui-Strozzi, Leti. 395. 

(2) Dote comune (?) di artefice 800 ducati (Nkvizzani, ISO). Dote 
di moglie di onlderaio 200-3'0 fiorini, a. 1477. Masi, 5, 30 eco. Di 
un «tiraloro» (ti. 25ti) 390 fiorini; di un calzolaio, a. 1500 a Modena, 
200 scudi. Bianchi, XIII, 217, cfr. XI, 5 : E1 non è cussi basso ar¬ 
tesano die non voglia 1. 500 de dota, clic già bastava 1. 50 e I. 100 
in casa do bouissimi cittadini. 

(3) Pur Firenze: Cambi , in Delizie XXI, 257; 11 apr. 1511; Lan- 
ducci, 307 segg. Limile massimo 1000 tioriui. Venezia : leggi XV e 
XVI sec. in AV. Ili, 431 segg. Volume* Statutoium (ed. 1580), 197 
segg., a. 1420 segg. Limito 1000-5000 ducati (dal 1420 al 1551). Ro¬ 
ma : Al.TiKltr, Nnpt. App. XLUI; 1400 fiorini. Siena: 700 fiorini eco. 
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che non si sentivano di dedicarsi ad altre più one¬ 
stamente proficue. Invece di farle, adesso le ricchezze 
si volevano trovare bell’e fatte, sotto forma di pingui 
doti. Così (soggiunge il cronista fiorentino) le donne 
si mercanteggiavano come drappi (1). Senza denari, 
le ragazze non trovavano marito, salvo che padri o 
fratelli non avessero la fortuna o la disgrazia d’im¬ 
battersi in vecchi, o deformi di animo e di corpo, 
pronti a sposare povere giovani, rassegnate a sacri¬ 
ficare alla ricchezza la loro gioventù infelice. Acca¬ 
deva, allora, che questi cari sposini facessero loro 
la dote alla sposa, cioè riconoscessero di aver rice¬ 
vuto in dote una egregia somma, mentre in realtà 
nulla avevano avuto (2). La giurisprudenza ragionava 
con una certa finezza ironica: a questo mondo c’è 
pure la dottrina dei compensi. La dote confessata, 
ma non ricevuta, era una specie d’indennità, che bi¬ 
sognava riconoscere alla giovane condannata a con¬ 
vivere con un vecchio, o con persona troppo disu¬ 
guale da lei, per ragioni d’indole varia (3). 

Avevano voglia di sgolarsi i soliti moralisti contro 
la mania della dote, senza tener conto delle qualità 
materiali e morali di chi la recava 1 (4) 


(1) Cambi, I. c. Et facievnsi cliome mercature drappi.—Parole ripe¬ 
tute testualmente dall’AMMiRATO. T. XX , 184-5. La nostra gioventù 
(dice una legge veneziana del 1537 in AV, III, 431) « nou si dà, più 
a negotiar in la città, uè alla navigation... ponendo ogni loro spe¬ 
ranza in eccessive dote», 

(2) Firknzuola , N ' ito . II ; Op. 1 , 150. Grazzini , Cene 74 , 105. 
Bianchi , VI, 485 : Vecchio di settant’ anni elio sposa donna di 22; 
«et ge dona 1. 50 per lei ohe nou ha dota». 

(3) Vivi I, 37. (da Bartolo). 

(4) Il nostro Bianchi (V, 80; 341) osserva che alle donne dotate 
«più so ge spende intorno che non hanno de dota». Le più ricche 
erano naturalmente cercate, e sposate in tenerissima età (12-14 anni) 
«de modo che quando hano poi anni 25 in 30 pareno gazo pelade... 
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AMORE E DOTE 


La vita diventava aspra e difficile; il lusso s’impo¬ 
neva, come cosa necessaria. La società domestica, che 
non avesse avuto un po’ di ben di Dio da parte, non 
reggeva alle quotidiane tempeste. Una qualche per¬ 
cezione della realtà delle cose si sente perfino nelle 
leggi. Quelle, che ingiungevano moderazione al lusso, 
comprendevano anche nelle loro norme il limite obbli¬ 
gatorio imposto alle doti; come se il dotare ricchissi¬ 
mamente una fanciulla non fosse cosa diversa dal 
lusso sfrenato di abiti, conviti e feste. 

Anche i romanzieri dei tempi stentavano a trovare 
colorito e grazie, per descrivere l’amore ideale, alieno 
da impuri contatti con l’egoismo e l’opera dei sensali. 
Vi riusciva maluccio Marcantonio Altieri in una sua 
noiosissima novella (t); il Giraldi, con tranquillo sen¬ 
timento di realtà, presentava il suo eroe innamorato, 
in misura eguale, della fanciulla e della dote. La gio¬ 
vinetta fa il possibile per fargli girar la testa, propo¬ 
nendogli il matrimonio senza il consenso paterno; ma 
egli resiste energicamente alla tentazione di fare un 
passo falso, che gli avrebbe costato uno dei due og¬ 
getti ardentissimi del suo amore: la dote (2). 

Guai se non avessimo trovato altrove testimonian¬ 
ze sicure che questa poco invidiabile freddezza spes¬ 
so era vinta dall’amore ! (3) 

ma al tempo antiquo non se guardava a dota... » e i figli, che na¬ 
scono da tali unioni, sembrano «gati scorticati». Cfr. Cardano, 
Oj>. II, 241 ; Garzoni, Piazza, 559 ecc. 

(1) ASR. XXII, 335 segg. 

(2) Hecat. Dee. I -Vo». I (114). «Il mio amante ama non meno la 
doto, la quale sperarebbe egli haver molto grande da’ miei, qualun¬ 
que volta che mi dessero , eh’ ami egli me ; et per questa cagione, 
anebora che io gli mi sia oiFerta... non volle egli... prendermi per 
moglie, seuza il consentimento de’ miei, e con sicura promissione 
tirila (Iole ». 

(S) Ecco un piccolo dramma, a proposito di doti, ricordato dal Li- 
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Proprio la necessità di disporre più largamente, a 
favore delle donne, si faceva sentire, quando la decli¬ 
nante prosperità pubblica e privata (due fatti che si 
distinguono soltanto per comodità di linguaggio), in 
molti "casi, toglieva ai già scossi patrimoni l’aiuto di 
pronte forze riparatrici. E chi andava all’ingiù si ag¬ 
grappava all’àncora salvatrice di un matrimonio ric¬ 
co che, alla sua volta non era una grande fortuna 
nemmeno per l’altra famiglia, d'onde uscivano donne 


c denari. 

Le difficoltà economiche costringevano i padri a 
mettere da parte 1’ antica boria gentilesca. Ora (con¬ 
tinua a narrare il cronista fiorentino) «non si facie- 
vano e’ parentadi simili l’uno chon l’altro; ma chi era 
ignobile con danari metteva la figliuola in qualunque 
chasa di ciptadino nobile* (1). 11 vezzo d'ingentilire 
per moglie e le ridorature dei blasoni, un po’ sciu¬ 
pati dalle dure vicende della vita, hauno però sto¬ 
ria ed esempi molto anteriori ai nostri tempi (2). Un 


bro dei Ricordi della famiglia Cybo (ed. Staffetti 18-19). « Il signor 
Giulio Cvbo... mio fratello... s’era innamorato d’uua delle sorelle del 
conte (Gio. Luis de Ficsco) eh’ era la sig. Camilla, e che la voleva 
per moglie iu tutti i modi; e... la fece domandare al Conto... il quale 
disse che dandola con pochi danari, la madre di lui e mia se lo ba¬ 
rerebbe linvuto a malo e gl’ altri parenti , e con molti non poteva, 
non ne havondo. Del che ne restaruo con disgusto la Sig. Camilla 
e anco assai il Sig. Giulio. Il qualo quando poi si maritò con la 
Sig. Peretta Doria... essendo alle sue nozze la detta Sig. Camilla, 
che gii s’era maritata con il Sig. N. Doria... egli l’invitò a ballare, 
e subito le disse: « S’Africa pianse, Italia non rise», volendo infe¬ 
rire che se lei havova preso mal volentieri il Sig. N. Doria, ch’egli 
altrettanto haveva fatto della moglie, poiché ambidua s'harebbono 
Toluto pigliare.... La Sig. Camilla Fiosca haveva sempre conservato 
l'amore al Sig. Giulio, o cho quando ella mori ee li trovò li ultimi 
scritti che l'eco quello infelice». 

(1) Cambi, l. c. 

(2) Decameron. Giorn. VII Noe. VII; cfr. Odofrcdo, 171 l Tota die 
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fatto di gran lunga più importante degli altri, se 
non c’inganniamo (come ci accade, e ci accadrà 
spesso, scrivendo di queste faccende) dimostra con 
mirabile sicurezza il carattere di gravità, raggiunto 
dalla questione dotale, nell’epoca moderna. 

Il patrimonio va in rovina per causa delle doti; le 
leggi hanno un bei disporre sul modo di pagare que¬ 
sti veri debiti, ordinando che si conservino pei ma¬ 
schi gl’ immobili ; i padri si arrabattano per dare il 
meno possibile, nell’agevolare ai figli il soddisfaci¬ 
mento degli obblighi loro verso le sorelle; ma lo spettro 
della dote conturba ogni cosa. L'abbondanza relativa 
del denaro nelle nostre città mercantili, suggerì il tenta¬ 
tivo di sciogliere, nel migliore modo possibile, il pro¬ 
blema. Così sorsero i Monti delle doti , veri istituti 
di assicurazioni sulla vita, governati dal Comune, e 
naturalmente venuti su dall’estensione enorme avuta 
dalle funzioni degli altri Monti (1). Le somme depo¬ 
sitate , per conto delle fanciulle, si restituivano a 
termine fisso, o ad una certa età della fanciulla stessa, 
aumentate in quella proporzione ch’era consentita 
dalla durata del deposito, e da condizioni particolari 
offerte ai depositanti. Se, prima del termine assegnato 
alla restituzione del capitale, la ragazza moriva, come 
si esprime l’Alessandra Strozzi, oltre il lutto, si aveva 
anche il danno di perdere le somme depositate, che 
si lucravano dal Monte (2). Questo fieramente spiaceva 


contingit illud : est homo ignobilis et dive» multimi, vult ducere 
uxorem aliquam nobilem et paupercm. E il Boccaccio scrive : Il 
quale scioccamente s» come ancora oggi fanno tutto ’l di i mercanti, 
pensò di volere ingentilire per moglie. Cfr. Grimaldi, III, 23. 

- (L Notizie tecniche, ma sommarie, in Zeittchr. fiir die gei. Veiiich. 
Wisseiiìch. II, 126 ; e in Zeittchr. f. d. get. Staataiciei. XLVI, 727 
(Ehrenberg). 

(2) Anche opere pie facevano queste operazioni : Pitti, 28; Rixuc- 
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all’arcivescovo Antonino, che mai non avrebbe voluto 
riconoscere un tal lucro, che gli sapeva d’iniquo (1); 
se ho però bene inteso un’ altra frase della Strozzi, 
parrebbe che fosse possibile assicurarsi, anche contro 
l’eventualità della morte della fanciulla, pagando un 
tanto per cento ; nel qual caso si evitava la perdita 
delle somme depositate (2). 

A Firenze, 1’ amministrazione dei Monti delle doti 
era severissimamente tenuta; nemmeno durante l’as¬ 
sedio , che doveva finire con la morte della libertà, 
quelle somme furono toccate (3); ciò non ostante, 
poiché in fin dei conti, il deposito serviva anche al 
Comune, e questi si valeva dell’ istituzione, press’ a 
poco come oggi si fa con emissione di titoli pubblici, 


cini, 261. Si trattava originariamente di depositi. Per la costituzione 
e le norme doi Monti : Aliip.ri , Relazioni S. II. T. I, 32 sogg. (Fi¬ 
renze Rei. M. Foscari). Ognuno può depositare per ciascnna figlia 
100 ducati , dopo 15 anni e quindi Ano al di del matrimonio sono 
fatte creditrici di 1000 ducati; 1/3 solo in contanti; il resto ad in¬ 
teresse. Se le fanciulle moiono prima del matrimonio si restituisce 
al padro o eredi la metà del deposito. Quelle che vanno monache 
(come nei testamenti paterni) hauno auch’esse metà del capitale. Dice 
il Foscari che questo monte è un’alchimia, arguta parola per indicare 
l’alea che s’insinua come condizione per la restituzioue del deposito; 
cfr. nncho Delizie, XXIII, 186 , 276 npp. Cantini, VI, 121 : legge 
del 1424. 

(1) Vksp. da Bisticci , I, 179 : Non voleva ohe le doti dello fan¬ 
ciulle chi s’aveva a fare, facesse che s’ella si morisse il capitale si 
perdesse; altrimenti non voleva che il contratto fosse lecito. 

(2) Leti. 69-70 : So la donna mòre ed ha denari al Monte delle 
doti si perdono denari, ma si può pigliarne sicurtà; cfr. 60 : si per¬ 
derebbe l'avere e' la persona.—Il contratto vien fatto con Banchi so¬ 
lidi, i qnali assicurano per tutto il tonnine necessario a riscuotere 
la dote; cioè con un tanto per cento si evita il rischio di perdere 
per morte il capitale. Sembrano permessi anche ritiri di capitali (ih. 
81) pagando al Monte un danaio per lira. 

(3) Ai.nF.Ri, Relazioni S. II T. I, 305 (Rei. CArnu-o), a. 1527. 

Tamassia. 3!) 
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allettando i prestatori o compratori di denaro del Monte. 
Avveniva clic il Comune, a corto di denari, o pagasse 
soltanto una parte del capitale assicurato in contanti, 
assegnando pel resto i corrispondenti interessi; ovvero, 
trovasse altri modi per tirare in lungo la liquidazione 
delle partite (1). 

Le doti di Monte seguivano le vicende delle altre 
compere-, avevano quindi il serio inconveniente di 
non rappresentare un capitale liquido ed esigibile, in 
ogni occasione di matrimonio. Così vi fu natural¬ 
mente un deprezzamento di queste doti di Monte, 
che talvolta bastavano solo a pagare la gabella della 
dote. E tornarono, e si mantennero in pregio, le doti 
in contanti o in beni, liberi da ogni impaccio di Monti 
e di Banchi (2). Abbiamo una riprova del fatto anche 
nei testamenti, da cui si deduce che il testatore non 
voleva che l’erede si ritenesse liberato dall’onere di 
pagare la dote con denari del Monte (3). Era quindi 


(1) Sikveking, in SB. d. Akad. CLX1I, 25 segg. cfr. Dkcii, Coni. 
I N. 46 (58). Dote di fiorini sul Monte del aule « qui diUicilius oxi- 
guutur». 

(2) Macinghi-Strozzi, Leti. 5 : Chi to’ donna vuol denari e non 
trovavo chi volesse aspettare d' avere la dota nel 1448 e parte del 
1450.—Le doti di Monte non si pagano che a cittadini. Scrive il 
Camjii (Delizie, XXI, 55) che «nel 1490 si ridussero gl’interessi di 
Monte, in modo che, dove scudi 100 di Monte valevano 27 il 100 
tornavano a 11 e 1/2 scudi d’oro. E chi v’aveva suso sodo, dote e 
possessione si levava allo schoperto, e le fanciulle che si maritavano 
avevano el prò delle loro dote per pagharne la ghahella, el restante 
si rimaneva sul Monte , per averne in capo di 20 anni (!l) 7 per 
100 ; per modo che si choininciò a maritare poche fanciulle, e quelle 
hixognava accrescere denari contanti, e dove si dava scudi 1000 
con quegli del Monte tra l’uno ciptadino e l’altro che fussino ughuali 
di parentado e di roba, bisognò andare a scudi 1500 e... 2000, e 
maritavanscno poche,; et quelle poche per forza di denari ». 

(3) Form. nel. ed. Lugd. 1565; 573 : Si infrascripti eius haeredes 
vellcnt faccrc dotcrn dictae M. super Moutem dotium pnellarum Coni- 
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necessario abbandonare questo sistema, reso sempre 
pericoloso da una non buona amministrazione del 
pubblico denaro. E la lotta fra gli opposti' interessi 
continuava; e continua imperturbata. Un padre am¬ 
moniva il figlio così : « nei matrimoni è prima da 
considerare la quantità della dote e poi la donna, 
perchè non arricchiscono le case la virtù delle donne, 
ma le facoltà ch’elle in casa del marito portano» (1); 

10 stesso ragionamento, messo in bocca all’altra par¬ 
te, veniva a concludere che, perla donna ricca, anzi¬ 
tutto bisognava trovare un marito ricco, e che tutto 

11 resto non contava niente (2). Meno male che le 
ragioni supreme del sentimento avevano spesso l’ul¬ 
tima parola. 

La preoccupazione per la dote c’era anche, e for¬ 
tissima, nelle classi umili. Già la carta dotale toglieva 
via ogni dubbio sulla natura del vincolo. Senza dote, 
la figliuola di un operaio non trovava facilmente ma¬ 
rito; e qui per dote va inteso il modesto peculio, con 
un po’ di corredo, che la donna reca nel domicilio 
coniugale (3). Quando la moglie non portava proprio 
nulla, il marito non la vedeva di buon occhio; essa pure 
si sentiva quasi in una vera inferiorità economica e 
morale, in faccia a lui. Un criminalista ricorda il caso 
d’una povera serva diventata ladra, per mettere in¬ 
sieme un po’ di roba, che le consentisse di dire al 
marito, che, dopo tutto, anch’essa aveva il suo bravo 
gruzzolo (4). . 


miinis Fior., non sint liberati a praosonto legato , faeiemlo eidem 
dotem prò florenis ccc, sed teneantnr exponcre , et expendero et es¬ 
borsare dictam suminam prò capitali etc. 

(1) Giraldi, Hecatom. Dee. VI; Xov. 3; Darle II, 151. 

(2) Bianchi, IX, 235. Cfr. Gf,li.i, /bai. V; in Op. I, 70. 

(3) Guazzisi, Cene, 134. 

(4) Cepoi.I.a, Cone. Crini., 26. Gem.i, Dial. V. Op. I, 70 : Avendo 
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I pii lasciti giunti fino a noi, per dotare ragazze 
povere, narrano ancora le ansie dei nostri vecchi. 

Costituita la dote con tutte le garanzie di legge, e 
con tutti i patti soliti annessi e connessi all’atto (1), 
il marito si affrettava a comprenderne i redditi nelle 
sue entrate patrimoniali, ingegnandosi anche di non 
escludere quelli che derivavano da ciò che in dote non 
era costituito (beni parafernali) (2). Leggi e giurispru- 

voi trovato questa bella legge ohe quando una di noi vuole accom¬ 
pagnarsi con voi, per dire a modo vostro, vi abbia a dare la dote { 
e chi non ha che dare, o ella è tenuta in cambio di serva, o ella è rin¬ 
chiusa da voi in qualche onesto carcere, dove... ella è priva di tutti 
i piaceri del mondo. 

(1) Formili, ed. Lugd. 1561; 394 segg. Il tipo dell’ atto veneto è 
antichissimo : AV. T. VII, 152; a. 1170: Plenum et irrevocabilem 
securlatem facio etc. Cfr. ANP., Form, del eco. XVI. Lib. instr. 
Aleot. N. 1903, cc. il, 27 ecc; e pel secolo precedente ANP. Pah. I, 
o. 272 e pnssim. Modena: Bianchi, V, 265 Vili, 353 a. 1533-42: 
pagamento rateale della dote. Un Padovano dopo otto anni (dopo 
dieci l’azione era prescritta : Caupani , II , 422; c. 283) si decide, 
invocando la « divina ratio et paterna caritas erga filiam » a chiedere 
allo suocero il pagamento della dote. Cfr. Baldi, Cobi. I N. 389. D. 
L. et B. eius filius, parabola et consensu L. ipsius patria per pnbli- 
cum instrumentum confessi fuerunt, se Imbuisse et recepisse in dotem 
a domina B. sponsa et uxore ipsius B., tunc cum annulo ibidem le- 
gitime desponsata, librai* imp. cc. prò qua dote dicti dom. L. 
et B. investivernnt nomine pignoriB ipsnm R. — de omnibus bouis 
qnae liabubant et perpetuo habituri erant.... Lo sposo si obbliga 
« dotes gubcrnare pericnlis et expensis suis et restituere in omnem cau¬ 
sai)! dotis exigende etc. ». Formula ravennate : Tarlazzi, App. mon. 
rarenn. T. II, 152; N. 99; a. 1304: G. volente et consenciente... A... buo 
avo fuit contentus et confessus est se Imbuisse et recepisse ìd dotem et 
dotis nomine a S... dante et dotante prò M. sua filia, sponsa et ventu¬ 
ra uxore dicti G. CCLXXXV lib. rar. XLIV in mob. et CCXLI in immob. 
Snb hac condicione... quod superstes dictornm sponsorum lucrifaciat 
de bonis premorientis X lib. rav. nomine donac. propt. nnpt.—Obbligo 
di restituzione e di garanzia ecc. Distinzione fra dote in re inaesti- 
mala et aestimala: Form, cit., 394-395. 

(2) Dati, 21-2, ANP. Tab. I, e. 188 ; a. 1420 : Parafernum inter 
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denza si affannavano, poi, a proteggere la dote stessa, 
con una serie di privilegi e di rimedi. 

Quando il marito correva il pericolo, per la sua am¬ 
ministrazione , o per le sue disgrazie, di andare in 
rovina, è noto che alla donna era lecito di provve¬ 
dere alla salvezza del fatto suo : nel vecchio Statuto 
pisano, che riflette il sentimento comune del dovere 
che ha ciascuno di comportarsi onorevolmente con 
la moglie, quegli contro cui questa procedesse, a tu¬ 
tela dei propri interessi dotali, soffriva ben più che 
una lieve nota nella civile estimazione (1). «La dota 
sia la prima ! » esclama il Mazzei, considerando il caso 
di colui, che è costretto a liquidare il patrimonio, per 
aver pace da’ suoi creditori (2); e altrove: «che do¬ 
lori sono questi, che uno prestatore abbia tanta forza, 
che pigli innanzi alle dote, e innanzi a compromessi 
e i lodi, senza volere il rettore udire la parte ? » (3). 

Nemmeno pei debiti della donna risponde normal¬ 
mente la dote (4), salva anche dagli artigli del fisco, 
che fa man bassa sulla sostanza dei mariti condan¬ 
nati (5). Norme queste bellissime e giustissime; al 


con comuiuniter giunterò ut nsufruotuare. Cfr. sulla pretosa equipa¬ 
razione alla dote dei l>eui paraferuali : Baldi, Con». II N. 98. 

(1) Slot. Pisa; ed. Bonaixi, I, 337 (I, 130; a. 1386) : Nullam ouiu» 
uxor (ohe ottenne) tentennoni vel preceptum ab assessore, vel alio indicante... 
rei indice ecclesiastico contro te cergentem ad inopiatn, permictemus in aliquo 
publico officio esse. Cl'r. Vecis. Rotae Marohiae, 363. Procedimento per sal¬ 
vare la dote dalla cattiva amministrazione del marito : TaklazZI, App¬ 
ai Sion. line. II, 83. N. 64; a. 1371, Cfr. Arch. di Stalo di Venetia Gind. 
di Proo. Terni, e ass. di Vote. Rcg. II, o. 164; a. 1503 iti. o. 73. Cfr. 
Vivi, II, 103. Tkssauho, Dea. Peti. 148. 

(3) Mazzki, Leti. I, 318; a. 1400. 

(3) Lett. I, 334; a. 1400. Ercolk, iu KISG. XLVI, 265. 

(4) Veci». Rotae Genuens. 90 (dalla Glossa). 

(5) fragni, lt. Sio. II t 91 : De itxoribus foriudicatorum. Cantini, Il 
114, 179; a. 1549-50, eoe. 
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pericolo maggiore e più frequente non si ovviava sem¬ 
pre : la restituzione della dote, in caso di scioglimento 
di matrimonio, sia per le difficoltà del procedimento, 
sia per quelle cause intrinseche e derivanti dalle stesse 
condizioni delle cose, era tutt’ altro che rapida e si¬ 
cura (1). 


(1) Gravi sempre erano i pensieri per la restituzione della doto 
(Cardani, Op. II, 263); ma tntt’altro che spiccia la procedura; pel 
dir. veneto Bf.ktali>[, Splendor (ed. Sai l’iter) 35 ; e per la giuri¬ 
sprudenza : Èrcole, KISG cit. 224 segg. 



Capitolo decimo. 


LE MONACHE. 


Monache e monasteri, dolori e delitti di sciagurate 
vittime dell’egoismo familiare, per noi figli del secolo 
decimonono, sono come personificati nella terribile 
figura della signora di Monza. Riprendere la via, se¬ 
guita da qualche ingenuo, può sembrare un’altra in¬ 
genuità. 

Facciamoci coraggio : dopo tutto quello che è stato 
detto, a noi resta ben poco; e anche questo poco è, 
in certo modo, giustificato dalle strette attinenze, che 
ha il nostro discorso con l’orditura generale delle ri¬ 
cerche precedenti. 

Ma prima di entrare nei monasteri dei nostri due 
secoli, che, stando a sentire la maggior parte degli 
scrittori, avrebbero anch’essi raggiunto il solito grado 
supremo dell’ abiezione, credo che sia prudente fare 
il consueto passo all’indietro. Non è (a dir vero) que¬ 
sta la maniera di andare avanti; ma almeno s’impa¬ 
rano cose, che aiutano a comprendere le altre me¬ 
no vecchie, e che per essere più vicine e più note de¬ 
stano maggiore impressione. 



In realtà, questa piaga dei monasteri femminili san. 
guinava da un pezzo. Una legge romana, quasi con 
insolita energia, bolla a fuoco i padri che, indegni del 
nome loro, costringono le fanciulle ancora in teneris¬ 
sima età a dedicarsi a Dio. Se la giovinezza coni- 
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pressa dall’inumana autorità paterna si ribella all’ a- 
scetismo, la colpa non ricade sul capo delle sventu¬ 
rate , ma dei genitori. Il resto della legge dimostra 
che, con la coatta imposizione delle sacre bende ver¬ 
ginali, genitori e fratelli .volevano liberarsi dell’onere 
delle doti, o non avere il disturbo di chiamare alla 
successione un numero troppo grande di donne (1). 

Insigni famiglie patrizie dell’ultima età romana uon 
si allietano soltanto di nozze; hanno già, e ne vanno 
superbe, le loro glorie monastiche. 

Gli stanchi della vita, gl’irrequieti persecutori del¬ 
l’ideale perfezione evangelica si fanno frati. Vergini 
e vedove si ascrivono alla divina milizia del chiostro. 
Le une (si proclama) per continuare più sicuramente 
le loro caste vittorie; le altre per serbar fede ad un 
vincolo , che neppure la morte infranse (2). Tre zie 
paterne di Gregorio I vivono in casa propria, come 
sacre vergini (3). Ma chi potrebbe sostenere che agli 
impulsi ascetici, spontanei o provocati, non si unis¬ 
sero altri motivi, quanto mai remoti dal sentimento 
religioso ? Le aspre parole di Maggioriano diffondono 
una luce sinistra sui primi chiostri romani; e una le¬ 
gislazione più che millenaria ripeterà quelle dolorose 
parole (4). 

Appena domati dall’ortodossia,! Longobardi seri- 


(1) Noe. Maioriani T- VI : Ve eanotimoiiialibui, rei viduis et de iiic- 
ceeeionibut earum. Nobile legge questa, che meriterebbe un pili degno 
commento. 

(2) E. LijNIXQ, Giudi, d. dculechen Kirchenrecht I, 354 segg. 

(3) Gwco. M., Inai. IV, 4, 15, 16. La più vecchia menziono di mo¬ 
nastero femminile i> del 526 : Corp. Iaecr. hai. X, N, 4514 : lattina 
abbattila fundatrix a. loci huiui (Capua). 

(4) Venezia: Maior. Coni., 1420; 22 agosto. Antiqua pari. Aliqui 
eornm filiai coyuntur in Monaibriit carcerare cum diynii lacrymii et pian- 
clibiti earum.... 
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vono nel loro editto le norme canoniche, che riguar¬ 
dano le condizioni delle vedove e delle vergini; il re 
stesso vuole a lui riservata la cura di punire la fedi¬ 
fraga (1) ; ma tanta pietà non impedisce al sovrano 
di venire in aiuto alle disgraziate, che dopo la morte 
del marito, per desiderio di lucro, sono costrette su¬ 
bito a prendere il velo dai tutori (2). L’ autorità pa¬ 
terna, pur troppo, soffriva minori restrizioni (3). 

La pietà interessata delle famiglie fonda un numero 
sterminato di chiostri, emula della così detta muni¬ 
ficenza regia. Il fatto è davvero grandioso. Una grande 
quantità di beni ha la destinazione di provvedere a 
queste povere creature, che la selezione sessuale, o le 
esigenze economiche, condannano alla sterilità. Le unio¬ 
ni coi servi provano le conseguenze e la soluzione di¬ 
versa del problema : rimanendo in casa libere, senza 
speranza di giuste nozze, il pericolo che le zitelle e 
le vedove, stanche della solitudine e dei mali tratta¬ 
menti, si abbandonassero ad amori servili, atterriva 
le famiglie; meglio dunque il chiostro dell’infamia (4). 
Si prestava il sentimento religioso a imprimere il pro¬ 
prio carattere a tutto ciò che sorgeva, per necessità 
di cose, ovvero a dare alle sue istituzioni un adatta¬ 
mento meraviglioso alle tristi piaghe sociali. 

(1) l.iutpr. Kdiet. co. 30, 70, 05. 

(2) Liutpr. Kdiet. o. 100 : Qui hoc aule anni spacium facere 7 ueril 
propter loijrum (lucrimi) pecuniae vel scottii ciipiditalein... iiam non oh 
umorali dei, atti anima titts sai laudani.... 

(3) l.iutpr. Kdiet. c. 30 : De Itis feniinis , tjnae velanten sditele rtli- 
pionis siisvipiunt, « aut ijttae a parentibiis su is ileo nocinlnr atti ipsue se 
depiliti» «tc. 

(4) Aitisi. Kdiet. c. 10 : Amcdanis (aniitnc) eorum uepulani possessio¬ 
ne tu capei e n ullontodo potebout, ijuia IIiohil de eledoni aniedauibtte ipse con- 
tendili' edidits.... Kt duni rciuaiicbaut in captilo in casti ìuordinate, ptiticn- 
tis se necessitatati, su'vis se copitlahant.... Ki in sacro ninna s/trio sub sta¬ 
tata reputa vivere voluerit , ali ipsis suis ucpultlnis ortlincnliir, ut Ulte 
prtieristim facril, atti cuiivctteril. 

Tiimeu. 
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Servivano benissimo i monasteri come luoghi d’ e- 
ducazione : vi entravano spesso le nobili fanciulle, si 
avvezzavano alla vita monastica, ne portavano l’abito 
e i segni : il primo passo era fatto ; e l’acquiescenza 
dell inconscia creatura poteva essere anche decisiva pel 
suo destino (1). 

Qualcuna, tra le più fortunate perchè fra le più no¬ 
bili, trovava anche, a suo tempo, un compenso nella 
dignità di badessa (2). 

Foschi drammi ci narrano le carte del pio medio 
evo, molto prima che il riso beffardo della satira con¬ 
dannasse le istituzioni claustrali (3), mentre la decadenza 
incitabile della disciplina e della moralità ecclesiastica 
si fa sentire anche nei monasteri. Tanto fermento di 
vani desideri, di speranze cadute, di astio in perenne 
dissidio con la gelida compostezza della regola mo¬ 
nastica, esplodeva nelle più irrefrenate ribellioni, nel¬ 
l’intolleranza assoluta del giogo, gravante anima e cor¬ 
po. Non restava, ed era quasi giusto che così fosse, se 
non l’apparenza esteriore. Fino al Concilio di Trento, 
il monastero conserva soltanto i contrassegni formali 
della istituzione canonica; ma in realtà, esso è un ri¬ 
covero di persone condannate al celibato, e che erano 
d’ingombro agli altri nelle case proprie. Potremmo, se 
ne valesse la pena, seguire, di secolo in secolo , le 
vicende intime del chiostro fino al Rinascimento (4), e 

(1) Deci-, Grat. C. XXVIt, 1, o. 3: Firgiiies uubere jirohibemus, ,/nas 
aHnia plurimia in monaatcriis nt lattiti pcregieae contìgirit. 

(2) lleg. di Cucca (A/.zi) I, 18. N. 26; a. 1002. 

(3) Meni, e doc. di Lucca, V li N. 30!); a. 803. Keg. di Lucca cit. I, 
122 N. 186; a. 1062. Due monache accusano la badessa «li aver spen¬ 
to troppo presto il luino , per avere la colla e 1* ombra propizie a eli 
amori. 

(4) Dhksdnku, Kultur und Sittengesch. d. Hai. fìeiatlichkeii ccc. (1800). 
Tama8.su, S. Francesco d’Assisi; Volpe, Eretici e moti ereticali dal se- 
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concludere che tutto questo non offre nulla d’inusitato* 
anche in tale aspetto, così curioso, della vita sociale. 

Diremo meglio : anzi, si può, nei nostri due secoli, 
notare un’attenzione più vigile, più ferma che la so¬ 
cietà civile ed ecclesiastica (anche la Chiesa ha diritto 
alla verità) rivolge a(J un fenomeno di così grande 
importanza. Le riforme del Tridentino sono indub¬ 
biamente imposte dall’opinione pubblica : la lotta con¬ 
tro il medio evo si inizia proprio allora; nè le tarde 
vittorie di più umani sentimenti scemano il merito 
dei primi tentativi. 

Così chi si trova davanti alle più strane rivelazioni 
sulla vita monastica del secolo XV e XVI non ne re¬ 
sta sorpreso ; lo studio delle cose più antiche lo ha, 
in certo qual modo, preparato alla continuazione dei 
fatti prima avvertiti. 

Seguitano i padri a disporre liberamente dei figli 
dell’uno o dell' altro sesso ; « decisione per la quale 
faceva bisogno, non il loro consenso ma la loro pre¬ 
senza»; il nome imposto «risvegliava immediatamente 
l’idea del chiostro» (1). «Per educazione e ancor più 
per istradamento alla vocazione * le figliuole si col¬ 
locavano nel monastero; e, per non perdere tempo, in 
tenerissima età : la vestizione solenne non tardava 
molto a compiere i voti che, in questo caso, possia¬ 
mo dire paterni (2). 


colo XI al XIV : (Dal Rinnovamento A. I; 1907) ucc. Pel secolo XIV : 
Mansi, Cono. XXVI, 701 ; Gai.liccioli.i, 111 , 259 scgg. VI , 58-9. 
Deci', ducam medici. 227, a. 1398 : Decretimi de poena oomimpeHtie... 
religiosas, 

(1) Chiamailo Francesco (scrive un notaio senese del trecento) e 
posimi in quore che a onore di S. Francesco, io el farei irate dell’or¬ 
dine suo, e cosi voglio ohe sia : ASI. S. I T. IV, 41. 

(2) B. Antonini : III, 287 : In quibusdam lode est ooiisuctudo quod 
nobiles pucllae nutriuntur in nioitaeteriis multis anni». Giufkhkdi, 75 : 
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È venuta su un’usanza triste, scrive il Nevizzano, 
a’ dì nostri; di tante figliuole non se ne marita che 
una sola: le altre vanno tutte al monastero, o si man¬ 
dano a Roma a guadagnare la dote in turpissimo 
modo (1); e il nostro buon Tomasino : « Li cittadini 
per dare grande dote a una figliola, cacciano le altre 
in le sore, e scavezzano poi il collo e le gambe a quelle 
che mandano; e alla sora la scavezzano tutta de osse 
in ossa, et quando sono serrate in monastero el se 
crede che maledissano el dì e la hora, che le ge fumo 
caciate dentro , et doventano arabiate quando dove- 
riano doventare beate» (2). S. Bernardino aveva già 
dette le stesse cose; e quanti altri prima di lui I (3). 

Le schiere delle monache coatte accoglievano an¬ 
che altre compagne di sventura. « Tutte le cose che ci 
dispiacciano», osserva argutamente Franco Sacchetti, 

Da sette anui intino a 10 ovvero 11 le toniate in nn monastero di 
religiose, dove imparino ogni sorta di lavoro ; e dal detto tempo in 
poi quella che non ha da estere monaca, tiratevela in casa.—Il marchese 
di Saluzzo ricorda di aver mandato nel 1509 la figlia nel chiostro a 
sei anni « et la donai a madona l’abadessa mia qussina germana fata 
abadessa per praticha mia». Poco tempo dopo la ragazza prese l’a¬ 
bito; uel 1512 vi manda anche un’altra figlia «ohe fo professa». Quel 
tal notaro senese (ASI. I. o. 42) motte la figliuola nel monastero, non 
ancora toccati i dodici anni. Le educande lasciavano il chiostro per 
andare subito a marito: llaeo. di Si. lomb. II, 320. 

(1) Nkvizzani, 83. Cfr. Animili, ltelaz. S. II T. Ili, 35 (Rei. Mo- 
cenigo : Corte di Roma). 

(2) Vili, 249; a. 1542. Cfr. Landi, Comm. 40 : Spiaci]nomi il veder 
per forza por le fanciulle noi monasteri.... Tante sìstte do frati et do 
suore 1... Cfr. Gki.i.i, la Sporta in Op. I, 352. 

(3) Op. I, 216 (Senno 46): Siiniliter multi parente!, qui non ralent 
immensa! dolce tradere fil'iabus , in domo steriles non propter Deum reti- 
nent illas; et quod orudelins est, si quando trae rei quatuor filiot liabent, 
ad vota non vulenles dotare dopo averne sposato le piti belle, le altre— 
quasi vomitimi saeculi monasterio tradii ut... illas ntiiiam Domine non dia¬ 
bolo dedicante ». Sui monasteri : Dominici, Coe. 96-8. 
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«vogliamo dare a Cristo. Chi ha una figliuola attratta 
o monca la dà a Cristo.... A Dio la candelluzza, al 
signor mondano il torchio» (1). 

Se il padre non fa a tempo a collocare le figlie, cioè 
a liberare la casa dalla loro presenza, nel testamento 
lascia in arbitrio agli esecutori testamentari, o agli 
stessi suoi eredi, di provvedere alla monacazione , o 
al matrimonio delle figliuole ancora nubili (2). Si as¬ 
segnava nel caso di monacazione una dote minore; e 
allora si comprende il vantaggio economico, che si 
aveva di far preferire alla poverina le nozze spirituali 
alle altre più costose (3). 

I documenti parlano sempre di doti monastiche, 
mentre è più corretta l’altra espressione di elemosina 
al monastero (4); tuttavia il nome non cambia la so¬ 
stanza delle cose; era difficile che i redditi ordinari 

(1) Sermone II : Op. I, 7; cfr. S. Bernardini, I. e. La figliuola del 
signore di Mantova era « sora, inperò ley si è uno podio goba et ley 
per qnelo deventò sora» : Raoc. St. lomb. II, 149. Cfr. Velluti, 39 : 
M. G. fu piccola, e sozza e penossi assai a maritare. 

(2) Cfr. Hoc. in Belgrano, V . Trio. 410 (sec. XIII) : Bertanza- 
Dalla Santa, I, 48, 241, a. 1348-1402 lascito a figlia «per so maridar 
o monegar ». Baldi, Coite. I, N. 191: Volo lamen quod dieta M. ei 
I . /ilie mee eint oontente in CCC lib. prò qualibet quae pervenerit ad ma- 
trimonium carnale, et in C. lib. prò qualibet quae perrcnerit ad matrimo¬ 
ni, lm spirituale; cfr. ii>. N. 267. Figlia istituita erede sub conditione ei 
fieret monialie: Gabrielli, Cons. I N. 131. 

(3) Questioni relative : Io. Dil. Dur. in TUJ. Vili I 135 : Alberici, 
ib. II. 40. necie. Rotae Rom. (Romae 1591) : Non valet consueludo quod 
minile habeat /ilio iugrediene monasterium quam illa quae nubit (Bartolo; 
cfr. Vivi, I N. 125 (69)): Fili ae relinquene in testamento pater mille »i 
nupeerit, et centum si ingrediatnr in monaaterium. 

(4) Ginoki, Rie. in Schnitzer I, 100 : E per limosina al tuonaste- 
rio e bisogni per la detta ho dato.... Giuste le osservazioni del Gri¬ 
maldi, VI, 315 che anche calcola il valore ingente di un cosi grande 
ammasso di ricchezze, rimasto ai monasteri come eredi delle doti spi¬ 
rituali. 
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dei monasteri bastassero al sempre crescente numero 
delle monache, le quali amavano un’agiatezza di vita 
conforme alle loro abitudini (1). Era quindi un altro 
sproprio che veniva a colpire il padre, per collocare 
nel chiostro la figliuola : meno grave si capisce della 
vera dote , ma sempre rilevante (2). Quella povera 
donna che aveva un mucchio di ragazze da marito, 
e che si raccomandava al Crocifisso, come disperata] 
certo non aveva la possibilità nemmeno di dotarle 
monasticamente (3). 

Un riconoscimento giuridico del valore dei voti eb¬ 
bero presto le donne dall’ una e dall’altra legge, che 
ressero il medio evo: ed, a rigore di diritto, la loro 
capacità giuridica (a parte gli obblighi imposti dal 
voto principale) era sacrificata, come nei chiostri ma¬ 
schili, a vantaggio dell’ente. In pratica si osservavano 
queste norme con molta larghezza (4); e il Concilio 


(1) Una vecchia zia monaca trova il modo di far pervenire al nipote 
suo il. Buonarroti (Utt. I, 40) nua lettera, con cui gli chiede l'e¬ 
lemosina di qualche fiorino. Cambi, in Delizie XXII, 133; a. 1517: 
E monasteri ne sono pieni che non ve ne chape pili, e però bisogna 
maritarle per le ville, e a gente ignobile, o a vecchi per fante, o te¬ 
nersele disperati in chasa.-Si può sospettare, però, che si esagerasse, 
m quanto al numero f Genova verso la fine del sec. XVI avrebbe avu¬ 
to 61,131 ab. con 1278 monache : Olivieri, 53. 

(2) Scrivo il march, di Salnzzo : A qneli vcrano Impresso de mi se 

harano a fare delle figlie monie, per niente non fasseno piò espessa 
(spesa) che ho fato io: Miceli. diSt . ital . Vili, 503 (1860). Nota delle 
spese per monacazione: ASI. S. I T. Vili; app. 26-2; ib. IV, 42: et 
dieie 210 fiorini contanti de la vigna che si vendè.—Il padre di Fran¬ 
cesco Ferruccio era cosi povero che, per far monache le sue figlie, do¬ 
vette vendere parte del suo patrimonio : ASI. T. IV, 471 (Vita di 
Fr. Fei-r.). ' 

(3) Land ucci, Diar. 13; a. 1473. 

(4) Fantuzzi, Mon . Rat. II N. 2; a. 767; un’anciUo dei rinuncia a 
tutti i privilegi « que de relig. abitua et quòd de relictis sunt per le- 
geni indulto ». 


VITA MONASTICA 


319 


di Trento si vide poi costretto a ripetere gli antichi 
divieti (1). La professa era assimilata ad una morta; 
poche però si rassegnavano a fare onore alla lugubre 
equiparazione; e nemmeno i parenti al secolo. Molte 
carte provano che le figlie e le sorelle monache sono 
ricordate dai testatori, sia pure con un modico legato, 
clie ne avesse reso meno triste la vita (2). I diritti del 
sangue erano più forti dei voti (3): con le norme del 
Tridentino ora le cose si mutano (4). Però la rilassa¬ 
tezza dell’antico diritto ha la sua profonda ragione 
d’essere. A dispetto dei voti e dei riti, le poverette an¬ 
che là chiuse si sentivano avvinte alla famiglia. Ve¬ 
dremo subito che l’opposizione, così ardente, così ap¬ 
passionata delle monache alle riforme, non deriva sol¬ 
tanto dalla severità della disciplina instaurata in luo¬ 
ghi , che quasi sempre u’ erano andati immuni , ma 
anche da un senso più amaro di abbandono, di se¬ 
parazione dal mondo : l’austerità claustrale chiudeva 
tutto un periodo, in cui la così detta vita monastica 


(1) Ne»». XXV, c. 2: « Nemini igitur Regnlarinm , tam virornm 
«inani mnliernm, licent bona immobili», vel mollili», cniiiscunique qna- 
litntis faerint, etiain qnovis morto nb eia acquisita, tamquam propria, 
ant etiain nomine Conventns, possidcre vel tenere etc. ». 

(2) Tetti, «lei 1370 in ASI. S. I. T. Vili, app. 58-9. Sortir M. everte 
del fratello, a. 1350 in Tar LAZZI, Jpp. ai J/on. Uav. II, 258; N. 119. 
Garrirli.!, Con*. I N. 9 (112-13) «A.... liabeua trca Oliasi, virtuali! 
et E. ac V. nioniales quibus derterat rtotes, A. unicum iìlium liaere- 
rtcni nniv. instituit. Fili alma vero « qnae montale * frani » terna acuta 
annua... reliquit. Un tale riceve denaro da commerciare, per conto 
di due sorelle mouaclio : Bertaxza-Dai.la Santa, I, 11; a. 1321. 

(3) Baltii, Con*. I N. 250. La monaca, come sponsa Dei, non pub 
essere esclusa dalla successione materna. Cfr. per la successione pa¬ 
tema: Baldi , Con*. II N. 309 ; Mayni , Con*. I N. 72 (43). Non 
perde tura «nitalit. 

(4) Dee. llolae Marchiae, 150, a proposito del Cono. Triti. Sete. XXV 
de rcg. o. 10. 
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si era scaldata a quel po’ di sole, che vi penetrava dal 
di fuori. 

La storia della corruzione dei monasteri femminili 
ebbe, ed ha ancora, molti e fervidi cultori (1) ; ma da 
tanti aneddoti, più o meno decenti, esumati dalle vec¬ 
chie memorie, la critica esige che si tragga la signi¬ 
ficazione intima dei fatti. 

Nei ritiri, le monache lavorano d’ago e d’imagina¬ 
zione : ad esse si chiedono finissime biancherie e zuc¬ 
cherini. Nè porte, nè voti impediscono che nel chio¬ 
stro penetrino i racconti del Decamerone, le rime del 
Petrarca e dell’Ariósto, commentate con una noncu¬ 
ranza serena degli argomenti più scabrosi (2). 

Le più audaci ripetono la canzoncina popolare se¬ 
nese : 

Non vogl’essere più monica, 

Arsa le sia la tonica ; 

Chi se la veste più? (3). 

Il mondo, che aveva respinto da sè tanta giovinezza 
e tanta passione, torna poi in quelle mura « a fare 
in molti tempi dell’anno le delicate merende con balli 
e canti e con stormenti » (4). A Venezia, certe cenino¬ 


ci) Molmexti, II, 588 segg.; Belgrado, Fila privala, 476 stgg. 
B raggio, 37. De Blasiis, ASN II, 313; Frati, in Rasa. A T az. 1 no¬ 
vembre 1897; 61 segg. eco. E ilei vecchi: Gai.i.iccioi.i.i, III, 268 segg. 

(2) Caggio, 46-7 : « Una monachella di sedici anni che paren un 
Ariento vivo, tutta fuoco, disse : io credo che il Petrarca pih tosto 
amasse Apollo che il Lauro tanto da lui celebrato.... (Altre) be¬ 
stemmiano l’anima e il corpo di chi ce le menò, di chi pose loro l’ha- 
bito».—Sui lavori delle monache: Caggio, I. o. Basta portare lo tele 
alle monache, che dònno anche zuccherini. De Blasiis, l . c . Masi, 71 
(mantelli monachini ); 153 : le quale camicie feci cucire a una mona¬ 
ca. Sic vos non cobi* preparavano e... preparano il corredo alle spose ! 

(3) Muratori, SS. XXIII, 772; a. 1465. 

(4) Sacchetti, Op . I, 22-3; Serm. VII. 
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nie pubbliche tramutano, per un po’ di tempo, qual¬ 
che monastero in un luogo di feste ilari e gioconde (1). 
E vi sono anche i frequentatori e consolatori abituali 
dei chiostri (2). Lo so bene : l’idillio si regge soltanto 
nella poesia che si scrive; le vampate, che giungono 
dal di fuori, trovano là un facile alimento. Doppia¬ 
mente colpevole quella società maschile, la quale ve¬ 
niva a tentare le infelici, dopo averle sacrificate ! Molti 
ripetono che i monasteri meritavano un altro nome, 
che anche i predicatori pronunciavano chiaro e ton¬ 
do (3). E non c’è motivo di dubitare di testimonianze 
che, questa volta , si cercano, s’incrociano, si com- 


(1) 8anuto, VI, 353; a. 1506 : Il principe fo, con li piati, a sposar 
la badessa di le Versene da/cha’ Badoer — In refettorio ore « era una 
credenziera ricchissima » si raccolgono cinquecento persone. I gio¬ 
vani veneziani, quando « la badessa nova electa feva il suo ingresso 
in monasterio con trombo, pifari, eco., halono tuta la note con le mo¬ 
nache». E nell’ anno 1509 si manda fuori una legge contro « 1 sce¬ 
lesti et sacrilegi et violatori di monasteri » : Sanuto, VII, 307; a. 1509. 
Niente paura, però : nel 1512 per l’ingresso della badessa di Torcello, 
s’ imbandiscono tavole per 300 persone ; ma «in tal giorno ò solito 
intrar in queste feste* s'intende nei monasteri: Sanuto, XIV, 436. 

(2) Sanato, XXV, 20; a. 1517. Ducale 5 sett. 1533; cfr. Sanuto, IV, 
387; a. 1502. In qnarautia criminal... 1’avogador prese di retenir 4 
meneghini dii monasterio di le Vergini ; ib. XXI, 269 : a. 1515. — Per 
la Toscana: Cantini, I, 261; n. 1545 eec. 

(3) Savonarola, Prediche, 44 segg. Questo carnesciale le monache 
stanno in mangiare... non stanno mai quiete... vogliono la toni- 
cha del verno e quella de la state. Il diavolo hoggi ha preso ognuno ; 
frati e monache, eco.— « Monasteria Urbis omnia jam facta... Inpa¬ 
naria, nemine contradicente » : Burchardi, Diar. II, 79; a. 1493. Il 
Sanuto riferisce qnesto brano di predica fatta da un Francescano, in 
Venezia, nel 1497, presente il Doge: « Quando vien qualche signor in 
questa terra , li mostrate li monasterii di monache , non monasteri, 
ma prostibuli e bordeli pnblici » : Sanuto, I, 836. Fra le donne per¬ 
dute, S. Bernardino (Op. Ili, 269) mette anche aliquae mnuaehae. 
Test. ili M . Arborio in Misceli, di SI. Hai. T. Ili S. It; 67, a. 1529 : neo 
monasterium ted lupauar dici polest. 

Tamassia. 41 
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piono l’una con 1’altra, per giungere ad un mirabile 
accordo (1). Nulla di strano; sarebbe stato un mira¬ 
colo , se le cose fossero andate in un modo diverso. 
Gli storici, che si lasciano vincere dall’ uzzolo predi¬ 
catorio, non si avvedono della magra figura che fanno. 
La più grave, la più delicata questione di quei tempi, 
e degli altri che vengono dopo, non va studiata con 
criteri, tolti a prestito dai moralisti di professione. Que¬ 
sti, infatti, non si devono occupare che di morale (2). 

Gli scandali enormi, finalmente, destavano i due po- 
teri; i chiostri dovevano ritornare sotto l’austerità 
monastica (3); e (come avvertimmo) vi furono ribellio¬ 
ni violentissime. Molte disgraziate chiedevano di ri¬ 
tornare alle loro case : il rigore legale aveva infranto 
il patto; la clausura, la disciplina erano crudeli, in- 

(1) Muratori, SS. XXIII, 906: «Sorores Corporis Chr. ord. min. 
quasi per totam Italiani infainatae simt, qnod se mutuo vulnerave- 
runt. Cfr. Atanaoi, Diar. 16 giugno 1555 : la badessa... s'era andata 
via con un muradore e lei era gravida;—porta via anche le doti delle 
monache. Stessi fatti fisiologici: Sanuto, IV, 305; a. 1502. B. An¬ 
tonini, Stimma III, 287 : « Qui fingens se feminam, intrat monast-e- 
rinm monialium , ut oorrumpat moniales, compellendus ad monaste- 
rium monachorum ». Ottimo provvedimento, comesi può bene ima- 
ginare. — Scandali vari : Sanuto, IV, 387; XXVII, 367. Bandello, 
Nov. T. VI, 247 eoe. Girardi, Recai. Reo. Ili Kuv. VI (310). G. 
Amasei ruba una monaca ed è poi graziato : Diar. Udì », xxix. Vita 
corrotta dei monasteri femminili : Masuccio Salernitano, P. I. 
Rov. VI, VII. 

(2) Ragionamento, questo, che non ha parentela alcuna col nihilismo 
morale del Valla, De roluptate cc. 44, 45 46. 

(3) Ispezione dei monasteri : ASR. XV, 85 Begg. Fontana, doc. 
vaticani a. 1524 segg.; per Genova, Oliviero 223; il malessere mo¬ 
rale dura oltre il secolo XVII. A Venezia (Sanuto, XXVII, 450 ; 
a. 1519) la Signoria provvede, autorizzata dal pontefice, alle riforme. 
Per la Toscana : Cantini, V, 94 : Operai sui monasteri (1563). A 
Padova (Rossi, Storia me. 15) il vescovo non trovò provvedimento 
migliore di chiudere i conventi, e ricostituirli poi di nuovo. 
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tollerabili ; anche i parenti delle donne lo sentivano, 
rassegnandosi spesso a riprenderle con sè, o almeno 
a dar loro man forte contro la severità episcopale (1). 

Anche sui costumi, reagisce l’opera del grande Con¬ 
cilio riformatore. Scandali e abusi non cessavano lì per 
lì : questo è chiaro ; ma i monasteri, avviandosi a ri¬ 
prendere il loro carattere religioso, assoggettati a ri¬ 
gide norme di vita, con tutto quello che era imposto 
per 1’ ammissione ai voti, andavano perdendo quel¬ 
la fisonomia di rilassatezza suprema, c!ie poteva aver 
reso meno tetro, meno odiato il rifugio delle sacrifi¬ 
cate. E il ristabilimento della disciplina gerarchica 
cooperava a frenare gli arbitri paterni e fraterni. 

Ora i vescovi, vedendo che i genitori lasciavano le 
loro figliuole a languire nei chiostri, senza decidersi 
a farne spose o monache, ordinano che dopo i ven¬ 


ti) Le monache ricorrono a Roma, contro le novità imposte dal 
patriarca : .Sanuto, XXVII, 450 ; a. 1519. Si ribellano al vescovo a 
Modena nel 1554 : Bianchi, V, 243, 342, 544 : « Sono diavoli de In¬ 
ferno, el ge voria uno liono nervo » osserva il cronista, che spesso 
si dimentica quel elio dice prima. Alcune monache ottengono di tor¬ 
nare a casa loro. Cosi anche altrove : esse « mandano fnora di mo- 
nasterio la loro roba da so’ parenti»; Sanuto, XXVII, 593, a. 1519; e 
riescono talvolta ad armare i loro congiunti contro il vescovo trop¬ 
po riformatore: ih. XXIX, 145; a. 1520 ree. Per l’applicazione del 
Conc. Tridentino sono da vedere i concilii provinciali; e ricordo per 
tutti, quello friulano del 1598 (Conc. jtrov. aqitil. — Utini, 1598 ; 60) : 
« Foeminis, quao merctricium exercuerunt, aut quartini lionestas in 
dubium revocata aliquando fuit, cum monialibns tractare, loqui, ue- 
gotiuni habere, nnllatenns concedatur». L e convertite diventano suore 
aneli’ esse (Cantini, II, 321 ; Bianchi, VI, 463 ; Nadi, 309. Rai- 
nikri, 26; Leg. Crini . Fen. 73; a. 1597 eco.) Lo nozze di qualche 
cortigiana convertita erano fatte anche in monastero: Sanuto, XLI, 
166; a. 1526 : che è itala gran vergogna a la nobiltà venda. Un nobi¬ 
le infatti aveva sposato colei, che gii\ era stata brillante signora, co¬ 
me allora si diceva. Un monastero speciale por lo. convertite fu fon¬ 
dato da Veronica Franco. 
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t’ anni le figliuole ritornino a casa ; 1’ educazione po¬ 
teva ben dirsi finita a quell’ età, e bisognava dar po¬ 
sto alle altre, che volevano « imparare i- buoni co¬ 
stumi >; i padri si ribellano al giustissimo comando, 
ma 1’ autorità ecclesiastica tien fermo (1). Carlo Bor¬ 
romeo sente, egli pure, che il vecchio legame fra la 
casa e il monastero si doveva rompere ; e vieta che 
più persone appartenenti alla stessa famiglia, se il 
chiostro non comprendeva più di un certo numero 
di monache, vi siano collocate (2). 

Dopo una lunga serie di debolezze, il nuovo dirit¬ 
to della Chiesa si ricordava di persone che era ne¬ 
cessario proteggere e difendere da miserabili inganni 
e dalle tirannie domestiche, mascherate da torvi asce¬ 
tismi (3) : 1’ ora della liberazione totale non era anco¬ 
ra venuta. 

(1) Rossi, St. di Pad. mi. cit. 176 ; a. 1593. 

(2) J)eer. prov. mediai, ed. Brixiae 1595 ; 417. —Albkrico Cybo nel 
suo testamento (a. 1612 : Staffetti, 198, segg.) ricorda che la fi¬ 
glia Angela Caterina era monaca «per sua mera elezione » nelle Mo¬ 
rate di Firenze e le lascia, oltre la dote monastica che ebbe già, un 
altro assegno e ne rammonta un altro proveniente dalla sorella del te¬ 
statore, la quale, inoltre, fece fare * nel detto monastero ceite stanze 
per sua habitazione, con intenzione che servissero doppo lei per ha- 
bitazlone di quelle monache, che fussero in detto monastero di casa 
di Sua Eccellenza e depcndenti ». Dispone qnindi che « doppo vita di 
detta Sig. r * Angela Catherina sua figlia... le dette stanze debbano 
servire per habitazione delle Signore monache di casa di Sua Eccel¬ 
lenza, che prò tempore saranno in detto monastero, ecc. ». 

(3) Sei*. XXV de reg. o. 18 : « Anathemati S. Synodus aubiicit 
omues et singnlas personas, cujuscumque qualitatis, vel conditionis, 
fnerint, tam clericos, quain laicos saeculares, voi regulares, atque 
etiam qualibet dignitate fnlgentes, si qnomodocumque coegerint ali¬ 
enavo virgiuem, vel viduam, ant aliam qnameumque mulierem invi- 
tam, prneterquam in casibns injnre expressis, ad ingrediendnm Mo- 
nastcrium, vel ad snsoipienditm hnbitum cujuscnmqne Religionis, 
voi ad cmittondam professionem ; qniqne consiliuin, anxilinra, vel 
lavoroni dederint etc. ctc. 





Capitolo undecimo. 
LA VEDOVA. 


La figura della vedova, che il Michelet descrive nel¬ 
le sue pagine soavi, s’ incontra anche lungo il nostro 
cammino, ma forse in più dolorosi atteggiamenti. 

Con la morte del marito due esistenze, in un mo¬ 
mento solo, sono colpite. Alla vedova sembra quasi 
che venga meno la ragione di rimaner nella casa or¬ 
mai non più sua ; ed estraneo le è pure il vecchio 
focolare paterno, ch’ella già abbandonò. 

Le sperauze della vita sono per i figli : ella volge 
al malinconico tramonto ; per sempre è infranta l’u- 
nità d’azione e di pensiero, in cui due anime si con¬ 
fondevano (1). 

Prima che le sia tolto dall' ultimo sguardo il corpo 
del marito, la vedova vede che tutto si muta intorno 
a lei ; l’impero della casa scende ai figli, se l’età lo 
permétte ; i soggetti di ieri si levano ora, davanti alla 
madre, con la coscienza di un potere che la tenerez¬ 
za filiale non sempre nasconde. Se il padre li ha la¬ 
sciati incapaci di provvedere a sè, ciò che fu una fa¬ 
miglia ricade nel dominio di quella più grande, clic 
penetra là dentro, per sostituirsi al presidio naturale 

(1) Ortioia ita partiti annui», ut ego tutelala timo fortunao go- 
rereui, tu moao oustoiUam misti nere». (I.auilatio Turine). 
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scomparso (1). E peggio ancora le accade, se è sola 
al mondo (2). 

La morte ha pure sciolto 1’ unità patrimoniale, e ri¬ 
destato subito il conflitto degli interessi; la vedova 
sente con amarezza infinita il suo triste abbandono 
e le più dure offese a’ suoi diritti (3). 

La storia della donna, nello stato vedovile, è una 
naturale continuazione della storia del matrimonio ; 
1’ alternativa delle condizioni che consuetudini e leg¬ 
gi, non esclusa la volontà del marito, offrono alla 
vedova: quella specie di dilemma che alla derelitta 
s’impone, derivano da istituzioni antichissime, le quali, 
scomparse in un punto, si fanno ancora sentire al¬ 
trove. È come se restasse la conseguenza logica di 
un vecchio principio, distrutto da altri più civili, più 
consoni al progresso sociale. 

Per uscire dall’ enigma, e per affrontare il dilemma, 
senza scendere molto all’ ingiù, dobbiamo tener pre¬ 
sente il titolo (in senso giuridico), in virtù del quale 
la donna, uscendo dalla propria casa, entrava come 
moglie in quella del marito. Può essere uggioso, ma 
è necessario ripetere, che se la donna non era rapita, 
essa era, realmente prima e simbolicamente poi, com¬ 
perata da colui che così ne diventava il marito. An¬ 
che in tempi di relativa civiltà, la mano maritale e 


(1) Obbligo della moglie di fare 1’ inveutario delle cose del ma¬ 
rito, per richiesta dei parenti, « innanzi che la stesse ne hi casa 
una nocte». Stal. di Montcgulolo, a. 1232-97. 

(2) Machiavelli, Mandragola, A. Ili; Scena X: Una donna che 
non ha figliuoli non ha casa... uiuorsi il marito, rosta corno iuta be¬ 
stia abbandonata da ognuno. 

(3) Caterina Cibo Varano scrive, con grande tristezza, al genero : 
« Quando me se darà la mia dote, secondo che mi è stata promessa, 
non mancherò di levarvi questa gravezza ». Feliciancei.i, Caini,ia 
Cibo, 270. 


CASA PATERNA 0 MARITALE 327 

il mundio germanico (podestà identiche pure nel no¬ 
me) non potevano essere considerati alla stessa stre¬ 
gua dell’autorità che ha il padre sui figli, se non 
movendo da un rude concetto di proprietà, attribui¬ 
to al capo di casa, su persone e cose che gli erano 
soggette. La podestà sui figli e sulla moglie s’in¬ 
debolisce fino a. mutare quasi la sua stessa natura; 
si giunge a riconoscere il così detto matrimonio li¬ 
bero nel diritto romano; ma la posizione del marito 
nella casa impedisce che ogni ricordo dell’antica con¬ 
dizione della donna venga meno del tutto, almeno 
nelle consuetudini. Nel mondo germanico questo fat¬ 
to, per ovvie ragioni, persiste con maggiore viva¬ 
cità (1). 

Diciamo come conclusione ultima, che la donna 
appartiene all’uomo, che l’ha fatta sua (1’aggettivo è 
grammaticalmente e storicamente possessivo) e, mor¬ 
to lui, alla famiglia, come le altre persone della ca¬ 
sa (figli, schiavi). Le povere vedove, che seguivano 
nel rogo il marito, come i servi e gli oggetti cari al 
defunto, non erano le eroine di un amore inconsola¬ 
bile, ma le vittime, forse non troppo rassegnate, della 
truce logica del diritto di proprietà, di cui non si vo¬ 
levano spagliate nemmeno le ombre dei morti. Avvi¬ 
so serio codesto ai riformatori, che lo contendono ai 
vivi eou ragionamenti, che persuadono benissimo co¬ 
loro i quali, fino ad oggi, di un tal diritto non han¬ 
no molto abusato. 

Stando così le cose, anche sciolto il vincolo nuzia¬ 
le, la vedova non avrebbe facoltà di abbandonare la 


(1) Rammento ohe nua legge anglosassone del re Edelborto impo¬ 
neva all’ adultero, oome pena, 1’ obbligo di ricomperare all’ olleso 
marito un’altra donna intatta; la dolina, diremo con linguaggio 
giuridico, era una oosa allatto fungibile. 
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casa del marito. Per legge longobarda, i parenti di 
lei, se la vogliono liberare dalle tenerezze dei con¬ 
giunti del marito, debbono ricomperarla ; e per molti 
secoli, in alcune regioni del mezzodì italiano, ove l’e¬ 
lemento longobardo si fece sentire forse più che nel¬ 
la stessa Lombardia, i parenti della donna nei con¬ 
tratti nuziali escludevano la tradizione del mundio al 
marito ; altrove, invece, erano gli stessi mariti che, 
in punto di morte,-concedevano alle mogli di sce¬ 
gliersi quel tutore (mundoaldo) che loro fosse piaciu¬ 
to ; e questo, per liberarle dalla soggezione della fa¬ 
miglia in cui si trovavano, dopo lo scioglimento del 
matrimonio (1). La qual cosa prova, con singolare 
chiarezza, e i diritti dei congiunti del marito sulla ve 
dova, e la necessità di sottrarla, in qualche caso, da 
parte della famiglia di lei, ai non buoni trattamenti 
dell’altra. 

Nelle tradizioni latine si veniva, per altre vie, ma 
sempre con gli stessi effetti, all’ identico fatto. Il ri¬ 
conoscimento dell’individualità della donna, nemme¬ 
no confusa con quella del marito, in constanza di 
matrimonio, traeva seco la capacità patrimoniale, che 
le consentiva di liberarsi dalla soggezione degli agnati 
del marito, qualora non le convenisse di restare co¬ 
me vedova, là dove ella era vissuta come moglie. Da 
noi, l’indipendenza economica si otteneva con la do- 


(1) Cosi dice Biagio da Morcone; cfr. Gaui>knzi, io ASN. XIII, 105. 
(Siamo fra il 1322 e il 1345; cfr. Kkumkyku, iu Zeittchr. d. Havigny- 
Sli/tuiuj. f. li. (I. XX, 260): citelli mariti, in extremis ageutes, vo- 
leute.'j uxorce colimi esimere a potestate et mnudio filiorum... lit-re- 
dum suoni ni, liborant nxores ipsas a mundio eorum, et ipsurn muu- 
diiiin ìixoribus suis legant in testamento vel codioillo, et concedunt 
eie potestatem commendandi ee ipsas et bona eorum cui Yoluerint, et 
eligeudi sibi mundualdum ipiem Yoluerint».—I documenti bnresi 
ricordano spessissimo la tradizione della donna, abtt/tte mundio. 
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te ; presso i Tedeschi, la possibilità di vivere a sè era 
raggiunta dalla donna, con gli assegni del marito ; 
ma nell’uno e nell’altro caso, la separazione della 
vedova dalla famiglia maritale aveva immediate con¬ 
seguenze economiche, perchè così la dote romana, 
come gli assegni maritali, confusi materialmente, se 
non giuridicamente, nel patrimonio familiare, doveva¬ 
no essere restituiti alla donna, con forte danno de¬ 
gli obbligati alla restituzione. 

Alle forze che agivano nel senso della liberazione, 
si opponevano le altre che miravano, invece, a trat¬ 
tenere la vedova sotto il tetto maritale, non tanto 
nell’interesse di quella, quanto di coloro che erano 
minacciati dai pregiudizi economici, di cui or ora si 
disse. Queste forze contrarie erano messe in moto 
dalla volontà del marito. La legge individuale così 
interrompe bruscamente la lotta fra i due principi 
opposti. 

Anche nel diritto romano, col testamento, il marito 
riafferma il suo dominio sulla donna, indicendole 
(uso la classica parola) l’obbligo della vedovanza, 
compensato da un miglior trattamento, che la vedo¬ 
va perderebbe passando a seconde nozze; non è sol¬ 
tanto una postuma gelosia che ispira il testatore : 
egli ha in mente di provvedere a’ figli, all’ avvenire 
della sua famiglia, conservando a questa la madre. 

È superfluo il soggiungere che la dottrina cristiana 
rende anche più acre 1’ avversione alle seconde noz¬ 
ze; e, come abbiamo già veduto sorgere i monasteri 
dischiusi alle vergini, troviamo lo stesso ripetersi pel¬ 
le Vedove. 

La legge romana, rivelatrice di tirannie domestiche 
a proposito delle fanciulle, non trascura il caso delle 
vedove, sacrificate all’avarizia dei parenti; e ancora 
la legge longobarda dimostra la persistenza della cru- 

T4MASSIA. 42 






330 


LE VEDOVE RELIGIOSE 


dele consuetudine (1). Era un rimedio spiccio che to¬ 
glieva di mezzo le noie cagionate dalla presenza di 
una povera vedova. Innumerevoli documenti ricorda¬ 
no il grandissimo numero delle religiose e santimo¬ 
niali, che indossando la sacra veste, pur talvolta con¬ 
tinuando a vivere nella casa propria, davano un ad¬ 
dio alle cose terrene (2). Esse si obbligavano a non 
contrarre altre nozze, e a perdurare nei loro casti pro¬ 
positi fino alla morte. Entrando nel monastero, non 
vi potevano portare che una piccola parte del lóro 
patrimonio, ma anche restando in casa, limitata era 
la capacità di disporne (3). 

S. Nilo predicava anche più tardi, e con molta en¬ 
fasi, che se i mariti avevano tanto orrore delle se¬ 
conde nozze delle vedove (4), a loro toccava di prov¬ 
vedere, costruendo e dotando monasteri, che racco- 
gliessero le donne pericolanti (5). Così il chiostro ri¬ 
solveva anch’esso la questione della vedova. 

Il marito poi, e già se ne fece parola, s’ingegnava 
egli pure di fare lo stesso col suo testamento ; i le¬ 
gati, per lo . più di abitazione, che i testi romani ram¬ 
mentano, ond’ era onorata insieme con altri provve¬ 
dimenti la vedova, suppongono l’intento di avvincer- 


(1) Ediet. Liutpr. c. 100. 

(2) Cod. Cai'. Dipi. IN. 98 ; a. 883 : Religioni» Inibitimi super me 
raduta stira, et tu domatii «team habito. Per 1’ antico costume della 
Chiesa: Tiiomassin, Volita et nona Eool. diecipl. Lugd. 1706; I, 783 
segg. 

(3) Edict. Liutpr. c. 101 ; cfr. Alaior., Soc. T. VI. 6; Iuetiiiiaui, 
Sov. CXVII, 13. 

(4) Un testatore scrive così : « Et si farsi tuli (la moglie) fecerit, 
quouodo io lege nostra lo^gobardorum continetur, ut pio peccatie 
alii viro nuhore prnesumpserit.... lieg. di Farla, III, N. 559; n. 1028. 
Chi persuade al peccato è sempre il demouio ! 

(5) Vita S. Sili, in Acla tiaiiot. T. VII Sept. o. VI, 46 (288). Ta- 
M ausi a, Testamento del marito, 57. 
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la, anche dopo la morte del marito testatore, alla fa¬ 
miglia di questo. L’ultimo diritto occidentale pone 
le donne in condizione di esercitare la tutela sui fi¬ 
gli, purché giurino di non rimaritarsi; le consuetu¬ 
dini popolari vanno anche più in là, perchè il mari¬ 
to istituisce la moglie dotnna et domina , a patto che 
ella non passi a seconde nozze ; investita di una qua¬ 
si patria podestà, come si esprime un’iscrizione cri¬ 
stiana, sola compie gli uffici dei genitori (1). L’ unità 
domestica non è scossa dall’onere della restituzione 
della dote, mentre la famiglia è retta dall’austera fi¬ 
gura della vedova, in cui rivive tutto il potere del 
coniuge premorto (2). 

Così finivano le nostre patrie tradizioni: gli albori 
della civiltà italica ci lasciano intravedere la donna 
comperata dal marito; il tramonto illumina la dome¬ 
stica regina. La famiglia si stringe intorno alla vedo¬ 
va, quasi rappresentante di chi non è più. Sorge un 
vero condominio familiare, una comunione di beni 
tra madre e figli ; e questi non diventano eredi, se 
non dopo la morte della madre, e come questa vor¬ 
rà (3). 

Presso le genti latine, è logico che il tipo del te¬ 
stamento del marito si conservasse, con molta fre¬ 
quenza, identico a quello fin qui studiato ; ma la vit¬ 
toria della civiltà nostra si afferma anche nelle con¬ 
suetudini germaniche, non ostante la diversità di con¬ 
cetti e di istituzioni giuridiche. 

(1) Corpue Inacr. Lai., XI N. 312 ; a. 551 : Oflicium Boia cxbibuit 
commimo pareutum. 

(2) Pi più dissi nel Teelamento del marito. 

(3) Op. c., 20 aogg. 34. Ecco la formula napoletana, ib. 34-35; cfr. 
J!cy. JVeap. N. 557: « Uispono ut omnia in omnibus memoratia ait 
ibidem (juidem A. b. f. conine mea, cunctia diebua vito sue domita 
et domina, ad regemlum et gubernamliim su et memorati libi nostri, 
ai ipsuin lecturn nicuni cuatodierit eto. ». 
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Tramutare (se così voleva il marito) la perpetua 
pupilla, colei che non può mai vivere donna di sè, 
in una tutrice di quelli stessi, cioè dei figli, nella po¬ 
destà dei quali essa avrebbe dovuto ricadere alla 
morte del marito ; affidarle ogni solenne ufficio spet¬ 
tante al padrefamiglia, ecco gli effetti della civiltà no¬ 
stra. Molti documenti narrano con precisione di no¬ 
tizie la storia di una così grande innovazione, che 
ha più tardi un deciso arresto. 

Nelle leggi longobarde, si avverte la male repressa 
tendenza a lasciare alla vedova più di quanto, per 
diritto austero nazionale, le sarebbe spettato (1) ; in 
un certo momento, anche il legislatore si arrende, 
consentendo che 1’ usufrutto lasciato dal marito alla 
vedova con figli, oltre i consueti assegni maritali, non 
possa oltrepassare la metà del suo patrimonio; e que¬ 
sto però sotto condizione di vedovanza (2). Qui l’e- 
ditto longobardo, mantenendosi fedele, come in altri 
casi, alle leggi pregiustinianee che subordinavano lo 
usufrutto alla condizione di non passare a seconde 
nozze (3), chiarisce ancor meglio il valore e la forza del 
costume occidentale, punto scosso dalle norme nuove, 
secondo le quali era in facoltà del testatore d’imporre 
una così fatta condizione (4). Ci troviamo sempre nel 
consueto ordine d’idee: vietando le seconde nozze e 
concedendo particolari vantaggi alla vedova, si toglie 
di mezzo la causa più frequente di restituzione della 
dote — e per diritto tedesco — di esazione degli as¬ 
segni maritali : questi e quella a carico del patrimo¬ 
nio del marito (5). 

(1) Edict. Liutpr. c. 103. i 

(2) Edict. A kilt. o. 14. 

(3) Dei. Giudice, Studi di Storia e diritto, 4tìl segg. 

(4) C. J. V., 10, 1. Cfr. Iusr., Nov. XXII, 32. 

(5) liivri tono i legati iv favore della vedova gema la coudiziotio 
ni carta t ’tierit otc. Dm. VECCHIO, Seconde uoiee, 123. 
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Nè qui è tutto : molte donne longobarde, a dispet¬ 
to di ogni vessazione derivante dal mundio, sono, 
all’istessa guisa delle romane, istituite dal coniuge 
premorto donne e madonne (1). 

Qualora la vedova volesse passare a seconde noz¬ 
ze, o non riuscisse a vivere in pace coi figli suoi, il 
marito le lasciava ciò che non poteva toglierle (as¬ 
segni maritali e dote) ; e, se le circostanze lo esige¬ 
vano, anche un modico usufrutto (2). 

Così in questa rilevantissima parte del diritto di 
famiglia, le istituzioni dei due popoli si erano paci¬ 
ficate in una formula che ebbe vigore per secoli. 

Verso la fine del medio evo, la condizione della 
vedova naturalmente si muta, e per dire più esatta¬ 
mente, appare mutata. 

Il predominio del sistema dotale fa sentire le sue 
conseguenze, anche sul modo di regolare i diritti del¬ 
la vedova, perchè quel tale odio agli assegni marita¬ 
li di origine tedesca (quarta) non era risparmiato 
nemmeno alle norme romane, che si accostavano alle 
tedesche, mirando aneli’ esse allo scopo di provvede¬ 
re all’ avvenire della donna, dopo lo scioglimento del 
matrimonio. In tal modo, la quarta giustinianea, a 
favore della moglie povera e indotata, che forse in 


fi) Cfr. Cod. Cac. Dipi. XI N. 257 ; a. 968. « Si I. uxor mea casta 
lectnm menni custodierit, et non nupserit, habens (1. habeat) unaque 
cura filila nostris, ad sunna potestatem Iaborandi et frngiandi nomine 
et regendi et gnbernandi... omnia mea rebus stabile et mobile, uni- 
ter adque communiter ipsa cum filiis nostris permanendi et habitan- 
di et regendi et gnbernandi, dnm ipsi tilii nostri pervenerint ad le- 
gitimau etatem etc. ». 

(2) Continua il doo. prec. « Et (si) non convenerit se nniter per- 
ni.iueudi ad uno coneibio, ipsa — nxor mea habeas et deteneas ad 
snain potestatem, ri bendi nomine, super smini morgincap, media om¬ 
nia rebus mea etc.». 
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alcune regioni d’Italia era diventata una specie di 
porzione legittima della vedova, fu combattuta con 
la stessa asprezza usata contro gli assegni longobar¬ 
di. Niente c’è nella nostra giurisprudenza di più av¬ 
verso alle tradizioni dell’ultimo diritto romano. Volen¬ 
do, c’era auche il rimedio per impedire alla vedova di 
valersi del novissimo diritto delle Novelle (1); in real¬ 
tà, la donna non poteva più sperare nell’aiuto della 
quarta. Gli Statuti l’aboliscono, o la considerano as¬ 
sorbita in un qualunque legato del marito, o ne in¬ 
giungono la perdita col passaggio alle seconde nozze; 
i più miti la vogliono subordinata a condizioni e cir¬ 
costanze minutamente espresse (2). Agli Statuti natu¬ 
ralmente tiene bordone la giurisprudenza, la quale ha 
anche lei i suoi canoni fissi : bisogna provare la ric¬ 
chezza del marito e la povertà della donna ; e anche 
sulla povertà della donna si discute molto. Se la 
vedova era povera e vile persona, cioè avvezza a 
muovere la pelle, continuasse a lavorare ; dopo tutto 
non è povero chi può lavorare (3). 

Forse la severità della giurisprudenza non è ine¬ 
splicabile ; la morte del marito non doveva risolversi 
in un vantaggio economico per la vedova, se avvezza 
al lavoro. In caso di povertà del marito, non c’era 
bisogno di fissare quote ; bastava il dovere morale e 
giuridico dei figli alla prestazione degli alimenti alla 
madre. 


(1) TUJ. Vili, I, 130: «Quo remedio uxor impediatur succedere 
viro in quarta, quam ei deferti ius Auth. ». 

(2) Vivi, I, 245; op. N. 448. Carpani, II, 445. 

(3) Deci». Lue. 50 (71) ; Deci». S. Rotae Som. (Coll. Grassi, 1601); 
II, 252 : « Quando uxor est vilis persona et solita laborare, vivente 
marito, si cnm eisdem operis potest se slere, non dicitur pnuper 
nec hit-rat 1. praeterea». Cfr. però Decii, Con». I, X. 34 (31); 
Grimaldi, III, 190. 
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Accostiamoci ai tempi nostri. Altre correnti con¬ 
trarie alle donne si delineano nelle dottrine e nel¬ 
le norme di quegli Statuti, che limitano la gene¬ 
rosità dei mariti verso le mogli ; o ne subordinano i 
legati alla solita condizione di vedovanza (1). Sem¬ 
brano più vivi che mai i timori che le liberalità ma¬ 
ritali scuotano il patrimonio domestico ; e, d’altra 
parte, molte circostanze cooperano a restringere, en¬ 
tro confini abbastanza ristretti, la volontà del marito, 
anche se benigna nei riguardi della vedova. 

Poco c’era da sperare nelle leggi ; il testamento 
del coniuge, ove non gli si negava qualche larghezza, 
decideva della sorte della vedova. 

Le raccolte di facezie, più o meno gustose, si tra¬ 
mandano dall’una all’altra la storiella della moglie, 
che turba gli ultimi momenti del marito. « Marito 
mio, che mi lasci tu?» insiste la donna; ma l’altro 
seccato risponde con una parola, che non trascri¬ 
vo (2). 

Ripetono anche i giuristi che le mogli, buone cono¬ 
scitrici del diritto che le toccava così da vicino, mo¬ 
lestavano i mariti moribondi (3). Non è proprio in 
lode del sesso gentile questa considerazione del no¬ 
stro Tomasino : « le done se curano poco della morte 
del marito, purché el testamento staga ben a suo 


(1) Dei. Vecchio, Seconde nozze, 279. Cfr. TUJ. II, 283; Vivi, II, 
88, n. 16G. Malipieho, Ann. Veti, in ASI. I T. VII;». 1499:«Item 
onm in civitate Cremonae sit hoc Statutum quoti mariti in nltimis 
voluntatibus non possint relinqnere uxoribus suis ultra lib. XXV 
imp. corrigatnr, quoti marituH ultra dictns libras XXV imp. possit 
legare usque ad quartam partem usufruct. bonnrnm suorniu prò eariun 
victu et alimento, in vita sua tantum».—Pel vecchio diritto pisano : 
Comi, ligie, e. 41 (II, 787). 

(2) Facezie e molti: Scelta N. CXXXVIII, 103. 

(3) TUJ. II, 287. 
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modo, e che le siano lasate done e inadone della ro¬ 
ba sua e dei sui pani * (1). 

La solennità della formula «donna e madonna*, 
che si conserva oltre il secolo XVII con grande fre¬ 
quenza nei testamenti, non aveva ormai più l’antica 
significazione (2). Fedeli al loro stile, i notai, scrivendo 
« a gote », inserivano quella frase nelle disposizioni te¬ 
stamentarie (3) ; ma la giurisprudenza affibbiava a Bul¬ 
garo l’interpretazione restrittiva del suo contenuto, 
che si riduceva nel riconoscere a colei, che fosse isti¬ 
tuita donna e madonna dal marito, ove questi lasciasse 
figli comuni, una tal quale preminenza onorifica nella 
casa, e quel tanto di alimenti stimati sufficienti a 
lei ; il pieno usufrutto della sostanza del marito le 
spettava, invece, se fossero istituiti eredi estranei. 
Anche si affannavano i dottori a mostrare, come re¬ 
pugnasse al diritto, ciò che evidentemente aveva tro¬ 
vato un’ opposizione fortissima nelle condizioni di 
fatto della famiglia (4). 


(1) VII, 368 ; a. 1540; cfr. Nbvizzano, 161. Le donne si fauuo 
lasciare le vesti preziose, che dovrebbero restare agli eredi del 
marito. 

(2) Lattes, Diritto cornilet., 254-5 ; Bbsta, Diritto e leggi civ. di 
Venetia, (Venezia 1900) 101. Cfr. per il tempo, i testamenti del 1582 
e segg. in AXP. Atti di G. Aldi, Protocolli N. 8841 segg. ove alt- 
bastanza pura si conserva la vecchia formula. 

(3) Cosi il Mazzei, Lett. I, 326-7, a. 1400. «Vnole la donna d’In- 
ghilese, che ci fe reda, godere mentre ella vive, tutta la redità d’Iu- 
ghilese, per una parola o gote vi mise nel testamento, quello notaio, 
che no la inteso egli stesso». E il testamento diceva che la vedova 
finché stava coi figli fosse « domina usu/ruotuaria omnium et siagli Io¬ 
ni m honorum... una cum ipsis filiis et heredibut». La fras e a gote s’in¬ 
tende con un verso del Bkllincioxi , Scelta N. CLI , 202. Tu 
ch’ercoleggi a gambe larghe iit gote. 

(4) Antioa interpretazione restrittiva in Coneuet. milanesi (ed. 
Berlan) c. XIX : Etsi domina eto. Bartoli, Cons. I N. 226 (49). 
«Item reliquit eam dominato et usufructuariam in vita sua, ut tuuc 
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Legami vari e molteplici, dipendenti da fedecom- 
messi, comunioni di patrimoni, e così via dicendo, 
rendevano quasi impossibile l’esecuzione precisa della 
volontà del testatore, nella maggior parte dei casi. 
Dentro la robusta compagine della famiglia, agguer¬ 
rita nelle lotte, il debole impero femmineo non po¬ 
teva sempre reggere : e poi si ponga mente anche al¬ 
le altre difficoltà derivanti da ragioni di commercio (1). 

Tutto andava bene in una società relativamente 
semplice e tranquilla. Il patrimonio delia famiglia con¬ 
sisteva in beni immobili, di facile amministrazione. 
Fedele depositaria del volere del marito, la vedova 
governava la casa, provvedeva alle doti delle figlie, 
e riusciva a trattenere i maschi intorno a sè, fino e 
oltre l’età legittima. Non ancora questi erano spinti 
dal desiderio, o dalla necessità, della vita avventurosa 
e randagia; non ancora le circostanze di varia na¬ 
tura, rafforzando i vincoli gentilizi, avevano quasi do¬ 
vunque , e con varia fortuna, attratto nella forte 
unità familiare il cerchio ristretto dei congiunti, nella 
forma e nei modi già noti. La grande diffusione di 
quel testamento, che sostituiva al paterfainilias la ma- 


iu domo suo habero debeat auuuatim a saia lierodibus prò sua vita 
X snlmas grani, et XL viui quaudiu vixerit et honorem servnverit 
eius eto. Cfr. Baldi, Corni. I- N. 409 : Quid importeut illa verbo : 
sit domina eto. o. n. 320-321. Duolo . S. llotae liom. (Ed. Marpurgì 
Catturimi 1002) : Uoufvuotuo reliotus uxori, rolinquoiido ipsam do¬ 
minimi ot uiassariam eto. Alciati, Ite*#. IX N. 33 (1179) : Si ma¬ 
ritila eto. existeutibus tìliia reliquit uxororn suoni dominimi miissiiriiiiii 
otc. non potest uliud cousequi quarn alimenta emù priiemiuentia 
quaiu habobut vivente marito. Maxtica, Do coiikot., IV. B, u. I. 
(123-143). Se si lasoia l’usufrutto alla moglie di tutti i beni, e dopo 
la morte doll’nsiifruttuaria, € alias sit liaeros », oome puf» avere ef¬ 
fetto qnestn disposizione f 

(1) Gaiiiuki.m, Con»., I. N. 120, 127 (144, 157) e i piti veoolii dot¬ 
tori citati. 


Tauassu. 
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terfamilias, è la prova dell’originaria semplicità dei 
rapporti economici, e nello stesso tempo quasi un 
segno del valore morale riconosciuto alla donna (1). 
A poco a poco, sotto il premito di nuove idee, quel 
quadro raffigurato nitidamente dalla vecchia formula 
si scoloriva, e la figura della donna perdeva 1 antico 
splendore. 

Non dalle discussioni teoriche, ma dalla realtà stessa 
dei fatti, la tipica disposizione testamentaria era ri¬ 
dotta ad un povero legato di alimenti, e al diritto 
per la vedova di pretenderli in casa e dal testamento; 
non già dalla pietà degli eredi. Quando le cose con¬ 
tano poco, la giurisprudenza si fa coraggio, e dimo¬ 
stra che valgono anche meno. 

Non occorre nemmeno aspettare la fine del me¬ 
dio evo. Verso la metà del secolo decimoterzo, Odo- 
fredo fa menzione dei testamenti, in cui la donna 
era istituita domna et domina, o massaria, sotto con¬ 
dizione di restare coi figli. « Adesso, egli soggiunge, 
di così fatte disposizioni non ne troverete più esem¬ 
pio, qui in Bologna ; la vedova non può, o non vuole 
convivere coi figli » (2). E poi (dice altrove), i ricchi, 
per impedire che i figliuoli meditino e compiano il 
bel giochetto di sopprimere i testamenti paterni, de¬ 
positano nei chiostri le loro ultime volontà, e in dop¬ 
pio esemplare (3). 1 figli non vogliono più saperne 
di vincoli a loro imposti dalla volontà paterna. 

(1) Tesi, di Giov. da Pesaro in AV. T. VII, 359: Volo et iubeo 
atque iustituo, ut uxor inea fiat domina, douec casta vixerit, sicuti 
bona materfamilias, et postqnam devolaverit ad secundas nuptias abeat 
omnia sua eto. (a. 1155). 

(2) Odofredo, 141 : * Vix inveuietis hominem in oivitate ista (Bo¬ 
logna), qui ita dicat in testamento uxorie : » si uxor moratur cui» 
flliit. Aliquando non vult rnorari, aliquando non potest. 

(3) Nani divites, npud uob hodie faciuut fieri duas scripturas ; unaui 
deponunt apud dominura Predicatorum, uliam apud dominum Mino- 
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Quando però il marito avesse voluto, non gli man¬ 
cavano i modi di dimostrare alla compagna tutta la 
sua fiducia. Il Morelli consiglia colui, che è sicuro 
della rettitudine e della fedeltà della moglie, di «la¬ 
sciarla nel testamento facitora e dispensatrice di tutti 
i tuoi atti libera e ispedita » ; se, invece, ha qualche 
dubbio, le imponga pel governo dei figli due o tre 
parenti « che senza lei non si possa far niente » (1). 
Così, si evitava che i tutori, di cui si aveva una sì 
scarsa fiducia, amministrassero soli ; o meglio man¬ 
dassero alla malora quel povero patrimonio pupillare : 
una delle più vive preoccupazioni, come abbiamo già 
veduto, dei padri che lasciavano figli, non ancora 
giunti all’età maggiore. 

Dicevano i giuristi che la donna era tutrice ano 
mala (2) ; ma delle leggi romane era conservato il prin¬ 
cipio che questa, se ava o madre, potesse esercitare 
la tutela, sempre con le vecchie condizioni di obbli¬ 
garsi a non passare a seconde nozze, e di chiedere 
al magistrato la conferma del suo ufficio (3). Anche 


rum, ne filii abraderent illud testamentum ; undo fnciuut tìlii de ta- 
libus India. 

(1) Morelli, 257-8. Cfr. Decameron, Gioia. IV, Non. 8 : i tu¬ 
tori del fanciullo insieme oon la madre, bene e lealmente lo sue oose 
guidarono. Firenzuola, Xov. VI in Op. I, 183 ; Bani.ki.lo, I, 88; 
Noe. 3 : Era B. rimaaa vedova e uodriva un picciolo figliuolo, ohe 
del morto marito l’era solo rimaso molto ricco, essendo lusciatn 
donna e madonna. 

(2) Baldi, Cone. I N. 178 ; Gabrielli, Coni. I. N. 17 (28). Biso¬ 
gnava però servirsi di un'espressione esplioita e uou ambigua come 
questa: «relinquo in custodia matris» : Mavni, Comm. in lHg. rei. 6. 
Come tntrice, era sposso esentata dall’onere della resa dei conti: 
Mayni, Cone. Ili N. 48 (78). Teei. di Giov. dalle Bande Noie, in 
ASI. S. II T. IX, 144. 

(3) Per lo tradizioni romane, si ricordi il famoso doo. Cod. Car, 
Dipi. Vili N. 1340 ; a. 1063. Cfr. Cod. V. 35, 2. Pestile, III, 408-400. 
Conferma giudiziale: ANP. a. 1421. Tab. II c. 14. 
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se tutrice dei figli insieme con altre persone, in realtà, 
la vedova godeva di poteri, che eccedevano quelli 
compresi nell’ordinaria tutela (1); gli altri parenti le da¬ 
vano spesso ampia facoltà di provvedere da sè all’edu¬ 
cazione e all’istruzione degli orfani ; e il marito stesso 
esonerava la moglie dagli obblighi dipendenti dal¬ 
l’esercizio della tutela (2). Anche pel diritto princi¬ 
pesco, alla vedova era assicurata una posizione ono¬ 
revolissima nella reggenza (3). 

Più difficile diventava la condizione della donna, 
se restava sola in casa, senza Agli ; ovvero quando 
questi, avendo già raggiunto la maggiore età, si sen¬ 
tivano troppo padroni, e niente disposti a piegarsi 
al volere di una povera vedova, sebbene il padre nel 
testamento suo, in tutti i modi, anche con gravi mi¬ 
nacce, avesse avuto cura di richiamarli al rispetto 
dovuto alla loro madre, a colei che prendeva il suo 
posto (4). 

L’abbandono del tetto maritale in questi casi, e in 
altri ancora che agevolmente si possono imaginare, 
era necessità assoluta per la donna. 

Non soltanto le consuetudini ricordano il rientrare 
quasi solenne della vedova nella casa paterna (5), 


(1) Per es., divisione del patrimonio in arbitrio della madre: Bal- 
di, Con». II N. 238. 

(2) Diretta amministrazione della madre tutrice, senza parola dei 
contutori : Baldi, Coni. II N. 171 ; Vedi, l’edem. 104. 

(3) Cosi per es. negli staterelli romagnoli, a Milano, in Sicilia. 
ASS. Ili, 420. Test, di Martino I. 

(4) Divieto di «iactare* fuori di casa la madre : Coll. Barese dipi. 
IV, 33, a. 1043. leni, di Giov. de’ Medici in Cavalcanti, Storie I, 
263 : Raccomando la Naouniua a me donna e di voi madre; fate 
che alla mia morte non gli mutiate i luoghi de’ suoi usati seggi. 
Pene a chi molesterà la vedova : Dee. Coll. Pi». 32 ; Bkiitanza- 

Dalla Santa, I, 28-9, a. 1339 ecc. ecc. 

(51 Slot. Lucchesi in ASI. S. I T. X, 109, a. 1362. Mimerò delle 
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ma anche le disposizioni del padre prevedevano il 
non lieto ritorno della figliuola. Nei formulari e nei 
testamenti veneti e toscani, il padrefamiglia riserva 
sempre (o più. discretamente, diremo sovente) la tor¬ 
nata e il vitto alle figlie in vedovile stato, perchè le 
poverette, sprovviste li per lì di ogni aiuto, trovas¬ 
sero almeno un sicuro rifugio (1). Quelle solennità 
del ritorno sembrano una reminiscenza longobarda 
di un rito dei parenti, che dopo avere ricomperato la 
vedova dalla famiglia maritale, in gruppo la ricondn- 
cevano all’antico focolare. 

I padri non indugiavano, se vi era urgenza a « ca¬ 
vare » dalla casa la figliuola, appena morto il ma- 
Tifò (2); o talvolta il contegno degli eredi del marito 
persuadeva la vedova ad abbandonare subito la casa (3). 
Anche poteva accadere che i parenti la cacciassero 


persone ohe possono accompagnare la vedova « se lo die dela sepol¬ 
tura do’ uscire della casa del morto... e tornare a casa sua*. 

(1) Form. (ed. Lngd. 1561), 574: «Iure legati de bonis suis reli- 
quit et legavit A. et C. tìliabus testatoris — in casa viduitatis et do- 
nec vidnae stcteriut reditum et habitationem in domo dicti testatoris 
et alimenta decentia victus et vestitila». Cfr. Test, del 1400 in Mazzei, 
Leti. I, CVII : Vidue et non vidue que exiveruut iam de domo et 
familia dicti N. — babeant liberam redditarn sine incomodo herednm 
et famllie. Qnibns sic redenntilms ipse testator reliqnit etiam inva- 
meu, snocursum et adiutorinm ad alimenta ipsarnm etc. Baldi, Coni. 
II N. 25, 150 Test, di M. Faliero in AV. VII, 108; a. 1335. « Vidna 
vel vidue habere dcbeant itatinm in domibns nostris de s. Angelo. 
Test, dell’Alessandra Strozzi in Maci.nGhi-Strozzi, Leti. 317-8 ; di 
N. di G. Capponi in Cavalcanti, St. II app. Doo. N. 42 ; a. 1450 eco. 

(2) Rie. di Batdiccione in ASI. S. I T. Vili App. 32. Il marito 
della figlia era morto il 15 giugno del 1359. Tre di dopo, il padre 
nota: «Caviine Tedda a di 18 di giugno». 

(3) I parenti del marito vogliono «metter fuori di casa (la vedo¬ 
va) descalza et in caraisa sei fnsse stato possibile »: Bianchi, XI, 1551. 
Cfr. Slot, di Fila II, 712 (Comt. a. 1233 o. 23): si concia est 
exire. 
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via senza misericordia, dopo avere frugato e rifru¬ 
gato nella cassa dotale (1), per cerziorarsi che la 
donna non vi aveva nascosto nulla di appartenente 
all’eredità (2). Poiché, per una ragione o per l’altra, 
le nostre leggi continuavano a proibire le donazioni 
fra coniugi, e a limitare i diritti della donna alla 
successione del marito, quanto più era possibile (3), 
la vedova, che poco aveva da attendere dagli eredi 
del coniuge premorto, e niente dalla famiglia sua 
propria, all’infuori della dote, era costretta a rivol¬ 
gere ogni sforzo per riavere almeno il fatto suo. Una 
vecchia legge municipale si lagna che, in codesto af¬ 
fare, le madri si comportassero con vero astio, degno 
di matrigne (4); ma giova tener presente le speciali 
condizioni della vedova, prima di condannarne così 
aspramente la condotta. Forse gli statutari pisani 
avevano una competenza particolare in materia. Gli 
Statuti riconoscevano il diritto della vedova alla resti¬ 
tuzione della dote, largheggiando anzi in privilegi, 

(1) La vedova, di oni sopra, uscendo di casa, fa portar via « le 
sue doo bel e casse de noxe». La cassa nel Veneto è detta aratila : 
Mutinelli, Del cosi, veneziano, 117. A Roma è pnr detta cassa, Al¬ 
tieri, Nupt. Doo. a. 1503 (XIX). Per la Toscana: Rio. di Baldic- 
cione oit. 36 : a Nino dipintore per la dipintura dello Bcrigno di 
Tcdda, fiorini d’oro uno etc. etc. Anche nel padovano il corredo (ANP. 
Prot. G. Aldo f. 5) è contenuto in «casse depente». Sui cofani nu¬ 
ziali Rol. a Valle, De dote, 199. 

(2) Il marito prevedeva anche questo : Bianchi, I. o. Un tale 
lascia alla moglie panni e gioieUi e « che el non sia guardato in la 
sna cassa ». Si legga, a questo proposito, la Itti. XXIV alla Ma- 
cinhiii-Strozzi, Lett. 240. Il tutore sente tutto il peso dell’ ufficio, 
ma per amor della casa, si sobbarca anche a questo onere ingrato 
di sorvegliare la vedova. 

(3) Pkrtile, IV, 127. Cfr. Ant. due. mediol. decreta, 401-3; a. 1488. 
j (4) Const. legis Pis. civ. c. 29 (Stat. II, 752) : Cognovimus per 

eflectnm matres circa fìlios in exactione dotis et antefacti non un- 
tornum affectnm, sed impietatem habere saepius noverealem.... 


I DIRITTI DELLA VEDOVA 343 

rimedi, esecuzioni parate, all’effetto di non render 
vane le giuste pretese della creditrice. 

Seguendo un’antica consuetudine, frequentemente 
il marito istituiva legataria la moglie della propria dote, 
che egli nel testamento confessava di avere ricevuto ; 
e questo per dare alla vedova un più lesto e sicuro 
diritto di fronte agli eredi (1). Tuttavia, la restituzione 
della dote era sempre un affare imbrogliato. Ad ac¬ 
crescerne le difficoltà, si aggiungevano le questioni di 
competenza fra giudici laici ed ecclesiastici (2); e tutte 
le altre, che chi ha poca voglia di dare s’ingegna 
sempre di cavar fuori. 

L’obbligo della restituzione era solennemente as¬ 
sunto dal marito, o da colui nel potere del quale 
quegli si trovava, per sè ed eredi, nell’atto stesso del 
ricevimento della dote (3) ; ma non sempre la dote 

(1) Pel diritto classico : Costa, La condizione patrimoniale del co¬ 
niuge superstite (Bologna 1889), 165 segg. Ecco la formula : Iure le¬ 
gati reliquit et legavit uxori suae ultra dotes snas per enm cou- 
fessatas quas dixit et asseruit fuisse flor. etc. Segue poi : Et XII 
bracliia panni et duo vela sen sciugatoria fina eto. prò ea induenda, 
prout in fnneribus fieri aolet. La veste lugubre era a carico degli 
eredi (Scialoja, iu RISG. I, 387-8), cfr. Cod. eie. il., art. 1415; ma 
si capisce che il diritto statutario aveva codificato la consuetudine, 
che derivava dall’onere imposto agli eredi dallo Btesso marito testa- 
toro. Pel legato di dote, cfr. Grimaldi, III, 185. Qualche marito 
solo «per sgravar l'anima» si induceva a confessare il debito suo 
verso la moglie : ANP. Prof. K. 8841 ; a. 1589. Gravi questioni 
nascevano, quando, mutando testamento, il marito anche mutava la 
somma che rappresentava il valore della dote ricevnta! Baldi, Cons. 
I N. 226 ; II N. 180 ; o se il testatore confessava la dote, soggiun¬ 
gendo però... di nulla aver ricevuto I Bertanza-Dalla Santa I, 2-3. 

(2) Molmenti, II, 536 ; Èrcole in RISG. XLVI, 222 segg. 

(3) Per es. ANP. Tub. II o. 20, 49, 84 eco. Pomi. Lngd. cit. 395 : 
«Quapropter dictus G. promisit per se et suos heredes. Bine aliqua 
exceptione iuris vel facti, se obligaudo dicto d. A. prò se et suis 
heredibus stip. restituere eidern d. Margaritae, sive ipsorum hered. 
praedictam domum, in omne eveutum restituendae dotis (dos eoust. 
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consisteva in bei mucchietti di monete « mostrate, 
contate e date sulla tavola » come dicono i documenti 
patavini (1) : si costituiva in dote molto più che non 
si desse ; o crediti, o immobili stimati più del loro 
valore. 

Inoltre, abbiamo già veduto che se il marito allunga¬ 
va le mani anche sui beni parafernali, trattava quelli 
dotali, come se non si dovessero mai restituire. Egli 
investiva i denari in oggetti di casa, ed in immobili, 
che costituivano il patrimonio della nuova famiglia (2). 
Si perdeva quasi il ricordo dell’origine di quei beni; 
la comunione di fatto veniva meno con lo sciogli¬ 
mento del matrimonio. Se fra l’una e l’altra famiglia 
non c’era soverchia tenerezza (3), i parenti della don¬ 
na, cui toccava l’onere della «tornata» di una ve¬ 
dova povera, non mettevano tempo in mezzo, per 
aiutarla e riavere la dote, nei termini legali, cioè 
gl’immobili subito, i mobili entro un anno, come 
voleva il meno antico diritto (4). Un Veneziano, pra¬ 
tico di queste cose, dice che la restituzione delle doti 


in re imm. inaestimita). Nel caso opposto (cioè in re immobili aetli- 
mala) : Promittens etc. dictae dominae A. prò se et snis heredibas 
stip. solvere, dare ac restituere sive cni ins et casus dederit ipsas 
cc lib. in omnem casnm et eventum rest. dotis etc. ». 

(1) ANP. Tab. II o. 84; a. 1421: «Super uno disco ostense et 
date». 

(2) Mie. Goidini in ASI. S. I T. IV, 40; a. 1375. Dopo pagata la 
gabella della dote «dei denari de le dette doti ne spesi la maggior 
parte in vestire la mia donna, e in fornirmi in casa... ». Il resto l’irn- 
pioga in terre. 

(3) Poggio Bracciolini nel suo testamento (Giorn. Stor. degli ant. 
Areh. Tose. II, 6) impone alla vedova l’obbligo di non trattenere in 
casa sua (del testatore) nessun parente di lei « nisi ad parvum tempus 
consolationis causa... qnod si secus fecerit sit oum ea malediotio Dei ». 

(4) Vivi, II, 125. N. 320. Noi frattempo gli alimenti sono a carico 
degli credi del marito. Bisogna pure ebe la vedova viva. 
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non si faceva mai pacificamente ; senza avvocati, 
giudici, procedimenti lunghi e noiosi, arrestati da prov¬ 
vide eccezioni, opposte dall’altra parte, non si veniva 
a capo di nulla (1). E molte donne, dopo lunghe liti, 
erano costrette a rinunciare a tutto, riducendosi a 
vivere, come potevano, presso i parenti (9). Quella 
tal legge pisana pretendeva poi, che i figli, pur re¬ 
stituendo l’avere suo alla madre, non si riducessero 
alla miseria. C’era lo spettro delle seconde nozze ; e 
la donna, che per nuovi amori mandava alla malora 
gli stessi suoi figli, non era simpatica, e non aveva 
diritto a troppi riguardi (3). 

Ecco, frattanto, un altro tema per i nostri mora¬ 
listi : il dolce momento, in cui si riscuote la dote, non 
compensa l’altro amaro del rendere (4). 

Seguiamo, ora, la vedova nella sua nuova vita. 
Rimanendo vedova, la donna godeva di alcuni pri¬ 
vilegi. Qualche Statuto voleva che le fosse rispar¬ 
miata, nei primi mesi del dolore, ogni noia giudiziaria 
o curiale (5). Poiché essa era persona bisognevole di 

(1) Bertaldo, Splendor ed. Schupfer, 35. Cfr. Trifone, Il dir. 
coneuet. di Napoli e la tua genesi (Milano 1910), 37 segg. 

(2) Sia. di A. Credi in ASI. S. I T. IV, 59 ; a. 1405. Tntti i con¬ 
sorti si adoperano per riavere la dote della loro parente dai con¬ 
giunti del marito ; e, dopo Inutili liti, si viene ad un magro com¬ 
promesso. Imbrogli per doti descritti da S. Bernardino, PV. II, 89. 
Giraldi, Hecatom. Dee. IV Nov. VII (391). Nadi, 148. 

(3) Vesp. da Bisticci, III, 261 : Si volle rimaritare e rivolle la 
dote, ch’era grande ; in modo che i figliuoli con l’avola loro... per 
render questa dote obligarono quasi tutti i beni.—Le restituzioni av¬ 
vengono spesso oon dazione in soluto: ANP. Tab. II c. 12; Beg. S. 
Apoll. Nuovo N. 475. 

(4) Cardani, De viti. IV, 8 (Op. II, 263) ; Bianchi, VI, 483. Qklli, 
La Sporta (Op. 332-3) : Che maledette siano le gran doti, e chi le 
trovò 1 ch’elle danno l’un cento più sconcio a una casa, qnando ne 
hanno a uscire, che acconcio quando elle v’entrano. 

(5) La vedova fiorentina si dice e si sente «donna di sè», cioè 

Tamassia. 44 
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aiuto, per la sua stessa condizione, gli scrittori ec¬ 
clesiastici le ricordavano i doveri precisi del suo sta¬ 
to (1); e parenti ed anche estranei, memori costoro di 
un certo quale dovere cavalleresco di difendere i de¬ 
boli, non erano avari di consigli e di esortazioni a 
lei e ai figliuoli suoi (2). Nelle manifestazioni del sen¬ 
timento popolare, viveva ancora il ricordo dell’alta 
tutela regia, che il diritto germanico aveva portato 
con sè in Italia (3). 

sciolta da ogni podestà, corno «'ella non ricadesse in quella della 
sua famiglia, cioè di chi esercitava un tal potere : Sacchetti, Noe. 
LXXXV. Por l’antico diritto longobardo, questo non era possibile : 
cfr. Reg. Lucchesi N. 42; a. 1014 (30); ma, anche piti tardi, non era 
pacifico principio che la vedova non ricadesse nella patria podestà: 
Grimaldi, III, 162. 

(1) Dominici, Gov. fam. 184 : La vita della vedova, se bene m’hai 
inteso, tntta convene, con ogDi Bforzo essere sagrificata a Dio. Leti. 
del B. Antonino in Biscioni, Leti, di Santi ecc 232: Se' rimasta 
con più figlinoli... converratti essere padre e madre loro ; padre a 
gastigarli e ammaestrargli , se bone fussino di sessantanni ; madre, 
a nutricarli, non di ghiottornie, nè troppi vezzi e ciance. S. Ber¬ 
nardini, Op. Ili, 343. Sermo VII : « Oportet viduatn supplere de- 
fectum mariti ; corrigat filios adolescentes ; rnittat ipsos ad scholas 
ut eificiantur docti... ». 

(2) Quando l’Alessandra Strozzi vuoi mandare il figlio fnori di 
Firenze, tutti dicono la loro opinione ; anche « dna frati di s.-Fran- 
cesco, ch’era molto amici di vostro padre (ella scrive, Leti. 47) e si 
mi scoufortono dal mandarlo ora». — Il nostro Bianchi non può 
mancare, figli nota (VII, 340) che ha chiamato a sè un figlio di 
una vedova «ad instautia de detta vidna, o per fare el debito offitio 
della carità, da vero cavallaro, essendo lui di età de anni 16 circa, 
questa ma f tina da boro 13, io Thoraasino etc. l’ò amonito o ammae¬ 
strato in la via del ben vivere, essendo orfano. — Questo ho fatto 
perchè vedo essere molto per 1» mala via ecc. ecc. ». 

(3) Vksp. da Bisticci, Vita di Fed. duca d’ Urbino, in Op., I, 310: 
Andando a piè per la strada chi gli volerà parlare se gli accosta¬ 
va.... Le donne so gli facevano incontro o redore a altre che ave¬ 
vano bisoguo della sua signoria. 
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Dal canto suo, la vedova, posta a capo del patri¬ 
monio familiare, non volendo avere soverchie noie, 
spesso si ritirava dal commercio, investendo i capi¬ 
tali eh’ ella ne ritraeva, in terre, ovvero depositandoli 
presso qualche banco sicuro (1). Non ostante le at¬ 
titudini della donna agli affari, questa predilezione 
per una vita più riposata era la conseguenza del 
nuovo assetto della famiglia, a cui venivano a man¬ 
care gli ardimenti e l’energia del suo capo. 

Molte vedove meritavano la lode di un’antenata del 
Salimbene (2). 

È commovente la lettera di Maria Salviati, vedova 
di Giovanni dalle Bande Nere. In essa, la vedova ri¬ 
fiuta tutti i partiti che i parenti le presentavano. 
Morto il marito (ella continua) « in quell’ istante io 
mi proposi vivere sempre col mio figliuolo... consi¬ 
derato che per essere lui nato massimamente di quelle 
felici ossa, non era da essere abbandonato da me » (3). 
E altre, e più umili vedove, anche in mezzo ai dolori 
d’ogni genere, si mantennero fedeli al loro propo¬ 
sito (4). 

In molli casi, accadeva l’opposto ; e l’abbiamo già 
troppe Volte ripetuto. Il marito, geloso anche oltre 
tomba, legava talmente la donna a sè, da impedirle 
ogni velleità di nuove nozze (5) ; ma la cautela del 
geloso non impediva una facile soluzione del pro¬ 
blema di rispettare il testamento, che imponeva la 


(1) B. Antonimi, Stimma, III, 24 ; Bandello, II, 47. Noe. XX. 

(2) Salimbene, 56 : Ottime rexit domum iuam. 

(3) Giorn. Star, degli antichi archici toscani, II, 28 ; a. 1531. 

(4) Bianchi, III, 285 ; V, 143, eoe. 

(5) Lasciar molto alle mogli è incitamento alle seconde uozze, ri¬ 
petono i giuristi : TUJ. II, 286. Cfr. Sacchetti, Xoo. XLVII. Con 
la dota sua e con il lascio (lascito del marito), in meno di due mesi 
uscio de’ panni vedovili e rimaritossi. 
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vedovanza e assicurava proprietà o usufrutto, senza 
rinunciare, per questo, a unioni illegali, invano per¬ 
seguitate dal diritto (1). Invece, la munificenza mari¬ 
tale, arricchendo la donna, l’esponeva alle insistenze 
dei novelli Proci. Prima però di lasciarsi sfuggire la 
ricca vedovella, i congiunti del marito guardavano se 
non fosse il caso di farla risposare da uno dei loro (2). 

Qualora la vedova fosse raccolta nella vecchia casa 
paterna, la poveretta non vi era sempre ricevuta a 
braccia aperte. Quelli stessi che avevano avuto tanta 
fretta di sposarla con la minor dote possibile, ora se 
la vedevano ritornare povera, invecchiata, affranta, 
con la misera cassa nuziale contenente le sue vesti 
sdrucite dall’ uso e dal tempo. La giovinetta era 
uscita dalla casa bella e fiorente, con la speranza di 
una vita felice, e vi rientrava stanca e oppressa, come 
una straniera in casa propria (3). 

Se aveva lasciati i figli, il suo cuore era lontano ; 
conducendoli seco, perchè in tenerissima età, ella pen¬ 
sava al momento in cui si sarebbero allontanati da 
lei (4). 

« O padri, o madri, o fratelli delle vedove (predica 
S. Bernardino) fate che non facciate, come fanno i 
cani... quando vedono un cane forestiere » (5). Ahimè ! 


(1) Le pene di chi passa a seconde nozze si estendono anche a chi, 
essendo sottoposto a condizione di menare vita vedovile, convive con 
l’amante : Alciati, Reip. IX, 58 (1258) Dee. Vederti. 79 ; Deci* ». 
Pai. Apott. 105. Nevizzano, 150. Un tale sorpreso presso nna ve¬ 
dova, per salvarle l’onore, disse che quella era sua moglie. Bianchi, 
Vili, 215. Dopo il Concilio di Trento, codesti eroismi sarebbero stat 
inutili. 

(2) Pitti, 19 : « a line che quella eredità non uscisse di casa 
nostra ». 

(3) Morelli, 248. 

(4) Bianchi, III, 443, VI, 158; X, 60. 

(5) P. V. II. 193. 
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si tratta proprio dei congiunti stretti della derelitta. 

Anche restando nella casa maritale, la vedova è 
spesso in dure lotte coi parenti del marito, coi figli, 
con le nuore e coi generi ; guai a lei, se manca della 
necessaria energia (1). 

Si direbbe che, a poco a poco, l’opinione pubblica, 
che si rispecchia nelle leggi e nelle consuetudini, 
smettesse l’antico broncio con le vedove (giovani, s’in¬ 
tende !) che passavano a seconde nozze, e quasi le aiu¬ 
tasse a ritrovare la casa, la condizione, la sicurezza 
di vita che esse avevano perduto (2). 

Gli Statuti pure spingono la donna al nuovo passo, 
rendendole più facile il riavere la dote (3) : l’obbligo 
del padre di ridotare la vedova, si riafferma con ener¬ 
gia (4). Bartolo, punto atterrito dal numero degli av¬ 
versari, sostiene che, per le seconde nozze, la vedova 
non perde l’usufrutto lasciatole dal marito (5). 


(1) « Do modo che la liavevauo tuta palata do la roba o a pt-iia 
la viveva » : Bianchi, VI, 112. 

,2) 11 San u ro, VII, 588, a. 1508, ricorda auclie le nozze di uua 
vedova celebrate in casa del fratello del primo marito. Frano, da 
Baio). (Regg. 202, 242-3). Testamenti liberali del marito non man¬ 
cano : Bianchi, IX, 231; XII, 358 ; «E elio lei (la vedova) se 
marita come ge piacerà ». 

(3) Cfr. Dm. Vaccino, Seconde nozze, 278 n. 4, per l’opera di Paolo 
di Castro. Esplicita era già la legge pisana del 1233 (Stai, II, 745 ; 
conti, e. 23.); < Ut in exactioue doti» et antefacti, mulierea quae 
ad seenndne volunt nuptios convolare, facili tate in et non difbcultatem 
iuveuiant, cimi publico iutersit, quoti mulierea salva» huuu dote» ha- 
beaut, ut nubere vulcani ad sobolem procreaudam ut repluudam li¬ 
beri» civitatom ». — Montico concetto iupirava le leggi già oitate di 
Maggioriauo. L’uscetismu, dopo un lungo impero, cedeva il posto a 
più ragionevoli idee. 

S’ intende che il matrimonio delle vedove, a tutto danno dei tigli 
del primo letto, era sempre mal visto; Dee r. duo. meiliol., 403; a. 1488. 

(4) Armati, lletp., T. V, N. 36 (450). 

(5) Vivi, II, I, 68. 
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Resta sempre però, nella coscienza popolare, un 
sentimento non benevolo verso le vedove, che abban¬ 
donano il loro stato. 

« Quando la sposa (scrive il Sacchetti) rimane ve¬ 
dova, si taglia i capelli, vestesi di nero, mette il ma¬ 
rito nella sala in su uno lettuccio in terra, acciocché 
compassione ne piglino l’altre con lei insieme ; poi 
si lamenta e piange ; e quando ciò è fatto, fa venire 
tutta la sua famiglia a baciarle la mano » (1). Il lutto 
che essa manifestava così solennemente e brutalmente, 
fino a graffiarsi a sangue il viso (2), continua il Sac¬ 
chetti, non più sermoneggiante, ma in più gaia veste 
di novelliere, non indicava sempre un dolore incon¬ 
solabile. « La femmina che più si percuote e nel 
pianto e nel lamento è quella creatura che più tosto 
dimentica.... 'Per questa donna si può notare leg¬ 
germente questi tre versetti : 

Donna non è, che non adori Venere 

Tal in sua deità, e qual è vedova 

Non si cura di quel ch’è fatto cenere» (3). 

Dante non la pensava diversamente (4); più aspro 
è Roffredo che lascia non un consulto, ma un in¬ 
sulto, alle belle addolorate. La vedova piangente, 
guarda, attraverso le chiome che le scendono sul viso, 
se, fra gli amici circostanti, v’ è già citi possa presto 
consolarla (5). 


(1) Sei-moni, iu Op. I, 154. 

(2) Gallicciolli, V, 44. 

(3) Novella XLV1I. 

(4) Purg., Vili, v. 76-79. \ 

(5) TUJ. II, 286. Il Obli.!, Sporta , in Ojj.' 73 scrive: Quando una 
donna (vedova) andava a marito, un de’ nostri savi usava dire ohe 
ella portava una mano innanzi dentrovi una facellinu accusa, volendo 
denotare ohe ella metteva il fuooo in quella casa dove ella eutruva. 


Capitolo Duodecimo. 

LE PERSONE DI SERVIZIO. 

Economicamente e giuridicamente, la famiglia com¬ 
prende anche liberi e non liberi, che sono sotto¬ 
posti al capo di casa, per ragione diversa dal vincolo 
nuziale e del sangue. Vogliamo dire le persone di 
servizio. A queste è giusto, quindi, che siano dedicate 
le nostre ultime pagine, per le attinenze dirette, che 
esse hanno, con la vita familiare, a cui partecipano. 

Abbiamo usato l’espressione persone di servizio, 
per evitare l’altra più comune ma, nel caso nostro 
equivoca, di servi o domestici, poiché nei tempi de’ 
quali qui si discorre, chi serve tanto può essere schiavo, 
nello stretto senso della parola, quanto libero loca¬ 
tore dell’opera propria al padrone. Così la netta se¬ 
parazione di stato, che vedremo a poco a poco de¬ 
linearsi, ci permette di seguire la storia dell’ una e 
dell’altra classe dei serventi. 

E cominciamo dagli schiavi (1). 

(1) Abignkntk, Schiavilìi, 250 segg. Amat r>i S. Filippo, Aliaceli, di 
SI. ital. S. Ili, T. II, 53 segg. Bkiitolotti , La schiavitù in Roma 
dal sto. XVI al XIX, Roma 1887. Bonui, N. Antologia, S. I, Voi. 
II, 210 segg. Ckccuktti, AV. XXXI, 324 sogg. Cobbaoo-Avolio, 
ASS. N. S. X, 45 segg. Fbanchini, ASS. XXXIII (1908), 374 segg. 
Imbkkt, 189 sogg. Lazabi, Misceli, citata S. I T. I, 409 segg. Livi, 
Rio. italiana ili sociologia, A. XI, Fase. IV-V, 457 sogg. — Seconda 
nota. Kstr. dagli Atti della II* Kiiinioue della Sociotii italiana perii 
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Non è molto, che la scoperta di documenti, rivela¬ 
tori della continuazione della schiavitù nell’ età mo¬ 
derna, parve turbare il beuevolissimo concetto che si 
aveva dell’opera meritoria dei nostri Comuni repub¬ 
blicani, che cancellarono per sempre la servitù della 
gleba dal nostro suolo (1). Dopo tante liberazioni, 
dopo tanti secoli d’impero del Cristianesimo, trovare 
ancora schiavi fino ai primi anni del secolo XIX ; 
leggere quasi intatte le formule di vendita, nelle quali 
rivivono le fredde cautele dell’Editto degli edili, in 
fatto di vizi redibitori (2) ; accorgersi che anche la 
più dolce madonna fiorentina, senza aver mai veduto 

progresso delle scienze. Firenze 1908. Luzio-Renier, Nuova Anto¬ 
logia, S. Ili Voi. XXXV, 137 segg. Massa, La schiavitù in Terra di 
Bari, Trani 1908. Molmenti, II, 600, e AS1. S. V. T. XXI, 293 
segg. Perule, III, 92 segg. Salinas ASS. N. S. Vili, 1884, 436 
segg., Zamboni., (ili Fzzelini, Dante e gli schiavi, Roma-Torino 1906. 

(1) Pertile, III, 92. 

(2) Dig. XXI, 1, 1 1. « Qui inancipia veuduut certiores fuciaut 

emptores, quid morbi vitiique cuiqne sit, quis fugitivus errove [sit, 
noxavo solatila'sit ». Cfr. Biiuns, Fon tee iurte ruta, uutiqui ; ed. oli. 
I, 329, 330, 366 (a. 142-359). Makculfi, Form. II, 22. Facciamo ora 
un salto fino al 1005, cioè alla carta di Erkentruda (Ed. Ch’Olla), 
Ac o. di Verona S. Ili Voi. LXXV, /aso. I (1899) : « Acoepi at vos 

B. arg. deuarios bonus sol. XVIII fluitimi procioni, prò anelila 

una iuris rasi nomine Erkentruda... uncio Burgiimlie, do qua agi- 
tur, uou fura, uou fugitiva, ncque oadiva, set meute et corpore sana 
esse aio ». Cfr : Koiilkr, Doo. Veronesi 1IN. 15; a. 1082. Ferretti, in 
TUJ. XII, 353 : «in euiptione servoruui suo. ius Lougobardiun... quo di¬ 
sponiti veuditoruui liberali iureiurnudo se vitia et inurbimi ignorasse 

I eto. * Form, llomae 1561 : 75. Doo. u. 1423, in Zamuoni, 419-20. Matteo 
da Treviso compera sclavam de gonure Rossiorum utatis minorimi XX vel 
circa eto. sauaui et iutegrum ile persomi et do omnibus saia membris, 
tam occultis quuw muuifu^tis, uo a morbo caduco (cfr. Dig. XXI, 
1, 1 $ 5). Il morbo di cui si assicura immune la schiava nei due do¬ 
cumenti siciliani del 1482-3, ricordato e struuissiiunmeute commentato 
dal Zamiuini, 432 segg., è proprio quello previsto dai Dig. XXI, 
1, 12 $ 4, e che uou c’ò bisogno nessuno di trascrivere. 
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le leggi romane, per pratica tradizionale, inconscia¬ 
mente ne segue i precetti, trattandosi di scegliere la 
nazione degli schiavi (1) ; tutto questo, inso rama, destò 
molta sorpresa. L’epoca moderna aveva ancora una 
macchia e brutta parecchio. Di questo riapparire o 
continuare della schiavitù, si adducevano anche le 
cause. Chi ne incolpava le grandi epidemie del se¬ 
colo XIV, le quali facendo le città deserte di abita¬ 
tori, costringevano a riattivare un tristo commercio, 
per riavere gente di servizio in casa ; chi se la pren¬ 
deva con la Chiesa di Roma, che anche di questo 
fatto doveva essere responsabile. La storia, tranquilla 
per natura, mette a posto tutto. 

La servitù romana, sebbene il diritto lo vieti, ha 
le sue distinzioni. Quella urbana, (e si potrebbe dire 
ministeriale col linguaggio del medio evo) per gli uf¬ 
fici domestici, è distinta dalla rusticana, la quale, col 
concorso di altre circostanze, va verso l’ulteriore sua 
trasformazione del colonato. 

I servi urbani hanno un diverso destino. È il pa- 
drefamiglia che li sceglie tra la migliore merce, che 
offre il mercato, o li trae dai rustici ; ma i necessari 
rapporti quotidiani con la famiglia dànno ad essi un 
carattere specialissimo. La casa romana è come un 
sacrario domestico che, possibilmente, si deve con¬ 


ti) Madonna Alessandra Strozzi, Leti. 474-5 considera i pregi e i 
difetti dei popoli a oui le sohiave appartengono : Quello Tartare di 
nazione... sono per durare fntion vantaggiate e rusticlio. Le Hòsse 
sono più gentili di complessione e più belle.... Le Ciroasse è forte 
sangue.—Cosi l’Alessandra oommentava, fenz’aocorgersi, un'luogo 
dei Digtuti (XXI, 1, 31 $ 31) : < Qui mauoipia vendunt, natiouem 
ouiusqne in venditione pronuntiare debent ; plerumque enim natio 
servi aut provooat aut deterret emptorem.... Praesumptum eteuim 
est quosdam eervoa bonos esse, quia nutione suut non infamata, 
quosduin, rnalos videri etc. ». 


Tauassia. 
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servare ai discendenti, perchè questi siano educati al 
culto delle memorie avite ; non il solo edificio ma¬ 
teriale, ma anche la casa animata e viva. I servi fe¬ 
deli, cui è commessa la custodia delle cose familiari, 
hanno quasi il diritto di morire tranquilli, sotto quel 
tetto, ov’ essi hanno con onore servito. Queste frasi 
patetiche sono quasi una traduzione d’una legge co¬ 
stantiniana (1). 

Non sempre si riesce a segnare la tenue e pur così 
interessante figura di tali relazioni fra liberi e servi, 
pel tramite della famiglia; ma il fatto si sente. 

Dagli elementi più idonei della servitù, la famiglia 
deriva le forze, che possono ravvivarla e conti¬ 
nuarla: gli schiavi liberati, in vita e in morte, so¬ 
no avvinti alla famiglia; e ad essi si estendono i 
vincoli fedecommissari, all’istesso modo degl’ingenui : 
la libertà fa le sue più salde couquiste in grazia delle 
relazioni familiari. Fra l’età classica e il medio evo 
nemmeno qui si notano gravi interruzioni (2). 

Noi non dobbiamo imaginare che il contratto di 
lavoro, che lascia intatta la dignità umana, s’imponga 
presto, sostituendosi all’abiezione della servitù: il 
mondo allora dava un’improuta naturalissima di sog 
gezione assoluta al servizio domestico, e c'è poco da 
discutere. Anzi questa servitù, quasi protetta dalla 
famiglia, resistette più a lungo, per ragioni che sono 
molto chiare. 

Tutto quello che fu addotto allo scopo di spiegare la 
fine della schiavitù, in generale non tocca, fino a un cer¬ 
to punto, quella domestica, sia pel numero relativamen¬ 
te esiguo dei servi, sia per le condizioni particolari di 


(1) Coi. luti. V, 37, 22 ; a. 326. 

(2) Questo Lo tentato di provare nel inio studio sui Colliberti, nel 
voi. in onore di V. Scialoja. 
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questi. Sappiamo poi che le dottrine della Chiesa hanno 
avuto un’azione molto blanda sul movimento libera¬ 
tore dei servi ; ora, per la classe degli schiavi dome¬ 
stici mancava la spinta della pietà, forza non econo¬ 
mica codesta, ma a cui mi permetto ancora di cre¬ 
dere. Tutto si riduceva a consigliare al padrone un 
buon trattamento del servo ; meglio, del resto, una 
devota famulatio, che una libertà incerta. Così pre¬ 
dicava un famoso arcivescovo ravennate del secolo 
quinto (1). 

Nel secolo successivo, Cassiodoro descrive la ce¬ 
lebre fiera della Lucania; fra le cose da vendere, c’e¬ 
rano anche fanciulli e fanciulle. I padri non trova¬ 
vano che vi fosse niente di male, vendendo i figli, 
tolti con un atto di commercio (condannato dal di¬ 
ritto teorico, ma largamente ammesso in pratica) 
dalla dura vita rusticana e tramutati in servi dome¬ 
stici, in mezzo alle delizie urbane (2). Certo la con¬ 
suetudine era indubbiamente anteriore al governo dei 
Goti. 

Quel che ci capitò dopo sembra preordinato allo 
scopo di far rifiorire il commercio schiavistico ; anzi 
il rinascimento commerciale delle nostre città mari¬ 
nare (Pisa, Venezia, Genova, Napoli, Ancona) non si 
spiega bene, senza tener conto della merce umana (3). 

Si mutano i nomi : i popoli che poi si dissero slavi, 
fornirono di servi, così largamente il mercato dei po¬ 


ti) È 8 . Pietro Crisoloqo, Op. ed. Venetiis 1756; 114. 

(2) C.vsaioi)., Var. Vili, 33. La località non è sicuramente deter¬ 
minabile : Corp. lutor. Lai., X p. I pag. 25. 

(8) Schaubis, Ha mieigeschiohle dar liomanitchen VSlker, 803 v. Skla- 
vea ; ottimo libro olie mi risparmia molte citazioni. Nei contratti 
nnzlnli del mezzodì, si aooenna sempre al caso ohe la moglie sia ra¬ 
pita dai pirati (Saraceni). Pel commercio dei portoghesi, si veda Sac¬ 
chetti, Lett. XLIV. 
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poli mediterranei, da farne cambiare il nome in schia¬ 
vi (1) ; ma resta, invece, immutata per tutto il medio 
evo e oltre, la funzione della servitù nella casa. 

Come nelle antiche consuetudini latine (2), nei se¬ 
coli di mezzo, o nella dote o negli assegni .maritali, 
fra le altre cose, figura anche la schiava o un paio 
di schiave, belle e sane. Guai poi se il marito si di¬ 
menticherà di esserne soltanto il padrone (3). E si 
comprende il perchè di questo corredo vivente. Il 
marito, che riceve la donna in casa sua, con dignità 
di moglie, si obbliga a trattarla bene, a risparmiarle 
i più umili uffici di casa, come attingere acqua e la¬ 
vare panni : indecorose occupazioni che le schiave, 
diciamo così « di corredo », sono destinate a com¬ 
piere (4). 


(1) Waitz, Deutsche Ver/assungsgeèchichle IV, 343. Per 1' origine 
del nome : Badouin de Coubtbnay, in AH. e mem. del congresso 
storico tenuto in (Dividale nel 1899 ; Cividale, 1900 (199 segg). Lo 
schiavo proviene da quei popoli, allora senza nome generioo, ma che 
poi furono, appunto, detti slavi; solitamente il suo nome ha la fi¬ 
nale slavu = k/Ltìs, come Bogoslavii, Borislavu, eco. Resta in mente 
la duale, ognivolta che si pronuncia il nome d’uno schiavo. 

(2) Per es. Dig. XXIII, 3, 7 $ 10 C. I. V, 16, 2. 

(3) Cosi si legge nei contratti nuziali dei Codici cavense, barese 
e dei doe. napoletani (e quindi non longobardi 1), Beg. Neap. N. 402, 
a. 1025. Ancora nel 1585 si dà iu dote in Sicilia una schiava : ASS. 
N. S. X, 53. 

(4) Cod. Cou. Dipi. IV N. 626 (data errata, uia del secolo XI). Lo 
sposo si obbliga a dare alla sposa il letto, eco. e entro tre anni una 
pellitia serica e fra sei « mancipia bona... absque omni lesionem mom¬ 
brie et corpori sui, * e intanto ohe il marito cerca la schiava, « fa- 
oiat servire... uxore sua eibe cum libera, sihe cum anoilla, in omni, 
iuxta imperationem, ad pannos labandum et aquas auriendnm, et 
omni sua ntilitate peragendum, sicut decet sorbire ancillam ad do¬ 
mina vel domini sui ». Abbiamo qui trovato anche l’ anoilla libera, 
che provvisoriamente sostituisce proprio quella addetta alla persona 
della sposa. 
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I documenti nostri, dal secolo ottavo in poi, non 
solo menzionano schiavi di nazionalità (dichiarata o 
presumibile) italiana o longobarda, ma anche altri di 
origine greca, araba, egiziana e slava (1). In alcuni 
casi, si tratta di servi e serve di famiglie principesche 
o signorili ; cosa naturalissima, perchè l’attitudine a 
certi lavori, o alcune particolarità richieste nelle per¬ 
sone di servizio, pare che non si potessero sempre 
trovare nella schiavitù indigena ; quindi il servo stra¬ 
niero diventava un oggetto di lusso, purché un for¬ 
tunato bottino di Saraceni o di Greci, e più tardi di 
Turchi, non riempisse la piazza di merce superiore 
al bisogno (2). Del resto, il termine abbastanza lungo 
concesso dallo sposo, giusta i vecchi contratti nuziali, 
per presentare alla moglie la schiava, palesa la diffi¬ 
coltà di aver subito schiavi a propria disposizione, sia 
per la rarità della merce, sia pel prezzo rilevante di 
questa. 

Numerosi sono i testamenti di uomini e di donne 
che parlano dei servi; non vi sono dimenticati i ver¬ 
nacoli, cioè i figli dei servi nati in casa. Qualche te¬ 
statore è generosissimo, e libera tutti gli schiavi; e ci 
pensi poi l’erede a provvedersi di nuovi ; altri sono 
meno larghi, e limitano a pochi il dono della libertà; 
ovvero obbligano gli schiavi a servire ancora quei 


(1) G. Luzzatto, l lervi tulle grandi proprietà eocl. (Pisa 1910), 184 r 
segg. — 11 duca di Benevento nel 763 aveva pueros duos li. e. Akgy- 
ptcm et Macketancm : Trova, Coi. dipi. iong. V N. 780. Un'altra 
Egyptiola in Reg. Farf. V, 257. Molti agareni in Coi. dipi. Caj., I 
N. 13; e anche nna cuna (Corsa f) i6 N. 153. Pui Bulgari (Polchari 
diviene nome) cfr. Cod. Cae. Ili N. 491. Slave : Mila, Draga : Cod. 
Bareie V. N. 66, 79 ; Saraoeni : Ibands, Setanna, i6. IIIN. 20 ; IV 
N. 42 (sec. XI e XII)-eco. 

(2) Cfr. Saxuto, V, 788 : Bando perchè siano restituiti i Turchi 
fatti prigionieri a S. Maura ; a. 1504. 
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della famiglia, col diritto (dopo buoni diportamenti) 
di essere liberati, alla morte di quelle determinate 
persone# Si subordina anche la libertà a molte con¬ 
dizioni ; come per esempio, a quella di essere pro¬ 
tetti da chiese o da monasteri, di non rientrare in 
servizio alcuno ; e se si parla di donne, di non ridi¬ 
ventare nè ancelle, nè concubine (1). Le forme di ma¬ 
nomissione romane, canoniche, germaniche, si fondono 
e s’intrecciano, conservando tuttavia, per secoli e per 
secoli, le rimembranze degli antichi riti, perfino nei 
formulari dell’ età moderna (2). 

La necessaria peregrinazione ci ha avvicinato al¬ 
l’età moderna. 

Essa ha qui pure la sua novità. Non la schiavitù 
domestica, non il commercio ultramarino di schiavi, 
già in uso nelle nostre città marinare, nemmeno la 
presenza di schiave orientali nella casa italiana, sono 
"cose nuove: la novità invece sta nel predominio 
enorme dell’elemento servile straniero su quello in¬ 
digeno, a cui, a poco a poco, si sostituisce. Nei secoli 
decimoterzo e decimoquarto, specialmente le navi ve¬ 
neziane e genovesi, dalle coste del Mar Nero, della 
Crimea, dell’Africa, della Spagna moresca, caricano 
la triste merce con tanta abbondanza, da riempirne 

(1) Per es. Cod. Cav. Dipi. I N. 201 ; II N. 334, Vili N. 1359 ; 
Reg. Neap. N. 329, a. 1006. NAM. N. 151 si... se serbo rei anelila 
tradiderit aut eucouba introierit ete. 

(2) Il documento del 1265 (Verci, Storio degli Ecelini, III, 496 N. 
277), che fu l’innocente causa del libro dello Zamboni, è an esempio 
di una tale fusione d'istituti. Si veda la formula siciliana del XIV 
secolo in Salinas, ASS. Vili, n. 62. Form. ed. Lugd. 572 : Legatimi 
raanumissionis sclaree; eco. eco. Cfr. Bbverb in A8N. XXI, 124. 
Test, del 1254 e 1413. Test, del Datini, In Mazzei, Lett. II, 279 : 
Libera « qualunque sua schiava ». Test, di P. Bracciolini, I. o. Alla 
schiara liberata si consegnava il doc. di vendita « inciso » : Mazzei, 
Leti. II, 118-9. 
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i mercati europei (1). In grande maggioranza, s’im¬ 
portano fanciulle e donne, si capisce, tutt’ altro che 
vecchie. La floridezza economica, il lusso e la moda, 
i rapporti dei nostri mercati con 1’ Oriente, diedero 
un più forte impulso a quel commercio, che non era, 
proprio allora, cominciato. 

Le ricche famiglie sono invase da una grande turba 
di Russe, Circasse, Tartare, Slave, Saracene : la sta¬ 
tistica del Lazari può essere discussa; ma altri dati, 
raccolti nei più recenti lavori, non lasciano ombra di 
dubbio (2). Questo fatto ha un’importanza straordi¬ 
naria ; non parliamo soltanto di cose che riguardano 
l’antropologia (3). La schiavitù domestica perde il 
suo vecchio carattere tradizionale ; un assorbimento 
(se la parola è permessa) familiare dei migliori ele¬ 
menti servili è ormai quasi impossibile. Le schiave 
e gli schiavi sono separati dai padroni da barrie¬ 
re insormontabili : lingua, costume, razza, tenden¬ 
ze ; la povera schiava è, e resta, una femmina; ba¬ 
lia, concubina, o peggio ancora; il moretto, un au¬ 
toma vivente. Forse la maggiore durezza di tratta¬ 
mento, di cui soffrono gli schiavi stranieri, è dovuta 
all’avversione reciproca dei padroni e dei servi, e 
alla necessità di essere severi e vigili con questi. 
Odofredo rammenta ancora il bollo impresso sulla 
faccia degli schiavi (4) ; frate Giordano, nel secolo 
successivo, dice che si usava una volta, anche in Fi- 


(1) Anche la guerra riduceva in servitù i Uberi, considerati ap¬ 
punto come bottino di guerra ; basta pensare al sacco famoso di 
Prato ; ma qui si tratta di condizioni eccezionali. 

(2) \Litvi, iti», «al. di tooiologia cit., 560-1. Cfr. Franchila, l. c. 

(3) La test del Livi ebbe nn precursore nello stesso Zamboni, 328. 

(4) Odofredo, 141. Il Frati (Rais. Nazionale, 1 nov. 1907) dà a 
Bologna nel seo. XIII, 5807 schiavi divisi fra 403 famiglie siguorili. 
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renze, di mettere catena e ferri in gamba ai servi 
« ed ancora si fa in molte parti » (1). 

L’uso bestiale era venuto meno, perchè coi ferri 
si rendeva quasi inutile il servo, e perchè le leggi 
risuscitavano, cori maggiore vivacità, le norme intese 
ad assicurare ai padroni il pacifico possesso degli 
schiavi. 

A Venezia, la legittimazione dei figli per susse¬ 
guente matrimonio, presuppone che la donna sia li¬ 
bera (2); a Firenze, non per alte idee umanitarie, ma 
semplicemente per punire il seduttore di una schiava 
altrui, si affibbia a quello la paternità del nato dalla 
schiava stessa; quasi per gastigarlo, con la presenza 
perenne di quel testimonio della sua colpa (3). Erano 
ormai lontani i tempi dell’antica mitezza italica, rie¬ 
vocata dai nostri Statuti, che esortavano al rispetto 
dei sacri diritti di famiglia anche per gli schiavi (4). 
Il sentimento religioso non si commove per gente 
che, anche battezzata, resta troppo aliena dalla ci¬ 
viltà cristiana. Una celebre sentenza di Bari del 1127 
afferma che i Cristiani non possono essere tenuti 
servi, se non per legittime colpe; tuttavia, quelli che 
appartengono alle popolazioni slave, per consue¬ 
tudine (sia pure contro il diritto naturale), possono 
essere soggetti alla schiavitù, e diventare oggetto di 
commercio (5). Si osservi che la sentenza p^rla di 


(1) Prediche, 271. Anche in Ancona si vedevano nel cinquecento 
schiavi incatenati : Masuccio Salern. G. III. Noe. 25. 

(2) Stai. Ven. IV, 29; cfr. Cecchbtti, in AV. Ili, 430. 

(3) Stat. Fior. Ili o. 186 (I, 385-6). 

(4) Conti. L. eie. pie. c. 45; a. 1233 (III, 790). 

(5) Cod. barese dipi. V. N. 74 (130): Ideo affatnm indioinm a no- 
bis sic prelatnm est, qnomodo et a nostris instissimis antecessoribus 
indlcibus et a modernis semper sancitnm et indicatum est, nt nullus 
nnllaqne qui queve ex christiana religione snnt prò servo et ancilla 
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gente d’origine slava, e che implicitamente si am¬ 
mette che il battesimo non cancella 1’ eccezione : co- 
desti barbari diventano e restano schiavi iure san¬ 
gui nis. 

Dalle norme baresi non dissentono quelle più tarde 
dello Statuto fiorentino, con precisione assoluta di 
linguaggio; la schiavitù è riconosciuta legittima per 
tutti gl’infedeli; se questi sono già battezzati, quando 
vengono introdotti in Firenze, o dopo, non per questo 
cessa il diritto di tenerli come schiavi (1). La tratta 
degl’infedeli si voleva assicurata, contro qualunque 
opposizione di carattere religioso e sentimentale. Un 
commento alla-dottrina giuridica e canonica ci è of¬ 
ferto dal brano seguente di un sermone del Sacchetti: 
« Se uno schiavo o schiava, perchè è venuto di parte 
infedele e è fatto cristiano, puote esser venduto, o 
debbasi comperare ? Io dico di si... benché io abbia 
comperato lo schiavo, e poi venga a battesimo, come 
servo... la maggior parte sono come a battezzare 
buoi. E non si intende pure per lo battesimo essere 
Cristiano, e non se’ tenuto a liberarlo, benché sia Cri¬ 
stiano, se non vuogli.... Così faresti male e peccato (II), 
avendo schiavo o schiava di rea condizione, come la 
maggior parte sono, benché fosse Cristiano di libe- 


detiueantur, sine legitima culpa (cioè per delitto), exceptis his qui 
ex Sclavórnm geute geniti snnt, ex qnibus licet contro naturata (Dig. 
I, 5, 4 $ 1. Inst. I, 3 $ 2.) tamquam consuete ut vennndentur, et 
prò seryis habeantur permissum est. 

(1) Stal. flor. Ili, o. 186 (I, 385): Et praedicta intelligautur de 
sclavis infidelibtis ab origine suae nativitatis , seu de genere infi- 
deliiun natis, etiam si tempore quo ad civitatem... ducoreutur esseut 
christianae fulei, seu etiam si postea, quandocunque fuerint bapti- 
xati, quo non. obstante possint retineri et alienari. Et praesumatur 
ab origine fuisse infidelis, si fuerit de partibus et genere infidelis 
oriundus. 
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rarlo; perocché gli levi il bastone di dosso e dàgli 
materia di fare ogni male » (1). La logica dell’ inte¬ 
resse è sempre terribile. 

Anche l’arcivescovo Antonino ripete le medesime 
cose, pur riconoscendo che è opera meritoria il li¬ 
berare i servi battezzati, dopo qualche tempo di 
buono e fedele servizio (2). 

È uaturale che i padroni, che nulla avevano più 
da temere dal battesimo dello schiavo, si affrettas¬ 
sero a portarlo al sacro fonte ; il sacerdote prima 
Yinaantava, poi il padrone giurava di non venderlo 
più, e quindi si compiva la cerimonia del battesimo, 
che permetteva di cambiare i nomi esotici in altri più 
consueti e alla mano, e quasi di accostare mistica- 
mente alla famiglia quelle disgraziate creature. L’ac¬ 
qua lustrale non ne modificava sempre il carattere 
e i costumi; e quando la «riessa» di una schiava 
neofita metteva ancora a soqquadro la casa, il pa¬ 
drone (così avveniva a Pisa) otteneva il permesso 
dall’autorità ecclesiastica di rivenderla (3). Soggiungo 
che i formulari moderni hanno un poco di pudore : 
il notaio non trascura il consenso della schiava al- 
1’ atto che le fa mutar padrone ; e se consenso non 
c’è, basta il silenzio, la tacita ilarità acquiescente 
della venduta (4); ecco trovati i precedenti della no¬ 


ti) Semi. XXIX (Op. I, 94-5). 

(2) Stimma, III, 60. De servi tu te. Si autem Christianna emerit Jn- 
daeum, vel paganum, ai velit efflci Christianna, non proptorea effi- 
oitur liber. Unde et vendi poteit «iciit pria», quamvia pium easet li- 
keruin lacere praecipne, post certuin tempns aervitii. 

(3) Bie. di Baldiccione in ASI. S. I T. Vili, 60, 61. Infantar» 
(verbo non raccolto dalla Crusca) evidentemente ha la significazione 
di benedir». 

(4) Form. ed. Bom. 1561; 71. Dominna N... unara sclavain no¬ 
mine N. de partibus Rosaiae nriundam, aetatis annorum... a tali 
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vissima dottrina del valore del silenzio nei contratti. 
Mentre chi guarda un po’ in alto, condanna la schia¬ 
vitù, o chiudendo gli occhi alla realtà, proclama che 
« fra Cristiani non è più in uso * (1), i pratici, e 
quelli che vivono in luoghi, dove la schiavitù troppo 
fiorisce, danno avvertimenti e consigli intorno a que¬ 
sta materia, cosi strettamente legata al governo della 
famiglia. Gli schiavi, scrive il Caggio, sono necessari 
alla casa; la provvida natura ha pensato anche a 
preparare, oltre questi, anche «famigli, ragazzi, staf¬ 
fieri et altre generationi di persone vili », perchè 
« quei che sono d’intelletto elevato signoreggiano co¬ 
loro che mancano d’ingegno ». Troppe illusioni non 
si dovevano avere: «tanti nemici noi habbiamo in 
casa quanti sono gli schiavi »; poche carezze, dunque, 
e mano ferma e risoluta. Bisogna poi badare alla 
nazione dei servi; è pericoloso tenere in casa gente 
della stessa razza: costoro se l’intendono subito, a 
danno del padrone. Al servo si dia una femmina 
« quasi havesse una moglie La disciplina ferrea sia 
raddolcita dalla speranza della libertà, dopo un ser¬ 
vizio decennale (2). Poco diverse sono le parole di 


mercatore praesentans... ut rem sitam propriam... et... ad infrascripta 
hilari taciturnità te acqniescentem; cfr. ANP. Tnb. II e. 2; a. 1420. 
Vendita di sclavam Cerchaeie... ibidem presentem et oonsentientem. 
Cod. dipi. Land. II, p. II N. 467 ; a. 1412. Donazione di schiaro 
nero, presente e consenziente. Più antichi doonmenti in Rodocana- 
chi, RQH. off. 

(1) Palmieri in Scritt. poi., 380. M. A. Scaino da Salò, La poi. 
di Arisi. 190 (Roma 1578). Cfr. Gobbi, 31. Più reciso è il Cardani, 
De are. aet. e. 17 (Op. X, 31-2). Però dicendo « fra cristiani » si 
può dare nn’interpretazione speciale alla frase, che salva tutto il 
resto. 

(2) Cagoio, /co». 40, 41, 45, 47. Gli schiavi in Sicilia erano nu¬ 
merosissimi, cfr. Franchina, l. o. Anche Petrarca dice i serventi 
domestico» hostes. Ep. Sen. Op. 784. 
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un altro scrittore, che specialmente raccomanda ai 
figli di non spingere i servi, coi mali trattamenti, 
alla disperazione (l). 

Non so che effetto avessero pei contemporanei 
questi consigli; per noi sono , tuttavia, importanti; 
con un poco di aggiunte, essi ci presentano un qua¬ 
dro sincero della vita degli schiavi nella famiglia. 
Lasciamo pure che i signori vadano in giro col mo¬ 
retto (2). Uno schiavo costava relativamente poco : il 
nostro ottimo cavaliere gerosolimitano, Sabba da Ca¬ 
stiglione, che non nuotava nelle ricchezze, ne doveva 
avere uno anche lui, tanto per mostrare che la sua 
teoria andava d’accordo con la pratica. « Che diremo 
noi (egli scrive) della vanità di chi spende li 500 e 
1000 ducati in una statua di metallo... e non ardisce 
comperare per 50 ducati un servo vivo e vero, dal 
quale potrebbe essere servito ? » (3). Le schiave con¬ 
tavano e costavano più degli schiavi. Le famiglie 
agiate ne avevano parecchie, che servivano insieme 
con le fantesche libere (4); in generale, le padrone di 
casa alla schiava ci tenevano molto, e tormentavano 
il marito per averla (5). Forse la casa, senza questo 


(1) Giuffkf.di, Ave. 76. Ai servi, che fuggivano dalla casa^del pa¬ 
drone intollerabile, erano aperti gli asili delle chieso, e a Roma il 
Campidoglio. Cfr. Bullarium, 357. 

(2) Passero, tiiorn. 131; Sanuto, VI, 196; Cod. dipi. Laud., I. c. 
eco. Antonio Grimani, il vinto dai Turchi, aveva il suo « earasin » 
che senti, personalmente gli effetti della impopolarità del suo pa¬ 
drone : Sanuto, III, 15. È vecchio costume italiano il passeggiare 
col moretto: AV. T. VII, 109. Test, di M. Falier: Vollo quod Io- 
hannes saracenns famulus meus sit liber et franchns. Mazzoni-To- 
selli, Rie. del foro crim. di Boi. I, 327. 

(3) Rie. 78. 

(4) Cambi, in Delizie XX, 346; Pitti, 200; Dior. Udinesi, p. lxxxix. 
Delizie. App. al Voi. XXIII, 272 ecc. 

(5) A8I. S. V. T. IX, 120-1. Sf.garizzi, Corritp. familiare d’ un 
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oggetto di lusso, sembrava troppo dimessa; e, anche 
per la moda, la signora affrontava i pericoli e le noie 
dell’ospite strana. Sebbene, come già abbiamo ve¬ 
duto, si fosse molto cauti nella compera della schiava, 
(scegliendola fra le nazioni più miti, cercando di avere 
le necessarie informazioni sul carattere, la capacità, 
le tendenze della donna (1)), i malanni saltavano fuori 
dopo. Lungo il viaggio, nei passaggi dall’uno all’al¬ 
tro mercato, queste infelici contraevano vizi, ma¬ 
lattie orribili, abitudini incomportabili. Dovevano 
nella casa compiere le ordinarie opere dei nostri 
domestici, o servire come balie e bambinaie (2); 
e s’imagina quel che ne seguiva. Nelle loro relazio¬ 
ni con la padrona si mostravano irose, violente, 
pronte all’ ingiuria ; intimidivano con le minacce (3), 

che non erano sempre vane (4). Era necessario mol- 

» 

• 

medico erudito del 400 ; I. o. (20). Lettera della moglie di P. To¬ 
rnasi : Miser mio diarissimo, i'o Francesca si ve spiego doleissima- 
mente che vuy me mandè una sohiava o condurla a la vostra vo- 
guuda (a. 1403). Macinghi-Strozzi, Leti. 474-5. 

(1) Macinghi-Strozzi, Leti. e. 

(2) L’ Alessandra Strozzi ne aveva una (1. o.) di cui non si ser¬ 
viva se non € per andare un poco fuori». —I padroni delle schiave 
le locavano anohe come balie : Guido d’ Antri.la, Rie. ASI. S. I. T. 
IV, 15, 16, 17. 

(3) Macinghi-Strozzi, Lett. 103-4 : Tutti oi minaooia di far male, . 
in modo che... abbiamo paura di lei; cfr. Lett. N. 58. Schiava ven¬ 
duta perchè < di mal sangue ». Lett. N. 14 « ladra pessima » fuggita 

a Napoli. 

(4) Rondoni, in ASI S. V. T. XXVIII, 223, a. 1460. Schiava, av- 
velenqtrice del padrone, giustiziata e arsa, Passini, Alcune delle 
più clamorose condanne capitali eeeguite in Pèiieiia , eotto la rep. 
Venezia Ì892: 48, 50. E non erano più miti gli schiavi spesso de¬ 
linquenti pericolosi : Inkkssura, 31; a. 1433. Sanuto, XXIX, 311, 
a. 1520. Marin Saraxin schiavo di A. Pisani et uno J. F. famejo 
del predito Pisaui, incolpadi di uver anultà di note Z. vice cap. di 
le barche di lo oxccll. Conscio de X.—Le schiave si lasciavano poi 
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te volte venderle in fretta e furia, per non avere al¬ 
tri guai (1). 

Il contegno, così frequentemente cattivo della schiava, 
irritava i padroni; questi non avevano bisogno del 
permesso statutario di bastonare le ribelli (2); così 
la convivenza fra servi e liberi diventava un inferno. 

Non saranno mancate le anime buone, rassegnate 
alla sorte infelice; ma i signori padroni fanno poche 
eccezioni, salvo però a ricredersi talvolta, come si è 
notato, in punto di morte. 

E fosse tutto qui il male. Ce n’era un altro e più 
grave, e si capisce di che natura. Il marito che, come 
diceva una savia donna, non avesse, nè sentisse la 
dignità sua, tramutava facilmente in concubine le 
schiave. Una frase del Carnesecchi, vicario di Firen¬ 
zuola, allude bonariamente al pericolo di certe tenta¬ 
zioni. Egli, sempre per contentare la moglie, aveva 
nel 1473 comperato a Bologna una schiava «un poco 
vistosa »; ma, soggiunge « se questo non dà noia alla 
Maria, mi pare abbi un buono sentimento e un buono 
parlare » (3). 

facilmente rapire : a Padova si estendono le leggi venete, <S(al. Pa¬ 
lar. a. 1440 (Ed. 1682), 296-7. 

(1) Così fa 1’ Alessandra Strozzi, Leti. N. 68 (605); ma essa tal¬ 
volta si trattiene, per paura che la schiava, cambiando casa, dicesse 
male di quella da cui usciva 1 Si ricordi la «riessa» di certa schiava 
che turbava parecchio Baldiccione da Pisa, lino al punto di deci¬ 
derlo a disfarsene : ASI. S. I. T. Vili, 60. 

(2) Il battere « prò servo * era un segno di proprietà; cioè si po¬ 
teva bastonare , senza conseguenze giuridiche, il proprio schiavo : 
Ficker, Urk. N. 3; a 796. Il Salimbene, 65, dà la maggior lode 
alla madre, dicendo ch’ella di tua mano non battè mai serve. Macin- 
Ohi-Strozzi, Leti. N. 8 (103-4): Tu Bai che ^pih tempo fa comperai 
la Caterucoia nostra schiava; e da purecchi anni in qua, poi po gli 
ho posto le mani a dosso. Ora s'è portata tanto male./.. 

(3) ASI. S. V. T. XI, 120-1 : Si veda anche la lettera di Agnolo 
degli Agli al Dntini, in Livi.. DaU’arch. di F. Patini, 39-40. 
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Era un brutto segno, quando la schiava invece di 
servire era servita (1); e noi sappiamo già fino a che 
punto certe mogli fossero, per amor di pace, remis¬ 
sive (2). 

Fra le persone di servizio libere e non libere, v’ è 
o vi dovrebbe essere, un abisso; anche qui la storia 
ne indica una specie di gradazione di stato, che ac¬ 
costa l’un ceto all’altro. 

Ormai, in modo solenne, si afferma che nessuno 
può vendere sè stesso, nè obbligarsi a prestare in 
perpetuo l’opera sua (8). Al principio giuridico si ri¬ 
bella la pratica tristissima dei tempi e... la teoria di 
Franco Sacchetti, il quale ne’ suoi bizzarri sermoni 
evangelici, mette fuori questa tesi : « Ancora ti dico 
che se uno Cristiano si volesse vendere per servire 
due anni, e cinque anni, e tutto il tempo della vita 
sua, si può comperare e così rivenderlo di uno in 
un altro, con quello tempo e con quella condizione 
che egli è venduto di prima, di suo volere* (4). In 
quanto alla pratica, c’è solo da aggiungere che non 
sono rare le allusioni ad un così fatto negozio; uomini 
ed anche donne cedono ad un padrone la propria 
persona (5); come via di mezzo, troviamo anche la 

(1) & curioso questo modo di dire che trovo nel Mazzki, I, 376: 
Volete far tutto... infiito alla fibbia della fante ohe teme la tchiava. 
Alcuue schiavo (t) si facevano un discreto poculio : Necrologie e libri 
affini. Fol. I. Roma 1908: Obiit M. de Ransa Solava et A. eiuB filia 
que reliquit nostrae basii, etc. (345). 

(3) Antonini, III, 21, già cit. Ad altri pericoli allndeva già a' 
suoi tompi il Salimmhnk, 27-28: In aliquibtis purtibus , doininoruin 
uxoree et lilie eervorum et canuvarioruin et gustuldionuui eliiciuutur 
amasie. 

(3) Bonacossa, De terv. 183, e Bknincasii iu TUJ, XVIII, 159. 

(4) Op. I, 95, Serm. XXIX. 

(5) Garzoni, riatta 674 : Uuo si fu servo d' un altro , per pro¬ 
prietà vendendosi etc. Si vedn il curioso doc. del 1254, in Bklqiiano 
VP. 418. 
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vendita di sè stesso « conforme all’uso dei tempi», per 
un certo numero d’anni, scorsi i quali il venduto ri¬ 
prende la sua libertà (1). Il nostro pensiero corre 
anche alle buone anime, cioè a coloro che si vendevano 
per servire da rematori nelle galere; ma noi non dob¬ 
biamo uscire dalla casa, che è il nostro tema. 

Questi venduti, o semivenduti, erano nella maggior 
parte dei casi, i maggiori ribaldi de’ tempi; per es¬ 
sere accettati nelle case, date le loro prave qualità, 
come i vecchi servi del medio evo, dovevano presen¬ 
tare mallevadori, che ne assicurassero la buona con¬ 
dotta (2). In realtà, si tratta più di bravi che di do¬ 
mestici, nel senso moderno; certe questioni fatte dai 
nostri dottori, presuppongono che i padroni atten¬ 
dessero ben altri uffici, che quelli consueti di paci¬ 
fica indole domestica, dai loro servi, cosi spesso cri¬ 
minali (3). 

Il contratto di servizio, a poco a poco, va regolar¬ 
mente avvicinandosi alla tipica figura di locazione 
d’opera (4). Tuttavia, poiché esso deriva da una tem¬ 
poranea cessione di libertà a vantaggio altrui, le’ 


(1) Della Torre, La congiura di 6 . C. Vaoehero, in ASI. S. I T. Ili 
App. 357. G. C. Vaoehero... venuto a Genova, già grandicello ven¬ 
dette a vilissimo prezzo, conforme all’ uso frequente di quei tempi, 

-la propria libertà per un lustro intero a R. C. meroadante Grigione. 

(2) Vedi nota preo.: Il quale (mercadante R. C.) i più vili mini¬ 
steri della casa non gli confidò, senza mallevadori ohe ei non saria 
Tibaldo.—Sui mallevadori e le ladrerie dei servi, Udofredo, 120. 

(3) Ecco una bella quistione : Si domiuus alloquitur famuluiu in 
aure, qni post breve tempus interfeoit hominem, il padrone risponde 
dell’omicidio I Bonacossa, 155-156. Delinquenza dei aerei : Maitioi.O, 
10; a. 1390. Muratori, SS. XXIII, 891; a. ( J461. Ce rolla , Con*. 
N. 34 segg. 

(4) Gogioso , o. 1 segg. Cfr. per Venezia : Capitoli et ordini del- 
Vili, signori Censori in materia de’ servidori e barcaroli; ed. Ghcdiui 
1577; Pinclli 1611. 
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tracce dell’antica origine persistono ancora per molto 
tempo, e sono palesate, non fosse altro, dal largo 
potere disciplinare, che il padrone si permette di eser¬ 
citare sul servo (1). 

Le serve si liberano meno facilmente dalle conse¬ 
guenze dell’antica soggezione; la schiavitù lascia a ma¬ 
lincuore la sua prima e ultima preda : la donna. 

Abbiamo già veduto che, stretti dalla miseria, i 
genitori vendevano i figliuoli a coloro, che poi li te- 
i nevauo come persone di servizio. Documenti poste¬ 
riori di molto alla vecchia notizia, raccolta fra le 
gemme della retorica cassiodoriana, ci consentono 
forse di ricostruire, con molta precisione, il tipo del 
vetustissimo contratto. Si cedevano i figli sotto de¬ 
terminate condizioni. 

Anzitutto , con la morte dei padroni il venduto 
riaveva la sua libertà; durante il servizio, doveva es¬ 
sere trattato con misericordia; ma il servo era ob¬ 
bligato a fare la volontà dei padroni, a non fuggire da 
essi; e i genitori pure si obbligavano a ricondurlo a 
quelli, ov’egli fosse fuggito. Ancora il padrone pro¬ 
metteva di lasciargli, alla sua morte, un piccolo le¬ 
gato di vesti o di utensili domestici (2). Nell’età mo¬ 


li) Bonacobsa, 186. Il padrone può, per piccolo furto, punire il 
servo «verberando cum loris, vel virgis, vel aliis, moderate tamen »; 
e se è pigro... gli si può dare anche la corda. Un nobile ingiuriato 
da un servo ha il diritto di dargli uno schiaffo; sarebbe indecoroso che 
il nobile incomodasse per così poco la giustizia, citando 1’ offensore 
davanti al magistrato (189-190). Ecco un contratto di « famulato » 
del 1502 trascritto da Jacopino Bianchi (I, 267) : Sia noto a chi 
lezerà la presente scrita come Z. A. di 6. si aconzò per famio, per 
uno mero prozimo che vene, cum S. per soldi cinquanta per dito 
meso compido... lo qualo S. sii vole con questa condition ohe l’abia 
a fare la volontà de lui e di sna famia, e l'utilo et honore de lui e de 
la sna caza. 

(2) Cod. Dipi. Car. V. N. 833 , a. 1031. In ea... rationem ut ab 
Tamassia. 
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derna, dura ancora questo tipo di contratto, con l’u- 
m'ca variante che oggetto dell’obbligazione è più 
spesso una povera fanciulla, ceduta dai genitori, per¬ 
chè serva presso quelli che diventano, con tale ces¬ 
sione, suoi padroni. A questi incombe, oltre l’obbligo 
di un buon trattamento, il dovere di dotarla, quando 
la serva andrà a marito; così il matrimonio segnava 
la fine della servitù (1). 

Queste scbiavettine a tempo , evidentemente, non 
facevano grande concorrenza alle libere che erano, 
alle solite condizioni, obbligate al servizio domestico : 
ma sia pel vecchio strascico della schiavitù , sia per 
altre circostanze, la domestica si trovava in bah'a del 
padrone (2). Già, da par suo, Francesco da Barberino 


odierna die et cunctis diebns bite vestire servire et obedire vobis 
debeat et omne servitium et imperium quod at ili uni imperaveritis, 
die ac nocte, longe e prope, per mare et per terram , totam vobis 
eos facere et compiere debeat filins noster, cum omni fide etc. Et 
vos illuni nutricare et vestire et calzare debeatis, insta ratìone et 
secundtun vestram possivilitatem, et facere ad eum debeatis benem; 
etc. etc. Et post vestrum amborum (dei coniugi, padroni) obitum... 
liber et absolutus permaneat.... Stesso contratto, ma riguardante una 
donna data in servizio : Reperì. 8. Laurentii : ma. della Bibl. Bran- 
cacciana di Napoli IV, F. 4, f. 3, N. 15. H. relieta A. de Salerno 
dedit quamdam eius filiam domino LF. et domine E. coniugibus ad 
eorum servi ti a. 

(1) Contratto del 1452, in Delizie, App. XXIII, 276. Cfr. ASI. S. 
V. T. XVII, 138. Portata dell'a. 1480 di nn antenato di Galileo : 
una fanciulla tengo in casa per serva, che 1’ ò a maritare e dargli 
lire 60 piccoli et una ciuppa monachina et una gamurra verde per 
sua dote, obrigato per contratto rogato ser A. Altro esempio in 
Guazzo.!, Cene, 227. Firenzuola, Op. I, 150 ; Noe. II ; n marito 
della tua donna cerca d’uua fanciullètta di 14 in 15 anni , per te¬ 
nerla a' servigi di casa, e maritarla poi in capo ad un tempo, come 
s’usa ancora in Roma. 

(2) G. Laxdi, Altioni, I, 495. Cfr. Bonacossa, 233; Ruini , Con». 
Vili N. 20. L’ancella deve sempre presumere che ogni promessa 
del padrone ha per fine l'inganno. Non trascrivo la questione che fa 
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sconsigliava le donne a servire gli scapoli (1) ; e gli 
statuti lucchesi del secolo decimoquarto volevano, in¬ 
vece, che le cameriere fossero maritate (2). Francesco 
cerca protezione, per la serva, nella moglie del padrone; 
e lo Statuto nel marito della serva. I dottori, dopo 
elegantissime elucubrazioni giuridiche, scendevano an 
che a còse pratiche, insegnando i requisiti che doveva 
avere la serva ideale. Bisognava che fosse fedele, brut 
ta e burbera (3). Se stiamo alle testimonianze dei tempi, 
dei tre requisiti, quello più difficile a trovare, unito 
o disgiunto dagli altri, era il primo. Un coro di pa¬ 
droni (non è cosa nuova!) ne dice d’ogni colore dei 
servi; e specialmente delle domestiche (4); ma noi sia 

il Bonacossa intorno al carattere delle prestazioni serrili (i4. 192), 
Drammi di gelosia : Rainieri, 99,' Bianchi, VI, 289. 

(1) Regg. 300 : Non dimori a servire alcun signiore.—Se non avesse 
donna.—Se ben di sua onestà cierta non fosse.—Ossè non fosse per 
l’età sichura. 

(2) ASI. S. I T. X. Stat. Lucca, 1308: III, 56: «Qualiter nulla 
mulier que fuerit camareria possit per se stare, nisi virum babeat ». 
Nel testo, la camareria è detta mulier aervitialia. 

(3) Bonacossa, 126. Cfr. Cardani, Deprud. dv. C. 37 (Op. I, 877); 
Laxtkri, 42; Sabba da Castiglione, 11 eco. 

(4) La solita filastrocca degl’ improperi, è , in parte , raccolta dal 
Bonacossa, 114 segg. Cfr. Garzoni, Piatta, 674 ecc. Boonarrotti, 
Leti. II, 97 : Se mi trovassi una serva che fussi buona e netta, ben- 
ohè sia difficile, perchè son tutte p... e porche, avvisamene ; io do 
dieci iuli il mese; vivo poveramente, ma pago bene. Giovanni Cro¬ 
chi, La Pellegrina (ed. Firenze 1856; I, 425) : 

à 

.è so oerto 

che questa bestia ha dir qualche pascla, 
ch'io m'ho ad adirar con lei, e forse 
cacciarla via. come ho avuto capriccio 
sei volte; ma ci è tanta carestia / 
di serve buone e fidate, ohe quando 
se n’ha una, e' bisogna star con lei. 

Il Cardano, l.c., scrive che molte famiglie Germania utuntur fami- 
liaribus; apud Kos enim ad hoc manet integra fidea . 
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mo anche in grado di trovare eccezioni a quella che 
si proclama regola generale. Sembra frequente il 
legato alla serva, o al servo, pel suo buon servizio (1); 
e poi v’hanno padroni che pensano a dotare la do¬ 
mestica (2); a custodirne i sudati risparmi (3); a da¬ 
re ai servi il maestro stesso dei propri figli (4); ad 
onorarli, in fine, anche morti, concedendo al loro 
ultimo riposo , come se fossero stretti parenti , il se¬ 
polcro di famiglia (5). 





(1) Bonacossa, 217, 219, 227. Cfr. Cod Dipi. Caj. II N. 294; a 1120- 
CAP. II N. 141; a. 1403. 

(2) ANP. Tab. II; o. 214; a. 1421. 

(3) Mas;, 130, 131. 

(4) Nadi, 5. 

(5) Bianchi, VII; 18; Et (il vecchio servitore) P ho fatto sepelire 
io la mia aepoltnra... per essere stato homo dabene et stato con mi 
più de anni deci. 
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